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CITTÀ E CRIMINALITÀ

Se sindaco
e prefetto
insieme...
GIULIANO BARBOLINI

SINDACO DI MODENA

UN’IMMAGINE DA... LA POLEMICA

Coop sociali-sindacato:
confronto possibile

anzi necessario
NUCCIO IOVENE GIOVANNI LOLLI

I
RECENTI episodi di acutizzazione della cri-
minalità nel napoletano, e i fatti di Torino e
Milano (che ripropongono la criticità della
questione «extracomunitari» in molte real-

tà urbane) hanno reso del tutto evidente come
il problema della sicurezza/insicurezza e della
vivibilità urbana stia diventando sempre più un
elemento decisivo per il governo della città.

La sicurezza è un diritto primario. I cittadini
lo percepiscono con grandissima chiarezza ed
esigono che esso sia garantito non in astratto,
ma sul concreto territorio dove vivono. E la cre-
scita della domanda di sicurezza, pur con tutte
le necessarie differenze da luogo a luogo, è un
dato complesso da analizzare, che riguarda or-
mai tutte le realtà urbane di dimensione media
e grande.

Non solo nelle aree a più elevata diffusione
di manifestazioni criminose, ma anche nelle
città più governabili, dove c’è un sistema di
servizi sociali consolidato ed un tessuto civico
che tiene, si registra un problema diffuso di
percezione di insicurezza, che ha origine non
solo e non tanto dal vissuto personale di episo-
di di criminalità di strada, ma da un intreccio di
fenomeni di varia portata, che derivano dalla
necessità di adattarsi a processi urbani in inar-
restabile evoluzione, in cui mutano il disegno
di alcune parti della città, la struttura dell’eco-
nomia, i mestieri, la rete delle relazioni sociali e
i comportamenti individuali.

Non ci può essere una scomposizione del
problema, né una politica «dei due tempi»:
nelle situazioni territoriali che presentano criti-
cità e allarme sociale elevato, bisogna che con-
temporaneamente procedano sia interventi di
ripristino dell’ordine pubblico, che iniziative di
riqualificazione urbana e valorizzazione del tes-
suto sociale.

Ma a chi spetta il compito di darvi attuazio-
ne? Oggi bisogna prendere atto che sul pro-
blema della sicurezza esistono sul territorio due
poteri democratici, quello del governo nazio-
nale rappresentato dal prefetto e quello del go-
verno locale rappresentato dal sindaco. Ma
proprio perché questa è la situazione normati-
va e di fatto, è assolutamente indispensabile
che le specifiche responsabilità, le competen-
ze, i poteri siano chiari a tutti, in primo luogo ai
cittadini; e bisogna che chi ha funzioni e stru-
menti a livello locale in una materia di compe-
tenza dello Stato, oltre che al governo, «ri-
sponda» alla città ed ai suoi amministratori.

In forza di una esperienza assai positiva di
collaborazione tra prefettura, polizia e carabi-
nieri avviata a Modena da oltre un anno, nel-
l’ambito del progetto «Città Sicure» della Re-
gione Emilia Romagna, (ma anche con la con-
sapevolezza dei limiti riscontrati), avanzo una
prima proposta, a cui si è accennato anche in
una recente riunione del Forum italiano per la
sicurezza. Se, alla base dei vari Progetti sicurez-
za che alcune città hanno prodotto, si indivi-
duano nei «Piani o Progetti per la sicurezza ur-
bana» gli strumenti con cui i sindaci affrontano
le esigenze di sicurezza e quindi le azioni di
prevenzione sociale e per la vivibilità e qualifi-
cazione del territorio di competenza del Co-
mune, è necessario definire un corrispondente
strumento che indichi gli impegni e le azioni di
competenza del governo, in materia di ordine
pubblico, a livello del territorio.

Potrebbero essere protocolli di intesa, tra
prefetto e sindaco, in cui sono individuate alcu-
ne modalità di rapporto e di collaborazione: ad
esempio la presentazione annuale delle linee
del programma di lavoro delle forze dell’ordine
per il presidio del territorio; la periodicità degli
incontri del Comitato provinciale per l’ordine
pubblico e la sicurezza; il coordinamento ope-
rativo tra forze di polizia e vigili urbani; lo
scambio dei dati statistici; l’informazione pe-
riodica alle istituzioni, ai mezzi di comunicazio-
ne e ai cittadini sulla situazione dell’ordine
pubblico; la partecipazione ad iniziative pub-
bliche sul tema da parte di rappresentanti della
prefettura e/o delle forze di pubblica sicurezza.

Il governo, poi, avanzi un progetto nazionale
di ampio respiro, per la parte che, sia pure affi-
data ad organismi statali periferici, è stata
mantenuta alla sua competenza.

L
E DICHIARAZIONI di Sergio Cofferati, riprese nell’in-
tervista a «l’Unità» di venerdì scorso, sul Terzo Setto-
re - ed in particolare sulle cooperative sociali - come
possibile luogo di sfruttamento e zona franca rispetto

all’organizzazione sindacale dei lavoratori che vi operano,
impongono una discussione ed una riflessione attenta. Non
è la prima volta che il leader della Cgil ritorna su questi te-
mi. Evidentemente le occasioni di confronto sin qui realiz-
zatesi non sono state sufficienti a chiarire, nel rispetto delle
reciproche differenze, gli interessi e gli obbiettivi comuni
che queste due realtà possono, ed anzi debbono, persegui-
re in questa fase storica.

Il Terzo Settore, quel vasto mondo fatto di volontariato,
associazionismo, cooperazione sociale, cittadinanza attiva,
è in rapida e continua espansione, in Italia e nel mondo.
Questa crescita deriva da processi strutturali e profondi
(globalizzazione, crescita senza occupazione, crisi dei siste-
mi di Welfare...) e risponde alla «necessità» dei cittadini di
trovare e sperimentare risposte nuove ed efficaci rispetto
ad essi. Mettersi di traverso non ne bloccherà affatto lo svi-
luppo, potrà semmai influire sulla direzione, sul senso d
marcia che questa crescita prenderà. Scegliere per il Sinda-
cato se essere partner o controparte del Terzo Settore è
strategico e decisivo. Pensare di poter essere contempora-
neamente l’una e l’altra cosa non fa altro che creare confu-
sione, alimenta un clima di diffidenza e sospetto, e rischia
di sospingere il Terzo Settore esattamente nella direzione
opposta, verso l’unico modello che gli si presenta come ef-
ficiente e disponibile: l’impresa for profit. Dalle scelte del-
l’oggi non dipende quindi solo il destino di un semplice
contratto per qualche migliaio di lavoratori, ma la colloca-
zione futura del Terzo Settore e anche, se ci è consentito,
del Sindacato. Questa discussione incrocia tematiche e
questioni molto diverse tra loro. Per necessità di spazio vo-
gliamo concentrarci su due di esse che ci sembrano, al mo-
mento, le principali: di quali soggetti sociali parliamo, quali
forme nuove di lavoro si stanno delineando. Nel vivo della
polemica avviata da Cofferati, e senza nessuna connessione
con essa, il filosofo Richard Rorty - in una intervista pubbli-
cata in Italia - ci ha ricordato che ormai la sinistra non si oc-
cupa di poveri. La povertà non è fenomeno in via di estin-
zione, come ci ricordano tutti i dati disponibili, e non è ri-
conducibile esclusivamente al suo aspetto economico. I
processi di esclusione sociale sono vasti e molteplici, e pos-
sono essere efficacemente combattuti solo se affrontati
contemporaneamente nei loro aspetti economici e cultura-
li, sociali e relazionali. L’area sociale vasta che, drammatica-
mente, ne deriva non è né organizzata, né rappresentata
dai soggetti tradizionali, sindacato compreso. E le politiche
che questi perseguono rischiano di limitarsi ad una logica
di pura resistenza, per lo più centrata solo sugli aspetti eco-
nomici, che come si è visto, di per sé non bastano a garan-
tire dal «salto esclusione». Gli «esclusi» non possono più es-
sere ridotti unicamente al dato sociologico della «margina-
lità» e della «residualità». Il neoliberismo tende a considera-
re fisiologica ed inevitabile questa situazione ed ad utilizza-
re come ammortizzatore sociale la «beneficenza». Con-
traddizioni sociali da sopire e nascondere, non soggetti da
promuovere. Il Terzo Settore è l’unica realtà che concreta-
mente organizza questi soggetti, ne individua bisogni e
sperimenta risposte, ne promuove la visibilità e le potenzia-
lità, reinterpretando il filone storico del mutualismo e del
solidarismo, laico e cattolico. Questo processo, che è insie-
me sociale è politico, va riconosciuto ed aiutato a crescere
o contrastato e posto sotto tutela?

L’identità del Terzo Settore si compone di molteplici
aspetti. L’essere senza scopo di lucro, avere una organizza-
zione democratica e fondata sulla partecipazione degli as-
sociati (lavoratori e non) e degli « utenti», avere un radica-
mento territoriale ed una forte carica «ideale-valoriale» di
chi vi partecipa, avere una modalità operativa in grado di
interpretare con flessibilità, sia i bisogni (di senso, di identi-
tà, di tempo, di creatività...oltre che di reddito) di chi vi la-
vora che di chi usufruisce dei servizi. Tutti questi aspett
hanno una stretta correlazione tra di loro e incidono positi-
vamente sia sull’occupazione e la sua qualità, sia sui proces-
si di welfare, togliendo dall’assistenza ed immettendo sul
mercato del lavoro (in particolare le cooperative sociali di
tipo B) migliaia di cosiddetti «soggetti svantaggiati». Tra
Sindacato e Terzo Settore serve un protocollo di intesa, un
tavolo permanente di confronto. Intanto si potrebbero fare
alcune cose «semplicissime»: una seria battaglia comune
contro le gare al massimo ribasso volute da Enti Locali e
Aziende Sanitarie, che sono il vero elemento distorsivo che
mette sotto ricatto in primo luogo le cooperative sociali;
una «certificazione» di qualità per i servizi erogati; la de-
nuncia, specifica e circostanziata, dei casi in cui la forma
cooperativa o associativa è utilizzata per coprire altre logi-
che od altre scelte che nulla hanno a che vedere con il Ter-
zo Settore. Un cammino lungo e difficile.

Fred Prouser/Reuters

PASADENA. Non grondano sangue come quello sul ringperchè sono dicioccolato. Eccoliqui,pacchi e pacchi di orecchie di EvanderHoly-
field. Sono, per fortuna, di cioccolato al latte e si ispirano al suo tragico incontrodi boxe con Mike Tyson loscorso 28giugno. Chi volesse
gustarle deve arrivare fino al «Temptations candy store»di Pasadena, inCalifornia. Il prezzo?Soltanto tre dollari e mezzo.

«S
ONO UNO una dei
225 ex-terroristi,
protagonista della
violenza politica

esplosa nei nostri anni 70,
condannato a 30 anni per
aver partecipato alla sede del-
lla Dc di piazza Nicosia . Se-
guo con attenzione il dibatti-
to che si sta svolgendo sul
«se» e «come» concludere un
periodo così funesto e vorrei
potervi contribuire con quan-
to lunghi anni di carcere e di
riflessione sul passato hanno
prodotto in me, nella dimen-
sione più profonda. Condivi-
do il giudizio di chi afferma
che la riflessione sugli anni 70 non può es-
sere fonte di giustificazione alcuna e non va
confusa con il giudizio sulla violenza armata
di quegli anni che è chiaro e inappellabile.
Le Br come tutta la lotta armata sono state
sconfitte e con esse le ragioni che le alimen-
tavano. Tale riflessione deve essere staccata
e fuori da ogni passione politica, conside-
rando che dietro ogni atto negativo - in
questo caso la violenza politica degli anni
70 - c’è sempre una verità da apprendere
ma non quella di accettare le ragioni di chi
sparava. È un errore credere che quelle ri-
flessioni (e un eventuale atto di clemenza)
diano oggi un riconoscimento politico a
posteriori del terrorismo. Prendere coscien-
za di questo, non solo per gli ex-terroristi
ma per tutti, ha il valore di superare una vi-
sione della realtà divisa in male e bene asso-
luti.

A mio parere le ragioni debbono riguar-
dare il presente, il presente di una pena che
da rieducativa diventa solo afflittiva.

Credo che per superare le difficoltà legit-
time che la riflessione incontra nel suo farsi,
debbano essere privilegiate le ragioni che
non hanno le caratteristiche della necessità
e della convenienza politica, ma quelle che
hanno un carattere di umanità e di gratuità,
anche a rischio di apparire perdonisti o ce-
devoli, e che siano capaci di interpretare e
superare i conflitti sociali per come oggi si
esprimono.

Mi vengono in mente le parole di un re-
duce del Vietnam, responsabile di 235 omi-
cidi di vietnamiti, che dopo un lungo e do-
loroso tormento è diventato monaco zen:
«In un giorno ho ucciso tante persone
quante ne ha uccise uno dei più conosciuti
serial killer americani. Mi dicevano... era la

guerra per questo hai ucciso. Tu avevi ragio-
ne per farlo! Dentro di me pensavo che i
morti sono morti, che differenza c’è? La
guerra è dentro di noi... e non c’è solo la
guerra vera, quella con le armi, si può ucci-
dere una persona anche con le parole, in
mille modi. E noi dobbiamo combattere
questa guerra dentro di noi. Dobbiamo far
crescere la consapevolezza del bene, del sa-
per discernere tra il male e il bene».

Guardiamo al passato, vennero date am-
nistie ai fascisti per pacificare una Italia usci-
ta da una guerra civile e si è scritto anche
per convenienza politica. Ma dobbiamo
domandarci: «Fu vera riconciliazione?». Le
generazioni nate subito dopo il dopoguer-
ra, partecipi dei movimenti degli anni 60-
70 non hanno ereditato l’odio non riconci-
liato, l’odio tra fascisti e antifascisti, tra co-
munisti e anticomunisti? Non hanno eredi-
tato l’odio di un mondo diviso in due ideo-
logie diverse?

Credo, quindi, che forse più importanti
siano le ragioni dell’oggi, riconciliarsi da un
male. La riconciliazione è crescita umana,
che richiede di sviluppare la di accogliere
questo male, per ritornare amici.

Rinunciare a far fare un altro pezzo di ga-
lera a persone che hanno scontato ormai
più di 15 anni di carcere e in certi casi più di
venti anni non serve solo a pacificare l’odio
in generale ma crea veri amici, crea dinami-
che positive dentro la società per il futuro,
sin da subito.

Significa che la punizione si muove verso
la persona, verso una sua responsabilizza-
zione, verso il bene e il bene della società.

Quando mi chiedono le ragioni per cui
ho scelto nel ‘78 la lotta armata cerco di
evitare di parlarne, non perché voglio ri-

muovere quelle scelte e na-
scondere la testa nella sabbia,
ma perché non mi ritengo
quella persona di allora e
chiedo agli altri di riflettere in-
sieme su come gli uomini
possano arrivare ad uccidere
con tanta facilità e di fare con
gli altri un percorso comune.

Ma ci sono le ragioni dei fa-
miliari delle vittime, di coloro
che hanno avuto dei morti
che non possono essere di-
menticate né oltrepassate. È
stato detto che il dolore e il
perdono non può riguardare
lo Stato tant’è che quando è
stata varata la legislazione sui

pentiti non si è tenuto in nessun conto del
dolore e del parere dei familiari delle vitti-
me, ma io vorrei dire delle cose diverse,
personali, senza ipocrisia: quanto mi è stato
difficile ed ancora lo è, entrare nel dolore
degli altri, e questo è un fatto individuale
ma anche collettivo, perché allora ci sareb-
be stata più attenzione ai familiari delle vit-
time del terrorismo e di tutte le vittime in
generale.

Il dolore si circoscrive, normalmente, al-
l’ambito degli affetti personali e non vor-
remmo che fosse fatto del male a chi ci è
caro ma poi si commettono azioni che pro-
curano dolore altrettanto grande ad estra-
nei ma che non ci riguarda non ci tocca, al-
trimenti non uccideremmo, non faremmo
violenza, etc.

Allora capisco che comprendere il dolore
degli altri non è solo un fatto razionale, è un
lungo processo di avvicinamento individua-
le e collettivo.

Vedendo mio padre e mia madre anziani,
nella loro quotidianità, nella vita di tutti i
giorni, andare da un carcere ad un altro,
sotto il peso della sofferenza e della fatica
piano piano mi ha avvicinato al fondo del
problema: come non riconoscere lo stesso
dolore, nella sofferenza degli altri a cui ho
dato dolore?

Come sciogliere tutto questo dolore se
non con un «abbraccio?».

Chiudo con le parole di suor Emanuelle
Marie, suora delle carceri, parole dette alla
presentazione dell’appello del Cipax per
l’indulto il 17 giugno scorso: “Non diamo
un colpo di spugna, sono successe cose ter-
ribili; ma offriamo la fiducia che dalla rifles-
sione su ciò che è successo, possa derivare
un bene più grande”».

L’INTERVENTO

«Indulto non significa
clemenza

verso la lotta armata»
FRANCO MESSINA
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Updike in rete
«Concludete
voi il mio
racconto»
John Updike farà scrivere un
«suo» racconto dai suoi
lettori, via Internet, dopo
averne messe in rete le
prime 30 righe. Intitolato
«Murder Makes the
Magazine», la prima parte,
quella già scritta da Updike,
racconta di una donna che
entra in un appartamento e
nota che «c’è qualcosa di
strano». I lettori avranno 45
giorni per continuare la
storia e sviluppare il plot. E
ogni giorno lo staff della
libreria virtuale Amazon
sceglierà, tra tutte le
proposte, quella ritenuta
più adatta per «dare
impulso e sviluppo» alla
trama.
L’autore del paragrafo
prescelto riceverà un
premio di mille dollari. Ma i
«comuni mortali» non
potranno scrivere la parola
fine. Al termine dei
quarantacinque giorni di
scrittura multipla, sarà lo
stesso Updike a concludere
il racconto con una pagina
finale. A metà settembre
tutti coloro che hanno
contribuito al racconto o
che si sono collegati al sito
Internet di Updike potranno
partecipare alla estrazione
di un super-premio di 100
mila dollari.
Il concorso è stato ideato
«per dimostrare, in modo
divertente, la potenzialità di
questo processo creativo
interattivo e per forgiare
una comunità di
appassionati di letteratura»,
ha spiegato un portavoce
della Amazon. Un
esperimento che i «vecchi
naviganti» di Internet,
soprattutto i teorici della
fine del copyright, a partire
dal teorico del cyberpunk
Bruce Sterling, spesso
fanno: in rete si può
prendere qualsiasi testo e
modificarlo a piacimento. È
la prima volta, invece, che
uno scrittore «istituzionale»
come Updike tenta
l’avventura in rete. Nato nel
’32 in Pennsylvania, Updike
esordì nella scrittura al
«New Yorker», dove entrò
giovanissimo, con poesie e
racconti che vennero poi
raccolti in due libri. Il suo
romanzo più famoso,
pubblicato nel 1960, è
«Corri coniglio», nel quale lo
scrittore si faceva cronista
dell’America dei consumi e
dei suoi vuoti ideologici. Nel
peronaggio di Coniglio si
riconobbe un’intera
generazione, divisa fra la
rassegnazione e la rivolta
anarchica.

Un ricordo: quando Eugenio Montale intervenne alla cerimonia per il bambino di Carla Fracci

Al battesimo di Francesco, con i frati
e quel poeta di nome «Eusebio»
L’amore per l’opera e per la musica, il gusto per la cucina del convento: un ritratto del poeta al di fuori delle polemiche di
questi giorni, legate alla dubbia autenticità dei «Diari postumi» pubblicati da Mondadori.

Perriera,
uno scrittore
fra Sicilia
e Gruppo ‘63
Lo devo confessare: pur
occupandomi
accanitamente, e da anni, di
letteratura siciliana, fino a
un mese fa non mi ero mai
accostato ad un libro di
Michele Perriera. Sapevo
che prima o poi sarebbe
accaduto: ma mi teneva
lontano una certa
diffidenza, il fatto che
Perriera era stato, a
Palermo, fra i fondatori del
Gruppo ‘63. Qualche tempo
fa, però, però mi aveva
parlato benissimo della
«Spola infinita» (1995)
Franco Cordelli: di tale
apprezzamento trovo
traccia a pagina 310 del
diario di Perriera, «Con
quelle idee da canguro.
Trentasei anni di note ai
margini» (Sellerio, pp 316,
L. 28.000»). Lo dico come
risarcimento: si tratta di un
libro davvero bello, uno
zibaldone densissimo e
pieno di riflessioni tra vita e
letteratura che agglutinano
spesso in aforismi, un
documento straordinario di
più di trent’anni di storia
siciliana ed italiana, una
crestomazia di cronache che
definirei antimondane, un
cordiale e lucido ritratto di
Palermo.
Dicevo dei trascorsi
neoavanguardistici di
Perriera. Devo ammettere
che le pagine dedicate agli
incontri palermitani del ‘63
sono gustosissime,
tutt’altro che fanatiche:
Perriera è già consapevole
di uno dei vizi di origine di
quell’esperienza, la «perfida
relazione fra processo
creativo ribelle e
accademia». E mi viene il
sospetto che il
neoavanguardismo di
Perriera sia da ascrivere
semplicemente a un
giovanile sogno di
avventura e a un sentimento
di insofferenza per certa
stagnazione culturale di
quegli anni: nulla di più. È lui
stesso, d’altra parte, a
confessarci vera allergia per
ogni sorta di consorteria,
specie se letteraria: «Quanto
a me, ogni volta che penso a
un gruppo penso a tutti
quelli che lascia fuori».
Sono molte le citazioni che
potrebbero
emblematizzare questo
libro. Preferisco
concentrami sul sentimento
molto siciliano, direi pure
palermitano, che lo
informa, la sua condizione,
per così dire,
trascendentale. Leggo a
pagina 276: «Quello che
manca agli attivisti
dell’ambizione del successo
è il grande dono dell’ozio.
Eppure soltanto nei giardini
dell’ozio crescono le idee e i
sentimenti che meritano
una sana attività. Senza il
bene dell’ozio gli ambiziosi
più instancabili sono - sotto
false spoglie - i forsennati
cavalieri della pigrizia
mentale».
Soltanto chi ha amato «Gli
anni perduti» di Brancati,
che ne ha estratto il nocciolo
utopico dentro il guscio
neghittoso e velleitario, può
capire a fondo tali parole di
Perriera. L’ozio di cui egli
parla è tutto l’opposto della
pigrizia mentale, di quella
scarsa disposizione al lavoro
che cogliamo negli
stereotipi leghisti sul
meridione. L’ozio che qui si
celebra è una fervorosa
modalità del conoscere, un
contravveleno al cinismo
degli opportunisti: una
qualità molto aristocratica
dell’intelligenza. Io l’ho
ritrovata tutta in un altro
libro incantevole di Perriera,
e come moltiplicata dalla
personalità del personaggio
che vi si racconta. Si intitola
«Marcello Cimino. Vita e
morte di un comunista
soave» (1990). Non vi dico
altro: leggetelo subito.

Massimo Onofri

So che si può vivere
non esistendo
emersi da una quinta, da un

fondale,
da un fuori che non c’è se mai

nessuno
l’ha veduto.
So che si può esistere
non vivendo,
con radici strappate da ogni ven-

to
se anche non muove foglia e non

un soffio increspa
l’acqua su cui s’affaccia il tuo

salone...

... La poesia o come si dice la
Lirica... s’intitola Il primo gen-
naio ed è datata 4 gennaio
1970... e pensare che, quel «pri-
mo di gennaio 1970» il poeta
Eusebio (così noi si chiamava al-
lora Montale senza rendersi
conto perché) era salito con noi
fino dai frati della Verna per il
battesimo di mio figlio France-
sco.Erano stati i frati a tanto in-
sistere. Beppe, mio marito,
avrebbe voluto farlo battezzare
in piazza da Don Mazzi il prete
rivoluzionario dell’Isolotto... ma
i buonissimi frati miracolosa-
mente informati chissà da chi
intervennero: dovete venire
quassù, il vostro ragazzo si chia-
merà Francesco, dove meglio
che nei luoghi del Santo per bat-
tezzarlo? E Beppe, allora, «va be-
ne». Il primo gennaio...

So che non c’è magia
di filtro o d’infusione
che possano spiegare come di te

s’azzuffino
dita e capelli, come il tuo riso

esploda
nel suo ringraziamento
al minuscolo dio a cui ti affidi,
d’ora in ora diverso, e ne diffi-

di...

Caro Eusebio... viene con
noi?... Francesco lo battezzere-
mo a La Verna «Il primo gen-
naio»!...

So che mai ti sei posta
il come - il dove - il perché,
pigramente indisposta
al disponibile,
distratta rassegnata al non im-

porta,
al non so quando o quanto, as-

sorta in un oscuro
germinale di larve e arborescen-

ze...

Noleggiammo un grande pul-
lman e alle 13 in punto di quel
primo di gennaio partimmo da
Firenze per su verso La Verna.
Non faceva tanto freddo. Mon-
tale mi sedeva vicino nella pri-
ma fila e io portavo in braccio
sulle ginocchia Francesco di due
mesi e ventisei giorni, rinvoltato
nelle lane. Il pullman era stipato
da tanti amici assonnati come se

fosse prima mattina. Eravamo
stati tutti insieme alla festa di fi-
ne d’anno a Palazzo Capponi da
Annamaria Papi e anche Euse-
bio aveva passato con noi la
mezzanotte. Auguri! Auguri! È
capodanno! Stappate il rosso
Capezzana... un gran casino di
«salute, salute»... Finalmente!
«Il primo gennaio».

So che quello che afferri
oggetto o mano, penna o porta-

cenere
brucia e non se n’accorge
né te n’avvedi tu animale inno-

cente
inconsapevole
di essere un perno e uno sfacelo,

un’ombra
e una sostanza, un raggio che si

oscura...

Montale quella mattina era fe-
lice, sbarbato di fino, sciarpa di
lana grigia nuova di zecca, ca-
pelli argentati lavati di fresco e
colorati con un filin di turchi-
netto leggero leggero... insom-
ma un gran bel poeta seducente
e curato come si curano gli uo-
mini innamorati. Oh Goethe!
Oh Ulrike!...

Dopo Pontassieve all’attacco
della prima salita cominciò a
nevicare. In pullman ormai tutti
gli amici, quasi tutti melomani,
erano svegli grazie anche a dei
grandi thermos di caffè che pas-
savano da uno all’altro e l’uno
dopo l’altro cominciarono con
garbo a cantare... Opera, natu-
ralmente... più le arie erano
sperdute e lontane dal reperto-
rio, più facevano piacere al poe-
ta Eusebio, e fu una gara bellissi-
ma tra Eusebio e gli altri. Ad
ogni suo attacco baritonale e al-
le sue parole con il significato
scolpito a tutto tondo, il mio
piccolissimo figliolo fremeva,
penso, di felicità indecifrata. In-
tanto il pullman continuava a
salire e la neve va a fioccare.

Arrivammo a La Verna che era
già quasi sera,
una sera chia-
rissima. Scen-
demmo in
mezzo alla ne-
ve. Io portavo
Francesco tut-
to imbacucca-
to e sebbene la
signorina Lui-
sa, che già
d’allora era in
famiglia, mi
sorreggesse,
sprofondavo
nella neve che
cominciava a
gelare. Gli
amici tutti belli e tutti sprofon-
dati anche loro nella neve ese-
guivano la più bella coreografia
del mondo e cantavano, canta-

vano, in previsione del grande
pranzo cucinato dai frati che sa-
rebbe seguito al battesimo:
«Con Francesco e la sua Mamma
mangeremo pane e manna»...

So che si può vivere
nel fuochetto di paglia dell’emu-

lazione
senza che dalla tua fronte di-

spaia il segno timbrato
da Chi volle tu fossi... e se ne

pentì...

Montale, il più bello fra tutti,
ci seguiva penultimo. Beppe lo
sorreggeva insieme a Joseph
Whisky, soprannominato da Eu-
sebio «Melomanissimo, l’impre-
sario delle birbe». Joseph porta-
va anche una grande scatola
bianca con scritto: «Biki». Con-
teneva il vestitino di battesimo
della figlia di Luciana Novaro,
che gentilmente me lo aveva
prestato per Francesco. A quel
tempo fra ballerine madri que-
ste cose succedevano... a pensar-
ci mi si riempiono gli occhi di
lacrime e fra le lacrime vedo
Beppe, Eusebio e Melomanissi-
mo che, passo dopo passo, spro-
fondano sempre più nella ne-
ve... e vedo affondare anche
Spizzichino, che reca fra le mani
una grande ruota di pane raffer-
mo di Montespertoli, il regalo
che Montale preferiva... Roma-
no Spizzichino «l’aggiusta tele-
foni» glielo aveva portato per fe-
steggiare «il primo gennaio».

Ora
uscita sul terrazzo, annaffi i fio-

ri, scuoti
lo scheletro dell’albero di Nata-

le,
ti accompagna in sordina il

mangianastri,
torni dentro, allo specchio ti di-

spiaci,
ti getti a terra, con lo straccio

scrosti
dal pavimento le orme degl’in-

trusi.
Erano tanti e il più impresenta-

bile
di tutti perché gli altri almeno

parlano
io, a bocca chiusa.

Quel primo di gennaio 1970
continuò bello, caldo, tenero,
allegro. Dopo il Battesimo, sotto
le grandi terracotte dei Della
Robbia, andammo tutti in refet-
torio per il lungo pranzo fino a
notte fonda. Poi, calmi e sazi
tutti in pullman giù verso Firen-
ze. Montale sedeva al suo posto.
Taciturno. Io accanto a lui con
Francesco ora cristiano profon-
damente addormentato tra le
mie braccia. Ero felice. Eusebio,
no, non era felice. Restava... a
bocca chiusa.

Carla Fracci
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Carla Fracci con il marito e il figlio. Sotto, Eugenio Montale

La Cima: «Se il diario
è falso, è una truffa»

«Se il diario postumo di Eugenio Montale fosse
falso, la prima a essere truffata sarei proprio io»:
sulla polemica montaliana, è intervenuta ieri la
poetessa Annalisa Cima, curatrice della raccolta
montaliana, in una sua nota con la quale risponde
all’ultimo di una serie di articoli pubblicati sul
«Corriere della sera», nei quali viene messa in
dubbio (anche da esperti come Dante Isella)
l’autenticità della raccolta stessa. «Sarebbe tempo
- afferma la poetessa - che i clan letterari e i loro
filler smettessero di lanciare frasi che sporcano le
pagine, travisando la verità. Sono paragonabili ai
lanciatori di sassi dai cavalcavia». Non ci va
leggera, come vedete, la Cima. E aggiunge: «Per

fortuna l’ipotesi è falsa, perché altrimenti la Mondadori e Bianca
Montale dovrebbero aver paura. Infatti sarei stata truffata. Da
loro e da Montale». Sul poeta, ospitiamo in questa pagina un
ricordo personale di Carla Fracci.

Con «L’estate dei bisbigli» e «Più botte che risposte» tornano a essere pubblicati i libri di Brunella Gasperini

Sono soltanto romanzi «rosa», ma parlano di noi
La scrittrice curava la posta del cuore di «Annabella» e usò il genere ultra-popolare per delineare, con ironia, nuovi modelli femminili.

Capita spesso, e non da ieri, di assi-
stere a dibattiti intellettuali feroci o
quasi intorno ad eventi editoriali di
pochissimo rilievo. Molto meno
spesso capita invece di registrare
eventi editoriali sicuramente signifi-
cativi, ma che non provocheranno
nessuna discussione. Il che non
esclude, si badi bene, che essi possa-
no ottenere grandi attenzioni dal
pubblico.Credopropriochelarecen-
te ristampa di due libri di Brunella
Gasperinirientrinelsecondocaso.

Questa mia convinzione ( e spero
vivamentediesserecattivoprofeta)si
spiega facilmente: la Gasperini pare
fatta apposta per mettere in imbaraz-
zo icritici letterari,perchèsiportaad-
dosso un piccolo, divertente para-
dosso.

Da un lato, infatti, essa si presenta
senz’altro,almenoinprimaapprossi-
mazione, come una scrittrice di ro-
manzi «rosa», appartenenti cioè a un
genere letterario ultrapatetico, irri-
mediabilmente popolare e, come se
non bastasse, destinato al pubblico
femminile. E tuttavia nei suoi libri il
«rosa» appare corretto in modo di-
screto eprofondo, cosìdarestareper-
fettamente riconoscibile e da diven-
tare allo stesso tempo tutt’altra cosa.

Cercando di sintetizzare la contrad-
dizioneinunformulabrutalemafor-
se efficace: i romanzi rosa della Ga-
sperini dovrebbero essere dei brutti
libri in quantoromanzi rosa,manon
sono affatto brutti, pur essendo in-
dubbiamenteromanzirosa.

È il caso, in particolare, di L’estate
dei bisbigli, pubblicato a puntate su
«Annabella», fra il dicembre 1954
e il marzo 1955, poi in volume nel
1956 da Rizzoli, e ora riproposto
da Baldini & Castoldi (pagg 196,
L.10.000) come primo assaggio di
quella che si presenta addirittura
come una riedizione completa del-
le opere della Gasperini.

L’operazione editoriale appare
per alcuni aspetti un’astuzia non
da poco: basta infatti fare qualche
empirico sondaggio per rendersi
conto che la brava Brunella ha an-
cora schiere di convinti tifosi, par-
don, tifose, che non si faranno
sfuggire l’occasione. Ma d’altro
canto non è facile calcolare come
reagirà il pubblico di oggi a testi
che comunque hanno ormai qual-
che decennio. Io, tanto per comin-
ciare, suggerirei agli insegnanti
delle medie di far leggere ai propri
studenti L’estate dei bisbigli, che è

pressoché perfetto per far crescere
senza traumi lettori fragili e ine-
sperti. È giusto peraltro ricordare
come la Gasperini fosse del tutto
consapevole di compire un’opera-
zione, in senso lato, di didattica
della lettura:

«Sono molte le lettrici che vor-
rebbero emanciparsi
anche in letteratura,
pur non essendo al-
l’altezza di una lettu-
ra difficile o troppo
impegnata. Lettrici
che avrebbero fame,
dico fame, di libri
semplici, ma intelli-
genti, scritti con chia-
rezza, scorrevoli, se
possibile divertenti, o
commoventi, ma fre-
schi, nuovi, reali, che
trattino i problemi
per quello che sono».
(Qualche ipotesi sulla narrativa «ro-
sa». Conversazione con Brunella Ga-
sperini, in «Pubblico 1977», a cura
di V. Spinazzola).

La riproposta dei libri della scrit-
trice milanese implica però anche
una piccola provocazione ideolo-
gica, soft ma tutto sommato perce-

pibile. Ne fa fede il secondo volu-
me della ristampa gasperiniana,
Più botte che risposte (pagg 263,
L.26.000), con una lucida prefazio-
ne di Anna Del Bo Boffino. Appar-
so per la prima volta nel 1981, due
anni dopo la precoce scomparsa
della Gasperini (che era nata nel

1918) Più botte che ri-
sposte è una raccolta,
ordinata per grandi te-
mi, composta da poco
più di un centinaio
delle innumerevoli
lettere ricevute dalla
scrittrice quando tene-
va la posta del cuore di
«Annabella», nonchè
delle sue repliche, la
cui franchezza ha evi-
dentemente suggerito
ai curatori lo spiritoso
titolo. Scritte fra il
1954 e il 1979, queste

Più botte che risposte sono una no-
tevole testimonianza, dal punto di
vista della vita familiare quotidia-
na, della tormentosa, difficilissima
navigazione della società italiana
negli anni del boom e del consu-
mismo prima, poi della contesta-
zione e del femminismo. È un’Ita-

lia che fa una tremenda fatica a li-
berarsi dalla morale patriarcale, e
in cui la brava Brunella si affanna
con grande intelligenza a ridise-
gnare a vista una rotta attraverso
la tempesta suscitata dallo scontro
fra vecchi valori, sempre più ina-
deguati, e nuovi modelli di com-
portamento ancora poco definiti e
consapevoli. Il che vuol dire, né
più né meno, che la Gasperini ha
dato un contributo tutt’altro che
trascurabile, visto anche l’ascolto
di cui godeva, alla nascita di un’I-
talia più laica e più libera. E, a chi
avanzasse riserve sul riformismo
troppo moderato della scrittrice,
ricorderò la nettezza con cui essa si
schierò a favore dell’aborto, e gli
attacchi che gliene vennero.

Un po‘ tutta l’opera della Gaspe-
rini, anche quella narrativa, si
muove in direzione di una morale
che accetta l’istituzione familiare,
ma la subordina a una ricerca di
intima autenticità individuale.
Non a caso in l’Estate dei bisbigli i
protagonisti , e i portatori di valori
positivi, sono proprio gli spostati,
gli emarginati, i «diversi» di allora,
il figlio di un rapinatore, la figlia di
una prostituta. «Poi, siccome quel-

la parola non si poteva scrivere -
dice l’autrice -la cambiai in “balle-
rina”». Proprio coloro che, secon-
do l’aggressivo perbenismo della
morale comune ( i «bisbigli» del ti-
tolo), dovrebbero essere destinati a
una brutta fine, sono in grado non
soltanto di crescere, ma di far cre-
scere anche gli altri: qui, in parti-
colare, il gruppo di amici, in età
universitaria, che è al centro della
storia. Con il che andiamo a tocca-
re un altro aspetto essenziale. L’e-
state dei bisbigli è infatti sì un ro-
manzo d’amore, ma è anche un ro-
manzo di formazione. Fondamen-
tale è la scelta di costruire una vi-
cenda in cui i personaggi non so-
no mossi da sublimi, irrefrenabili e
incomprensibili «passioni», ma da
«sentimenti», magari violenti, e
però capaci di porsi in relazione
con la coscienza, la ragione, la ca-
pacità di scegliere. La ferma mora-
le laica di Brunella Gasperini trova
un evidente riscontro stilistico nel-
l’impiego sistematico dell’ironia:
che è una delle ragioni profonde
della piena godibilità dei suoi ro-
manzi.

Gianni Turchetta

L’estate
deibisbigli
diBrunellaGasperini
Baldini & Castoldi

pp. 196

lire 10.000
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Il negoziato riparte il 28 agosto. Il governo: patto per lo sviluppo insieme alla riforma dello Stato sociale

Welfare, Prodi vuol chiudere in fretta
«L’incertezza ci costerebbe troppo»
Sindacati cauti. Confindustria: «Abbiamo perso un mese»

Ma per il leader Cisl l’intesa si può raggiungere

Parla D’Antoni
«Sui fatti concreti
poche novità
A partire dal lavoro»

ROMA. Adessosivainferie,maalri-
torno si dovrà andare a una stretta
sullo Stato sociale. Dal 28 agosto il
negoziatodovràentrarenelvivodei
tempi più scottanti, e ne dovranno
scaturire misure da inserire nella
legge di bilancio per il ‘98. Perché i
partner dell’Unione europea sono
appostati davanti a queste forche
caudine, perché imercati finanziari
aspettano di sapere se siamo capaci
di mettere in ordine il nostro siste-
ma di Welfare, pensioni comprese.
Equindiprimadel30settembre,da-
ta di presentazione della Finanzia-
ria, occorre concludere: è possibile,
in un mese e mezzo di discussioni
qualcherisultatosièraggiunto.

Questo grosso modo è il discorso
che il presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi ha letto ai trenta rap-
presentanti delle forze sociali nella
Sala Verde al terzo piano di Palazzo
Chigi, nel chiudere per le vacanze
estiveilprimorounddellatrattativa
forse più importante della sua legi-
slatura, cheper ilmomentosiferma
in mezzo al guado. Ma proprio sui
tempi, giudicati troppo lenti, si sca-
tena l’ira della Confindustria pur
confidando («l’unico passaggio del
discorso di Prodi che ci lascia qual-
che speranza», dice Giorgio Fossa)
sulle parole del presidente a propo-
sito dell’aggancio allaFinanziaria, e
«dell’opinione pubblica nazionale

e internazionale» che in autunno
«ci giudicherà proprio in relazione
al tipo di provvedimenti che pre-
senteremo». Invece i sindacati con-
federali hanno meno fretta e resta-
no sulla linea del «i tempi sono
quelli necessari a riformare lo Stato
sociale per i prossimi vent’anni».
«Bisognaprocederepassodopopas-
so - ribadisce serafico il leader della
Cgil Sergio Cofferati - per cercare le
soluzioni ad ogni singolo tema. Un
confronto di questa natura, diffici-
le, non può che avere questa caden-
zatemporale».Epperòilgovernoha
bisogno di questo accordo per dise-
gnare laFinanziariaperl’annopros-
simo, sono in ballo risparmi (sulla
spesa sociale se cresce più del Pil) e
nuove entrate per 25.000 miliardi.
«Conosciamo bene le scadenze del
governo - risponde Cofferati - e i
vincoli di bilancio, sappiamo che le
decisioni che si prenderanno po-
tranno avere ricadute sulla legge di
bilancio per il ‘98, ma stiamo lavo-
rando a una riforma che inciderà
per i prossimi anni e quindi non
possiamo essere vincolati alla data
del 30 settembre». Aggiunge il lea-
der della Uil Pietro Larizza: «I tempi
sono importanti, ma le condizioni
del negoziato fanno premio sui
tempi».

Nel merito del documento letto
ieri mattina, Prodi ha ottenuto un

certo indice di gradimento dai sin-
dacati perché si è prodigato nella
questione lavoro-sviluppo in cin-
que paginesuventi,portandol’asse
centrale della questione appunto
sui temi dell’occupazione e della
crescita produttiva. In una situazio-
ne di stabilità economica, però, che
va «consolidata e resa irreversibile».
Altrimenti «il prezzo del rilassa-
mento, diuna indecisione nelcom-
pletare il ritorno definitivo dell’Ita-
lia a paese economicamente stabile
potrebbe essere troppo alto, soprat-
tutto per le categorie meno protet-
te». Una premessa agli impegni che
subito dopo il presidentedel Consi-
gliosiassumeràapropositodi«poli-
tiche della formazione e del rilan-
cio».

Sulle pensioni Prodi illustra i pas-
si avanti compiuti sul terreno della
separazione tra previdenza e assi-
stenza con l’assunzione a carico del
bilancio statale di tutte le voci delle
spese Inps che la legge già allo Stato
attribuisce,piùunaquotadellepen-
sioni d’invalidità liquidate prima
del 1984. Vedremo se basterà a ri-
mettere in sesto i conti della previ-
denza. Ai primi di settembre si veri-
fica la sostenibilità della riforma Di-
ni, e se i conti non torneranno? «Se
ci saranno scostamenti - promette
Cofferati -saràanchenostrocompi-
to indicare le correzioni da intro-

durre».
Venti cartelle lette d’un fiato nel-

la Sala Verde del terzo piano di Pa-
lazzo Chigi, accolte da un silenzio
totale, nessuno chiede la parola.
Tuttigli invitati si alzanoper saluta-
re ed andarsene, tranne uno. È il vi-
cepresidente della Confindustria
Carlo Callieri: «Se permettete, avrei
alcune cose da dire». E sbotta, men-
tre gli altri lo guardano stupefatti:
«Se finisce così, più che una fase
istruttoria questa mi sembra una
scampagnata». Gli industriali da
tempo vorrebbero che sulle pensio-
ninonsifacesserotantestorie,eche
si applicasse subito la legge del ta-
glione. Ma quello che fa infuriare
Callieri - e poi, in conferenza stam-
pa, ilpresidenteFossa -è laproposta
di Prodi sugli ammortizzatori socia-
li. Callieri se la prende con Treu per
il «metodo scorrettissimo» di aver
inserito i particolari sulla riforma
degli ammortizzatori «appena ac-
cennati» negli ultimi incontri,
«dandole già per certe» prima del
consenso dei sindacati e della Con-
findustria. E provoca Treu invitan-
dolo «a mettere per iscritto anche le
misure sulle pensioni di anzianità».
Treuaccenna auna risposta,mapoi
Prodi rassicura: «nulla è definitivo,
questaèsolounaricognizione».

Raul Wittenberg

ROMA. La sala stampa di Palazzo
Chigi è affollata come nelle grandi
occasioni, ma la Confindustria non
nasconde il suo disappunto per una
riunione che definisce «una scam-
pagnata». Invece il presidente del
ConsiglioRomanoProdi sièdichia-
rato soddisfatto del punto a cui è
giunta la trattativa. Sentiamose loè
anche il leader della Cisl Sergio
D’Antoni.

Allora, quale giudizio sul di-
scorso di Prodi, che possiamo de-
finire la posizione del governo a
metà del guado? Siete soddisfatti
comeilpresidente?

«Soddisfatti no, è chiedere trop-
po. Il nostro giudizio è sospeso, per-
ché nell’impostazione ci siamo, il
documento recupera quella che
avevamo chiesto il 18 giugno, all’a-
pertura di questa trattativa. Invece
sui fatti concreti, siamo ancora lon-
tani. Mi riferisco al capitolo dell’oc-
cupazione, nelquale si annunciano
azioni interessanti. Ma è l’elenco
delle buone intenzioni, mentre oc-
corre una terapia d’urto immediata
per le zone svantaggiate del paese,a
cominciaredalMezzogiorno».

Dove sono le distanze fra voi, e
doveleconvergenze?

«Comedicevo,nonci siamosulle
misure concrete per l’occupazione,
qui c’è ancora molta strada da fare.
Sull’assistenza e la Sanità il docu-

mento ha una impostazione accet-
tabile, si inserisce il cosiddetto ric-
cometro, ma la gran parte dei punti
come la riforma delle esenzioni va
definitaneldettaglio. Sugliammor-
tizzatori sociali siamo all’inizio, e
invece la materia più importante
che mi pare ben definita e quella
sulla separazione tra assistenza e
previdenza».

Siete d’accordo col governo sul
fattochel’esitodellariformadeve
poter essere inserita nella Finan-
ziaria, e quindi occorreconclude-
reentrosettembre?

«Le scadenze sono quelle del
Dpef,edènell’interesseditutti,non
solo del governo, rispettarle. È nel-
l’interesse del paese il risanamento
finanziario, l’ingresso in Europa col
primo gruppo. Abbiamo dato un
contributo rilevante per raggiunge-
recertiobiettivi,vogliocheglisforzi
siano coronati dal successo. Però
questa èuna trattativa incui tuttosi
tiene, non ci si può accordare sui
puntichevannoinFinanziariaesu-
gli altri rinviare. Si trattadiconcilia-
re la dimensione ventennale delle
decisioni che dovremo prendere,
con i tempi stretti della Finanzia-
ria».

«Tutto si tiene», non è uno
scambiofrapensionieoccupazio-
ne, cedo sulle pensioni in cambio
di iniziative importanti sul lavo-
ro?

«Nessunoscambio.Cideveessere
unequilibriofraicontiapostodella
previdenza e l’impegno sull’occu-
pazione. IlnostroWelfareèfondato
sulla solidarietà fra le generazioni.
Se non ci sono nuovi lavoratori,
nonc’èscambiocheregga».

E se i conti della previdenza
non risultano a posto, si manda-
no in pensione i pubblici dipen-
denti con le stesse regole dei di-
pendentiprivati?

«Questo problema è stato affron-
tato e risolto dalla riforma Dini del
1995. Quell’anno, anzi appena due
anni fa, quella era giudicata una so-
luzione equilibrata. Lo è ancora?
Verificheremo se lo è ancora, e se
nonlofosseunodeipunti indiscus-
sione è questo sul pubblico impie-
go».

E sul contribuito di solidarietà,
ribattezzato «Tassa per l’Italia»,
sietesemprecontrari?

«Escludo qualunque tipo di con-
tributo di solidarietà. Sarebbe una
nuovatassa, eseriguardassetutti fa-
rebbeaumentarelapressionefiscale
giàeccessiva».

Insomma si finirà a settembre?
Nessun accordo prima della ma-
nifestazionedel20?

«La scadenza del 20 è solo un no-
stro problema organizzativo per
una grande manifestazione. Se ci
fossero le condizioni, un’intesa - da
sottoporreallaconsultazionedei la-
voratori - si potrebbe raggiungere
anche prima. Comunque per set-
tembre speriamo di farcela a con-
cludere».

R.W.

Il lavoro
svolto dai
«tecnici»

In 20 pagine e sei capitoli
Prodi ha riassunto il lavoro dei
tavoli tecnici sul welfare.
Vediamole in sintesi
FORMAZIONE. Sperimentare
subito apprendistato e
contratti di formazione nei
settori e nelle aree della
programmazione negoziata.
Il piano straordinario per
100.000 giovani disoccupati
di lunga durata verrà avviato
tra settembre e ottobre.
FAMIGLIA. Arriva
l’«indicatore di condizione
economica familiare» per
selezionare i beneficiari dei
servizi e delle risorse che
verranno attivati. Terrà conto
di reddito e composizione dei
nuclei familiari. Assegni
familiari potenziati, revisione
delle detrazioni Irpef per le
spese di cura e per il
mantenimento di figli e
persone non autosufficienti.
AMMORTIZZATORI. Tre
possibili livelli: una
integrazione temporanea al
reddito per le crisi
congiunturali; un
trattamento di
disoccupazione per le crisi
strutturali; un sussidio
assistenziale di durata
differenziata per i disoccupati
di lungo corso (che sia un
sostegno al reddito ma anche
un incentivo «per parziali
reimpieghi temporanei»).
ASSISTENZA. Prima del ‘98
razionalizzazione della spesa,
rifinanziamento di leggi «a
basso costo ed alto contenuto
solidaristico, avvio di
interventi innovativi; poi,
messa a regime dei nuovi
istituti».
PREVIDENZA. Separazione
dall’assistenza. Allo studio
anche l’introduzione del Tfr
nel pubblico impiego per
l’attivazione dei fondi
previdenziali complementari
già previsti dalla riforma Dini.
SANITÀ. Tra le principali
ipotesi: aziendalizzazione
degli enti del Servizio
sanitario nazionale; revisione
del sistema di pagamento a
prestazione;
responsabilizzazione del
personale nella gestione delle
risorse; estensione
dell’assistenza domiciliare;
istituzione di una tessera
«sanitaria» magnetica;
autoregolamentazione dei
prezzi dei farmaci a totale
carico dei cittadini (fascia C).

In primo piano Il premier comincia a preoccuparsi per una stretta monetaria

E per settembre si teme l’«effetto superdollaro»
Risanamento a rischio se salgono i tassi europei
Il governo vuole fare in fretta sul welfare per non essere spiazzato da un aumento del costo del denaro. Le ve-
re ragioni delle valutazioni preoccupate sulla ripresa in autunno. Onida, Ice: «Per ora tutto ok sui cambi».

Il bigliettino
esilarante
di Cofferati

È stato ancora una volta
Sergio Cofferati a
«movimentare» il vertice sul
welfare. Era già accaduto
all’indomani della sconfitta
della Juventus in coppa dei
Campioni, quando il leader
Cgil - tanto per distendere il
clima - esordì con un
garbato sfottò rivolto a
Veltroni. Ieri invece, mentre
Prodi, stava leggendo le 20
cartelle sulla trattativa
Cofferati ha preso la penna
e scritto bigliettino. Lo ha
fatto leggere a Sergio
D’Antoni, che ha sorriso.
Poi, sempre Cofferati, lo ha
passato (il bigliettino) al
presidente della
Confindustria, Giorgio
Fossa, che gli era seduto
proprio di fronte. Fossa lo
ha letto e ha sorriso. Poi lo
ha passato al suo vice Carlo
Callieri che lo ha letto e
poi... ha sorriso. A
Innocenzo Cipolletta,
direttore generale della
Confindustria. Ha sorriso
anche Cipolletta. Ma cosa
c’era scritto sul bigliettino?

ROMA. Autunno stagione del giudi-
zio. Ultima spiaggia, fa capire Prodi,
per lemisuresullostatosociale,dieci-
mila miliardi nel ‘98 di cui poco più
dellametàfornitidalla riduzionedel-
la spesa pensionistica. È un risultato
che Prodi deve trasformare in capita-
le politicodaspenderecon laGerma-
niaaltavoloeuropeo,conimercatifi-
nanziari per ridurre i tassidi interesse
e risparmiare sugli oneri del debito
sostenendo un po‘ di più la crescita
economica, con la Banca d’Italia per-
ché riduca con maggiore decisione il
tasso di sconto (cosa altamente im-
probabile).

La versione corrente della «svolta»
del presidente del Consiglio sull’au-
tunno «durissimo» dice: se tutto va
per il meglio, inflazione ai minimi
storici, la ripresa dell’economia, la li-
ra stabile sul marco, il calo dei tassi di
mercato,entrate fiscaliago-go,come
sifaaconvincereBertinottieCoffera-
ti che bisogna riformare in fretta lo
Stato sociale? A questa versione se ne
aggiunge da ieri un’altra. Ha raccon-
tato Prodi che il governo è molto at-
tento a quanto sta accadendo al dol-
laro. La forza della valuta americana
va tenuta «nel debito conto a causa
dei possibili effetti che può esercitare
sul livello dei tassi di interesse euro-
pei. La migliore risposta a questi ri-
schi sta nel rafforzamento dell’azio-
ne di risanamento definitivo in tem-
pirapidi».

L’indicazione è chiara: quanto sta
facendo l’Italia rischia di essere in
partevanificatodaquantoaccadesui
mercati valutari a causa di un gioco
nelqualeunpaesecomeilnostrogio-
ca, quando gli capita, di rimessa. La
corsadeldollaroallestelleèdovutain
questi ultimi giornialla fuga degli in-
vestitori dalle valute e dalle Borse del
sud-est asiatico. Ciò non ha nulla a
che vedere con i conti pubblici italia-
ni. Il dollaro in corsa fa imbarcare in-
flazione, di qui la reazione possibile
sulla politica monetaria. Ecco come
nasce la sindrome dell’aumento dei
tassidi interesse inEuropa trainatida
quellitedeschi.

Secondo alcune previsioni, l’anno
prossimo l’economia tedesca cresce-
rà al 3% e l’inflazione sarà superiore
al 2% e più ci si avvicina alla moneta
unica più si avvicina la fine della pur
lentissima riduzione dei tassi di inte-
resse. La rivalutazione del dollaro ri-
spetto al marco, se continuerà, può
accelerare questo movimento. In
questasituazione, imarginidimano-
vra dell’Italia si ridurrebberonon po-
tendo sostenere una politica mone-
tariaautonomadaquellatedesca.L’i-
stituto di ricerca economica della

Standard & Poor’s, l’agenzia che pro-
nuncia i giudizi sulla credibilità fi-
nanziaria dei paesi, non accetta que-
sto scenario grigio. Stima che il diffe-
renzialetra i rendimentideltitolode-
cennale italiano e del bund tedesco
continuerà a ridursi nei prossimi
mesi fino a raggiungere lo 0,65%
(ieri è risalito a poco oltre quota
0,95%). A patto, ecco il punto, che
si varino le famose misure struttu-
rali sulle pensioni.

Mentre Prodi raffredda gli entu-
siasmi, l’Isco rivela che le imprese
non sono così pessimiste se una su
cinque prevede per i prossimi 90-
120 giorni incrementi di produzio-
ne, il 68% prevede una produzione
stabile e solo il 10% prevede un
peggioramento. Che razza di Italia
è questa dai segnali così contrad-
dittori? In realtà, il panorama è
meno contraddittorio di quanto
appare. È la debolezza della cresci-
ta economica a preoccupare tutti.

Quest’anno difficilmente il pro-
dotto supererà di molto l’1%. Pro-
di dice che la ripresa economica
sarà comunque duratura e che
«l’occupazione torna a crescere
quando la stabilizzazione econo-
mica è intervenuta». Stando alle
inchieste dell’Isco, però, l’ostacolo
dell’autunno continuerà a essere la
debolezza della domanda. Il Cen-
tro Europa Ricerche stima che nei
prossimi anni il tasso di crescita
«strutturale» dell’economia sarà
dell’1,5-2%. E che «per un periodo
non breve le politiche fiscali po-
tranno difficilmente giocare un
ruolo nello stimolare la crescita e
l’occupazione». Si tratta di una
crescita molto limitata.

Secondo Chiara Fornasari, ricer-
catrice di Prometeia, una delle ra-
gioni non politiche dello stop al-
l’ottimismo sta nel fatto che «i
guadagni che l’Italia poteva otte-
nere sono stati ottenuti e tutti i se-
gnali nuovi stanno nell’accordo
sullo stato sociale necessario per
intervenire sulle aspettative di
mercati». Se i tassi di interesse te-
deschi cominciassero a salire a
causa della debolezza del marco ri-
spetto al dollaro, il solo margine di
manovra dell’Italia starà nella «ra-
pidità» delle misure finanziarie
«strutturali». I termini usati da
Prodi coincidono perfettamente
con quanto sta accadendo sui mer-
cati.

Naturalmente, non è detto che
la Germania imbocchi la via del
rialzo dei tassi. Dall’inizio dell’an-
no il marco ha perso il 15% rispet-
to a dollaro e yen. Il dollaro è su-

per per conto suo, ma il marco ri-
flette la «malattia» dell’economia
tedesca, il deficit pubblico in au-
mento e la maggiore disoccupazio-
ne. Secondo l’Ocse, nel 1997 la
crescita tedesca sarà del 2,2%con-
tro il 3,6% degli Usa, il 3,5% del
canada e il 3% della Gran Breta-
gna. Il marco debole serve a espor-
tare di più guadagnando sul fatto-
re prezzo e non solo sul fattore
qualità delle merci.

Tra i guadagni fatti dall’Italia c’è
anche l’inflazione bassa, ormai
all’1,5-1,6%. Per la seconda parte
dell’anno, nessuno prevede pure
con il dollaro a 1800 lire, un effet-
to catastrofico per i prezzi. Secon-
do il presidente dell’Istituto del
commercio estero Fabrizio Onida,
«gli svantaggi del dollaro agli at-
tuali livelli ci sono, ma non sono
tali da prevalere sui vantaggi». Il
superdollaro fa bene all’economia
italiana (e a quella europea) che
acquista competitività «non solo
nei confronti degli Usa, ma di tutti
i paesi dell’area dollaro». Secondo
Onida gli effetti sull’inflazione so-
no «piccoli perché i prezzi interna-
zionali sono fermi e la quantità di
materie prime che importiamo è
assai inferiore al complesso delle
merci che l’Italia importa».

Antonio Pollio Salimbeni

La moneta Usa
tira il fiato

Il dollaro interrompe la«cavalcata» di luglio sui mercati
internazionali e, complici idati Usa sul costo del lavoro, si allontana
da quota 1.800 lirein Italia (1.787,41 lire l’indicazione della
Bancad’Italia contro le 1.796,26 di lunedì), e allenta la pressione
sulmarco (1,8352 marchi a Francoforte contro gli
1,8461precedenti). Ma il mercato valutario punta ancora sul
dollaro: secondo gli analisti, la moneta americana resta la valuta più
richiesta dagli operatori, anche se viene messo in conto un certo
assestamento nei confronti del marco tedesco. Gli operatori,
infatti, temono che la Bundesbank possa intervenire a sostegno del
marco, sia attraverso una manovra sui tassi a breve termine, sia con
un intervento diretto sul mercato. La tendenza al rialzo del
biglietto verde, innescata la settimana scorsa dal discorso di Alan
Greenspan davanti al Congresso Usa, dovrebbe continuare. Le
prospettive di crescita senza pressioni inflazionistiche illustrate dal
governatore della Federal Reserve, hanno consolidato la fiducia nel
dollaro, a scapito delle valute europee, che soffrono degli effetti di
un’economia reale che non riesce a decollare e alle sorti dell’Euro.
Nella giornata di ieri è stata la sterlina la valuta europea ad accusare
il maggiore calo nei confronti del dollaro: ha perso 3,1 centesimi.

DALLA PRIMA Il ministero: «Ma che “tassa per l’Italia”; giornali, verificate le notizie»

E Visco teme le «balle d’estate»
NOSTRO SERVIZIOte del Consiglio, «durissi-

mo»). Tuttavia, se si farà strada
l’idea di una riforma fatta per
dare certezza ed equità al siste-
ma, è possibile che anche il ne-
goziato sul Welfare, come la Bi-
camerale, si concluda positiva-
mente.

Certo sarà necessario trovare
il consenso più ampio, prima
tra le parti sociali, poi - quando
la questione approderà in Par-
lamento - tra le forze politiche.
È attrezzato per questo il go-
verno Prodi? Esso ha mostrato
finora grandi capacità di tenuta
e di intervento sul piano dell’e-
mergenza economico-finanzia-
ria. Per affrontare tuttavia le ri-
forme strutturali, prima tra tut-
te quella del Welfare, non si
potrà «giocare di rimessa» di
fronte alle richieste eventuali di
questo o quel gruppo interno
alla maggioranza, ma occorre-
rà ampliare la platea degli in-
terlocutori sociali e politici e
sviluppare una «strategia di
movimento».

[Massimo Paci]

ROMA. Il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco deve evidentemen-
te guardare con apprensione al
prossimo mese di agosto. Franca-
mentetutti i tortinoncel’ha: latrat-
tativa sul welfare riprenderà il 28 di
quel mese, pressappoco in quei
giorni i ritornerà a lavorare seria-
mente sulla legge finanziaria per il
1998. Nel frattempo, nella presso-
ché totale carenza di notizie, cosa
metteranno i giornali nelle loro pa-
gine?Ladomandasel’è(ri)postaieri
mattina leggendo i giornali. Molti
dei quali titolavano su una immi-
nente «tassa per l’Italia», peraltro
molto simile all’ormai famoso
«contributo di solidarietà». Nome
suggestivo, quello di tassa per l’Ita-
lia,mapurtroppoinventato.Daqui
un comunicato del ministero delle
Finanze che «smentisce in maniera
radicale e categorica che siano allo
studio nuove tasse, imposte o con-
tributi straordinari, di cui parlano
alcuni giornali usando l’espressio-
ne “tassa per l’Italia”». Si tratta, in-
forma la stessa nota del ministero,

«dipurafantasia,utilesolamentead
offrire occasioni - peraltro del tutto
inconsistenti - a forme di protesta
politicainfondateestrumentali».

Sinquilasmentita,classica.Poi la
bacchettata. Il ministero infatti in-
vita «tutti i giornali e i mezzi di co-
municazioneavagliareconestrema
attenzione e senso di responsabilità
le voci incontrollate che nell’arco
del periodo estivo, secondo una
consolidata tradizione, possano es-
sere messe in circolazione al solo
scopo di suscitare polemiche e in-
certezze nella pubblica opinione».
LeFinanzecomunqueassicuranodi
essersi attrezzate per l’agosto: assi-
curano infatti che l’ufficio stampa
«rimarrà aperto ininterrottamente,
per tutta l’estate, proprio allo scopo
di permettere che qualunque noti-
zia di carattere fiscale proveniente
da qualunque fonte venga respon-
sabilmente controllata prima di es-
sere pubblicata con il rischio di for-
nire al pubblico informazioni in-
fondate o pretestuosamente distor-
te».

Lieve calo
dei pronti
contro termine

Scendono, per la seconda
volta nel giro di pochi mesi
sotto il tasso ufficiale di
sconto, i tassi relativi alle
operazioni di acquisto
definitivo di Bot da parte
della banca centrale.
Nell’operazione proposta
alle banche per un importo
fino a 2 mila miliardi -
interamente accolto - il
tasso medio ponderato è
risultato infatti pari al
6,11% (6,26 l’operazione
precedente) mentre quello
minimo al 6,05% (6,19%)
rispetto al 6,25% del Tasso
ufficiale di sconto.
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Jumbo Twa,
un pilota vide
l’esplosione
vicino aereo
Un pilota della Guardia
Nazionale Aerea degli
Stati Uniti è convinto che
sia stato un proiettile a far
esplodere in volo il Jumbo
800 della Twa che il 17
luglio del 1996 precipitò
nell’Atlantico di fronte a
New York provocando la
morte di 230 persone.
Frederick C. Meyer, uno
dei due elicotteristi che
assistettero alla tragedia,
ha affermato di non aver
idea di che tipo di
proiettile potesse trattarsi
nè da dove venisse. È però
sicuro di aver visto
«l’esplosione di un
ordigno» prima che
l’aereo precipitasse.
Meyer, avvocato ed ex
elicotterista militare
durante la guerra del
Vietnam, ha deciso di
rendere pubblica la sua
testimonianza perchè
l’Fbi e il National
Transportation Safety
Board (Ntsb), davanti ai
quali aveva deposto,
hanno dichiarato
pubblicamente che la
causa più probabile del
disastro il cedimento
meccanico del Boeing
747.
«So che cosa ho visto. Ho
visto l’esplosione di un
ordigno», ha raccontato
l’elicotterista al
quotidiano californiano
Riverside. «Qualsiasi cosa
io abbia visto, l’esplosione
del carburante non è stata
la causa prima
dell’accaduto. È stata una
dei risultati. Qualcosa era
successo in precedenza ed
è stata quella la causa del
disastro aereo», ha detto.
Meyer ha raccontato
inoltre di aver visto una
scia a ovest del punto
dove l’aereo esplose. Il suo
copilota, Chris Baur, ha
invece raccontato di aver
visto una scia verso est.
Meyer però non ha voluto
commentare le due
diverse percezioni e non
ha nemmeno confermato
di aver visto un missile.
«Non so bene cosa fosse.
Avrebbe potuto essere un
missile. Ma c’è una grande
differenza tra dire che
avrebbe potuto esserlo e
dire invece che ho visto un
missile».
Dal Ntsb fanno sapere che
le dichiarazioni
dell’elicotterista sono una
novità e che Meyer non ne
aveva mai parlato in
precedenza con gli
investigatori. Ma l’uomo
ribatte di aver raccontato
più di una volta tutta la
storia sia agli agenti
dell’Fbi che ai funzionari
del Ntsb.

La polizia reprime i manifestanti, almeno 15 persone sono rimaste ferite. Il Refah si è dissociato dalla protesta

La rivolta degli islamici in Turchia
Migliaia in piazza contro Yilmaz
Ieri ad Ankara migliaia di musulmani si sono dati appuntamento per protestare contro la chiusura delle scuole religiose
decisa dal governo su ispirazione dei militari. Per il Refah di Erbakan la protesta è «espressione della volontà del popolo».

Uccisi imprenditori

Russia,
la mafia fa
4 omicidi
eccellenti

ANKARA. Al grido di «Allahuakbar»
(Dio è grande) e all’ombra di bandie-
reverdidell’Islam,migliaiadimusul-
mani hanno sfidato ieri ad Ankara la
polizia turca per protestare contro la
prevista chiusura delle scuole di base
religiose decisa dal governo Mesut
Yilmaz. I militari hanno attaccato la
manifestazione con estrema violen-
za. Cinquanta manifestanti (cento-
cinquanta secondo i movimenti isla-
mici) sono stati arrestati. Il governoè
corso ai ripari ordinando un’inchie-
sta sulleviolenzechehannocoinvol-
to anche alcuni giornalisti e ha con-
vocato un vertice con i capi militari
perdeciderelastrategiadaadottare.Il
Refah, partito filo-islamico, dell’ex
premier Necmettim Erbakan, ha for-
malmente preso le distanze dalla di-
mostrazione, ma afferma di com-
prendere la«volontàdelpopolo»che
sièespressanellepiazzediAnkara.La
folla (cinquemila manifestanti se-
condo fonti governative, 15.000 se-
condo gli islamici) si è radunatanella
centrale piazza Kizilay, bloccando
pacificamente il traffico nell’ora di
punta. L’iniziativa promossa da
gruppi islamici, sarebbestatapreven-
tivamente autorizzata dalla polizia. I
dimostranti hanno gridato slogan
contro il governo («Yilmaz ascolta la
voce del popolo, non quella delle
giunta militare») ed hanno agitato
bandiere verdi dell’islam e drappi

turchi. Tra la folla uomini con folte
barbeedonnecopertedalchador.Da
alcunigiorniiquotidianiditendenza
islamica radicale invitavano i lettori
«a marciare su Ankara per esprimere
la protesta di fronte ai deputati». La
manifestazione si è svolta pacifica-
mente fino all’intervento della poli-
zia accorsa in forze e con l’ausilio di
mezziblindati.Centinaiadiagenti in
assetto antisommossa hanno attac-
cato il corteo che si stava dirigendo
verso il ministero dell’Educazione.
Gli agenti hanno manganellato la
folla che è stata bersagliata con getti
d’acqua. A quel punto gli islamici
hanno reagito lanciando pietre. La
polizia ha proseguito le cariche pe-
stando anche alcuni giornalisti. Ciò
ha scatenato la protesta di almeno
duecento cronisti che hanno deciso
di sospendere le «copertura» dell’av-
venimentoesi sonorecatialministe-
ro dell’Interno per manifestare. Du-
rantegli scontri lapoliziahaeffettua-
to decine di arresti. Il partito filoisla-
mico di Erbakan ha accettato di in-
contrareunadelegazionedeimanife-
stanti in Parlamento. Abdullah Gul,
portavocedelpartito,hapoiorganiz-
zato una conferenza stampa nel cor-
so della quale i capi islamici hanno
precisato di «non aver organizzato la
manifestazione» madicomprendere
le «volontà del popolo» che si è
espressa nella dimostrazione di An-

kara. La protesta trae origine dalla ri-
forma della scuola di base che il go-
verno di Yilmaz ha presentato nei
giorniscorsiecheprevedelachiusura
di gran partedelle scuole religiosege-
stite dagli islamici che fin non po-
tranno accettare nuovi studenti.
L’insegnamentoreligiosoviene limi-
tato a poche orepreviste negli istituti
laici e alla scuole laiche o islamiche
che gli studenti potranno frequenta-
re solamente dopo gli otto anni tra-
scorsi nella scuole di base. La riforma
era stata duramente osteggiata dal
partito Refah del premier Necmettin
Erbakan costretto successivamente a
dimettersi in seguito alle forti pres-
sioni dei militari decisi a limitare le
presenza degli islamici nella società
turca. La tensione ad Ankara e in tut-
to ilpaesesaleeciòpotrebberifletter-
si negativamente sulla trattative che
la Turchia sta conducendo con la co-
munità europea invistadi unapossi-
bile adesione. Proprio ieri il ministro
degli Esteri tedesco Klaus Kinkel ha
detto in un’intervista concessa all’a-
genzia Anadolu che è improbabile
che la Ue accetti l’adesione di Cipro
prima della soluzione dei problemi
dell’isola. Kinkel ha detto anche che
gli Stati Uniti premono per una rapi-
da adesione della Turchia all’Unione
europea, ma che a Bruxelles le pres-
sionidegliamericanisuscitanoirrita-
zione.
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MOSCA. Quattro nomi importanti
dell’economia russa sono stati can-
cellati nelle ultime ore dalle armi di
alcuni sicari, a Mosca e a San Pietro-
burgo, in due agguati che tutto la-
scia pensare siano dimatrice mafio-
sa. Nella capitale il vicepresidente
del gigante dell’edilizia moscovita
Glavmostroi, Iuri Titov, e il suo
braccio destro Vladimir Komissa-
rov sono stati uccisi nell’edificio in
cuiabitava il primo. Titovèstatoas-
sassinato con cinque colpi di arma
da fuoco, mentre Komissarov è sta-
to colpito da pugnalate inferte con
un coltello da cucina: il primo è ca-
dutosulpianerottolo, forsedurante
undisperatotentativodifuga,men-
tre il cadavere del secondo è stato
trovato dentro l’appartamento, su
un divano ormai intriso di sangue.
Nelle stesse ore il direttore del con-
sorziodelporto«NordOvest»diSan
Pietroburgo (Szp) Ievghieni Kho-
khvlov e il suo vice Nikolai Ievsta-
fiev sono stati uccisi sulla soglia del
loro ufficio con colpi sparati da una
pistola semiautomatica Tokarev. In
entrambi icasi,purnonescludendo
altre ipotesi, la polizia privilegia la
pista degli interessi mafiosi nel
mondo economico. La Glavmo-
stroi, controllata dal Comune di
Mosca, ha un giro d’affari annuo di
10.000 miliardi di rubli ed è impe-
gnata in imponenti lavoridi ristrut-
turazione urbana della capitale,
mentre la Szp - sfuggita a un proces-
so per bancarotta - sta per mettere
all’asta parte delle sue azioni. Due
ghiotte opportunità di guadagno
che, secondo gli investigatori, po-
trebbero aver spinto diverse orga-
nizzazioni criminali a commissio-
nare i due duplici delitti. Poche set-
timane fa è stato lo stesso ministero
dell’internorussoarenderenotoun
calcolo in base al quale l’economia
in mano alle cosche mafiose attive
in Russia haraggiuntounvalorepa-
ri al 45% del Prodotto interno lordo
delpaese.Ditutteleimpreserusse(il
71% del totale sono ora private, se-
condo dati diffusi oggi dal Comita-
to ufficiale per le statistiche), circa
40.000sonocontrollatedallacrimi-
nalità, ha ammesso di recente il mi-
nistro dell’interno Anatoli Kulikov.
Il suovicePavelMaslovhaaggiunto
che il fenomeno è favorito «dall’al-
to grado di corruzione nel Paese» e
dall’insufficienteorganicodellapo-
liziae «ormai èun problemadisicu-
rezza nazionale». Di sicurezza na-
zionale, ma anche personale: nel
1996 sono stati più di 30.000 gli
omicidiattribuitiinRussiaallevarie
mafie, mentre anche per le bombe
fatte esplodere nell’ultimo anno su
treni, filobus e metropolitane tra gli
indiziati ci sono i clan. SoloaMosca
ne sono stati individuati 34 grandi,
organizzati su base etnica - georgia-
ni, armeni, azeri, ceceni, russi e altri
- oltrea 100gruppi localiminoribe-
ne armati. Bersagli delle cosche so-
no uomini d’affari collusi e mafiosi
rivali, ma anche gente che cerca di
difendere il 55% di economia che
ancorasfuggeallacriminalità.

La manifestazione degli islamici radicali ad Ankara Burhan Ozbilici/Ap

Seviziato e ucciso anche un bambino di 5 anni. Portate via come bottino di guerra 7 bimbe e 8 donne

Algeria, nuovo bagno di sangue degli integralisti
In due giorni sgozzati e violentati settanta civili
Il terrore non si ferma. Dal giorno del voto uccisi 500 innocenti

Ahmed non aveva ancora sei anni.
Ha visto quegli uomini entrare di
nottenellasuacasa,avventarsisusua
madre, abusare di lei e poi sgozzarla.
Ahmedhacercatodi fuggire,manon
ce l’ha fatta. Alcuni di quegli uomini
lohannorincorsoebloccato.Ahmed
ha pianto, ha pregato di lasciarlo an-
dare. In nome di Allah il misericor-
dioso.Maunodeimacellai lohasevi-
ziato e ancora vivo lo ha buttato in
mezzoallefiamme.ComeAhmedso-
no morte altre 70 persone in Algeria,
nella notte tra domenica e lunedì,
portandoaoltre500 ilnumerodeici-
vili massacrati dopo le elezioni del
cinque giugno. La tecnica usata è
sempre la stessa. Approfittando delle
tenebre, gli integralisti islamici han-
no circondato villaggi isolati e sono
penetrati di casa in casa sgozzando,
decapitando, facendo a pezzi o bru-
ciando vivi gli abitanti. Gli assassini
fuggendo hanno portato via, come
«bottino di guerra», una quindicina
di donne, sette delle quali ancora
bambine.Il lorodestinaèsegnato:sa-
ranno violentate epoiuccise.L’inau-
dita ferocia delle stragi che si ripeto-
noquasiogninottenellapianuraalle

spalle della capitale e sui primi con-
trafforti delle montagne dell’Atlante
suona come una vendetta e una ri-
sposta all’uccisione del capo del
Gruppo islamico armato (Gia) Antar
Zouabri, avvenuta negli stessi luoghi
una settimana fa,nel corsodiunava-
sta operazione dell’esercito che ha
eliminato oltre 130 terroristi sor-
prendendoli nei loro rifugi, scavati
sotto terra. «Le prossime settimane
saranno durissime per gli abitanti
della zona, quelli che non abbiamo
preso o eliminato vorranno dimo-
strare al mondo di essere ancora vivi.
Sanno che il metodo migliore è quel-
lo delle stragi», avevaprofetizzatoun
ufficiale. E così è stato. Sui muri delle
case dove di notte passano armati di
ascia e coltelli gli integralisti islamici,
all’alba si legge immancabilmente
«morte e distruzione», scritto con il
sangue delle vittime. «Il terrorismo è
ormai un fatto residuale», ripete il
presidenteLiamineZeroual.

Ma è proprioquesta«residualità»a
rendere più feroci e determinati gli
ultimi irriducibilidelGia.Lestragief-
ferate non li rendono certo credibili
come forza di governo né in Algeria,

né ormai più tra i paesi islamici fon-
damentalisti, come l’Iran, il Sudan e
l’ArabiaSaudita,che liappoggiavano
più o meno apertamente e che li fi-
nanziavano. La sconfitta militare ha
accentuato le divisioni interne e ha
stravolto la strategia degli estremisti
islamici cui non è rimasta che l’arma
del terrorismofinoasestesso.Leban-
de armate scorazzano ancora in certe
areedelpaesecomelapianadellaMi-
tidjia, alle spalle di Algeri, o i primi
contrafforti dell’Atlante, ma non
controllanopiùilterritoriocomedue
anni fa, quando ancora potevano
contare sul consenso degli abitanti.
Oggi,i lorocoltelli, leloroasce,laloro
ferociainarrestabilesirivolgonocon-
tro quei contadini inermi che, stan-
chi di sangue, non ne vogliono più
sapere di questa sporca guerra. Con-
tro questa «barbarie senza limite» si è
scagliatoancheAbassiMadani, il lea-
der del disciolto Fronte islamico di
salvezza (Fis) recentemente rimesso
in libertà. Per il Gia anche lui è dive-
nutountraditore.Daabbatteresenza
pietà.

Umberto De Giovannangeli
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Orrore a Monza dove quattro persone sono state arrestate per violenza. Le bambine avevano 4,6 e 10 anni

Seviziate e offerte al capo-ufficio
Madre in manette per abusi su 3 bimbe
Le ragazzine hanno parlato grazie all’aiuto di uno psicologo, le violenze - hanno raccontato - si svolgevano nel negozio do-
ve la madre lavorava come commessa alla fine della giornata. Il padre delle bimbe era all’oscuro di tutto.

Maria Valente, 83 anni, trovata dal figlio

Anziana donna
sgozzata nel tarantino
Analogie con 6 omicidi
forse è un serial killer

MONZA. Una madre, residente in
Brianza, é stata arrestata con la più
infamante delle accuse: avere co-
stretto le sue figlie di 4, 6 e 10 anni a
sottostare alle sue voglie sessuali e a
quelle di altre quattro persone.
Quando la mente del gruppo, un
fantomatico “zio che fa i giochi”, é
statomessoallestrette,glistessima-
gistratidelTribunalediMonzasten-
tavanoacrederealleloroorecchie.

«Abbiamo rischiato di non pren-
derlosul serio», é statoilcommento
di Angelo Re, il vice dirigente del
commissariato. Quell’uomo parla-
va e dal suo racconto emergevano i
particolaripiù raccapriccianti: l’ini-
ziazione fin dall’età di 2 o 3 anni, i
rapporti sodomitici, l’uso di oggetti
comeivibratorie,pare,anchela l’u-
tilizzo di un cane nei rapporti ses-
suali.

Le indagini che hanno portato a
galla questa storia sono iniziate lo
scorsogennaioesi sonoprotrattesi-
noapochigiorniorsono. Ipassi ini-
ziali sono stati mossi dal pool di
agenti creato appositamente per af-
frontare questo tipo di reato, agenti
in costante contatto con gli assi-
stentisociali.

Sono bastate poche settimane di
riscontri per ottenere le prime, te-
mute, conferme. Le bimbe, con
l’aiutodiunopsicologo,hannorac-
contato le angherie cui venivano

sottoposte e, successivamente, un
esame presso la clinica Mangiagalli
di Milano ha accertato gli abusi e le
lesioni. A marzo, é stato così ferma-
to “lo zio” che tale non é. Le sue ini-
ziali sono P.N. e ha 55 anni. Di pro-
fessione fa il commerciante e pos-
siede un negozio di abbigliamento
in Brianza. Quando si é trovato di
fronte ai magistrati ha ammesso
tutto.Sicché,dopoisuoipolsi, sono
finiti in manette anche quelli di
quattro altre persone. Prima di tutti
la madre delle bambine, B.P, 35 an-
ni, separatadal marito. Lei in quella
”bottega degli orrori”, dove é stato
trovato anche del materiale porno-
grafico, ci lavorava come commes-
sa. Infatti, quando abbassavano la
saracinesca, alla fine della giornata,
iniziavano le orge, cui hanno preso
parte anche il figlio del titolare,
R.N., 25 anni, di fatto disoccupato
ma occasionalmente impegnato a
dare una mano al padre nel lavoro.
Al trio si aggregavano anche la mo-
glie di P.N., una donna di 45 anni, e
ilveroziodellebambine,C.T,45an-
ni, fratello del loro padre. La polizia
li ha descritti come gente per bene,
insospettabile, benestante anche
economicamente. Insomma, dei
perfetti vicini di casa. «All’apparen-
za era una famiglia assolutamente
normale», aggiunge Angelo Re.
«Una delle cose più sconvolgenti é

che non ci troviamo di fronte a una
vicenda dove il degrado, sia sociale
che economico, la fa da padrone».
In altri termini, le bambine non ve-
nivano vendute o prostituite ma
semplicemente offerte.Da anni le
tre sorelline venivano sottoposte a
ognitipodibrutturaeigiochideilo-
roaguzzininonavevanolimiti, tan-
to che, secondo gli inquirenti, la
stessa madre vi prendeva parte atti-
vamente.Adessosonotuttirinchiu-
sinelcarcerediMonzaelamagistra-
tura locale ha confermato gli ordini
di custodia cautelare. Proprio in
questi ultimi giorni il giudice per le
indagini preliminari ha concluso il
primogirodi interrogatori.L’impu-
tazione é di violenza sessuale nei
confrontidiminori,cuisarannoag-
giunte tutte le aggravanti che il co-
dice penale consentirà. La madre,
dal canto suo, si difende asserendo
che il suo principale l’aveva costret-
ta, picchiata ripetutamente e addi-
rittura minacciata di morte. Co-
munque sia, le bambine, le cui ini-
ziali sonoA.B.,R.B.eT.B.,sonostate
subito allontanate dal nucleo fami-
liare e immediatamente inserite in
un istituto d’accoglienza. Il loro pa-
dre, secondo quanto i giudici han-
nopotutoaccertare,éassolutamen-
teall’oscurodell’accaduto.

Corrado Sacri

PALAGIANO. (TARANTO) Un barba-
ro omicidio, un assassino che non
lascia traccia e che si muove con as-
soluta freddezza, il sospetto che si
tratti una vecchia conoscenza: in-
somma un «serialkiller».Prima sce-
na, l’omicidio. Un’anziana donna,
Maria Valente, di 83 anni, viene uc-
cisa a coltellate nella propria abita-
zionenelcentrodiPalagiano.Adac-
corgersi dell’accaduto è uno dei
quattro figli della donna, Mario
Delmonte.Quasitutti igiornilavaa
trovare a casa, e così è accaduto ieri
intorno alle11delmattino. Ilcorpo
dell’anziana donna, che aveva tre o
quattro colpi da taglio tra carotidee
mandibola, era dinanziallaportadi
ingresso. Sul posto, al piano terra
del civico 1di via Ardigò, si sono su-
bitoprecipitate lepattugliedeicara-
binieri, che ora conducono le inda-
gini, e della polizia. Secondo gli ac-
certamenti degli investigatori, la
donna potrebbe essere stata uccisa
nelle prime ore di ieri - forse verso le
8 - da una persona che si sarebbe in-
trodotta incasasenzaforzare lapor-
tadiingresso.L’appartamentoèsta-
to trovato a soqquadro, ma non è
stato ancora accertato se sia stato
portatoviaqualcosa.

Nell’immediatezza del fatto, gli
investigatorinonsi sonosbilanciati
sulla possibilità che quest’ultimo
omicidio possa essere in qualche

modocollegatoconaltrisetteepiso-
dianaloghiavvenuti tra il ‘96eil ‘97
in Puglia. Episodi che hanno fatto
ipotizzare la presenza di un «serial
killer» in regione. Per uno di questi,
l’uccisione di Anna Stano, di 85 an-
ni, di Ginosa (Taranto), gli investi-
gatori esclusero sin dalle prime in-
daginianalogieconglialtri sei.E in-
fatti i presunti responsabili di quel-
l’omicidio, Vincenzo Faiuolo, di 35
anni,eFrancescoOrlando,di34,fu-
rono scoperti e arrestati una decina
digiornidopoconl’accusadiomici-
dio a scopo di rapina. Ma non han-
no ancora prodotto risultati di rilie-
vo le indagini sugli altri sei omicidi
dianzianedonneinPuglia.Forsegli
inquirenti metteranno a confronto
le risultanze di quelle indagini con
gli indizi di oggi e se non altro sarà
possibile stabilireseèverosimile l’e-
sistenzadiunkillerper tuttigliomi-
cidi.Oltre ai sei casi presi in esame -
probabilmente originati da un mo-
ventedirapina-unaltroepisodiosi-
mile avvenne proprio a Palagiano
due anni fa: Celestina Commessat-
ti, di 76 anni, fu anch’essa sgozzata
in casa da un gruppo di rapinatori
che furonoperò individuati edarre-
stati. Uno di loro è stato di recente
condannato.

L’ipotesi del «serial killer» è inve-
cedecisamenteesclusa,allostatoat-
tuale delle indagini, dal sostituto
procuratorediTarantoNicolangelo
Ghizzardi, giunto immediatamen-
te sul luogo in mattinata. Il magi-
strato ha anche aggiunto che l’azio-
ne investigativa si muove con diffi-
coltà non essendo stati finora rac-
colti elementi di rilievo nè testimo-
nianze. Accanto all’abitazione del-
l’anziana vi è solo un altro apparta-
mento, anch’ esso a livello della
strada, i cui occupanti hanno detto
di non aver visto nè sentito alcun-
chè.

Gli investigatori hannoaccertato
che la donna non era solita lasciare
la porta di casa aperta, come accade
non di rado nei vicoli dei piccoli
centri. Questa circostanza e il fatto
chenonsonostatinotati segnidief-
frazione fa supporre agli investiga-
tori che l’anziana conoscesse il suo
aggressore o che questi sia riuscito a
farsiaprireconunpretesto.

Secondo quanto finoraè stato ac-
certato dai carabinieri, l’assassino
non avrebbe portato via nulla dalla
casa della vittima, pur avendo fru-
gato in ogni dove. Peraltro - è stato
accertato - la donna non aveva nè
denaro nè oggetti di valore: madre
di quattro figli (tre uomini e una
donna), Maria Valente, dopo la
mortedelmarito (nell’89)chegesti-
va una tabaccheria poi ceduta ad
uno dei figli, viveva della propria
pensione sociale in condizioni eco-
nomichenoncertofloride.

Un primo esame compiuto da un
medicodiPalagianohaconfermato
la causa della morte della donna,
ma maggiori certezze si avranno
conl’autopsiadicuièstatoincarica-
to il professor Vinci dell’università
diBari.

Abusò
della sorella
Arrestato

Deputato
accusato
di pedofilia

FIRENZE. Otto anni di
presunte violenze subite dal
fratello, ora arrestato anche
con l‘ accusa di aver tentato di
uccidere la madre e, in
concorso con il padre, il
convivente della donna. Una
storia familiare drammatica
quella ricostruita dall‘ ufficio
minori e dalla squadra mobile
della questura fiorentina che
ha portato all‘ arresto di un
ambulante di 28 anni,
residente nel Chianti,
accusato di atti di libidine e di
violenza carnale nei confronti
della sorellina, che oggi ha 14
anni e che sarebbe stata
costretta a sottostare alle
violenze sessuali da quando
ne aveva 5 fino all‘ anno
scorso. Il giovane è finito in
carcere anche per il tentato
omicidio della madre e del
suo convivente, il 21
dicembre scorso. L‘
aggressione sarebbe scattata,
è stato spiegato, dopo che la
donna aveva confermato i
racconti fatti dalla figlia ad un
assistente sociale di un
istituto dove la bambina,
insieme ad un altro fratello
gemello, viveva, tornando a
casa il fine settimana. All‘
epoca però il reato fu
configurato come lesioni.
Dopo le indagini sulle
violenze alla sorella il pm
Luigi Bocciolini ha ipotizzato
il tentato omicidio,
richiedendo la misura
cautelare al gip, concessa poi
per la pericolosità del
giovane, descritto come
violento. Indagato anche il
padre dell‘ ambulante,
accusato di averlo aiutato a
picchiare e buttare dalla
finestra il convivente della
moglie, accorso in aiuto della
donna aggredita con un
coltello. Il convivente della
donna, ferito solo
leggermente, fu gettato dalla
finestra del primo piano
dell’abitazione dove vivevano
tutti insieme: l’arrestato e la
sua fidanzata, oggi genitori di
una bambina di pochi mesi, il
padre, la madre e il suo nuovo
compagno.
In quella stessa casa
tornavano per il fine
settimana la bambina e il
fratello gemello, affidati dal
’95 ad un istituto fiorentino su
decisione degli stessi genitori.
La vicenda è andata avanti
fino al dicembre scorso.

GINEVRA. Incarcerato e reo
confesso di avere commesso
atti di pedofilia, un deputato
del parlamento del cantone di
Basilea rifiuta di dimettersi
creando grave imbarazzo nei
ranghi del suo partito, quello
socialista. Thomas Cyrill
Barth, 31 anni, nipote di un
noto teologo, ammette di
avere avuto rapporti con tre
bambini dai 9 ai 12 anni, ma
non intende rinunciare al
mandato affidatogli dagli
elettori e alla fiducia della
gente. Se continuerà in
questo suo atteggiamento
sarà escluso d’ufficio dal Gran
Consiglio (parlamento
regionale), ma non potrà
essere radiato dal partito
socialista. Nella stessa città di
Basilea -dove una nonna
pedofila fu condannata
tempo fa per avere abusato
dei suoi nipotini di 7 e 9 anni.

Il giallo della biologa di Venezia morta al largo del Tirreno per annegamento

Francesca, il misterioso viaggio di ritorno
su un traghetto da dove non è mai scesa
Scontenta della vacanza su un veliero in Sardegna, salì su una nave della «Sardinia Ferries» diretta a Livorno
mentre la madre l’aspettava a Civitavecchia: perché? Cosa accadde a durante il viaggio? Ritrovati i bagagli.

Tangentopoli
Cusani
resta in cella

MILANO.Sergio Cusani
resta in carcere. Il Tribunale
di sorveglianza ha negato,
ritenendolo prematuro,
l’affidamento ai servizi
sociali per il finanziere, che
sta scontando a San Vittore
una condanna definitiva a 4
anni di reclusione per la
vicenda Eni-Sai.
Il Tribunale ha invece
concesso a Cusani 90 giorni
di liberazione anticipata a
fine pena per buona
condotta. Ieri il finanziere
ha ricevuto la visita dei
cosiglieri regionali Carlo
Monguzzi, dei Verdi, e
Alessandro Patelli della Lega
Nord. Sembra che Cusani
abbia accettato
serenamente la decisione.
«C’era una possibilità su
cento - avrebbe detto il
primo condannato di
Tangentopoli - che la mia
richiesta venisse accolta. E’
una richiesta inusuale, me
ne rendo conto. Se
l’avessero accettata sarebbe
stato meglio, ma va bene lo
stesso».

CIVITAVECCHIA. Èsuiprimiquattro
giorni trascorsi a bordo della barca a
vela «Aletes», salpata il 12 luglio dal
Nord della Sardegnaperungironelle
isole minori, e sulle12 oretrascorse il
17 luglio dallo sbarco sull‘ isola della
Maddalena, e poi aGolfoAranci, pri-
madellapartenzaperLivorno,chegli
investigatori cercano la chiave del
giallo sulla morte di Francesca Valle,
caduta dal traghetto quello stesso
giorno e trovata morta il 26 luglio a
30migliadaCivitavecchia.

Ecco, potrebbe essere successo
qualcosa in quel viaggio organizzato
dall’agenzia «Viaggi nel mondo» di
Roma con la «Aletes», sulla quale
Francesca, 34anni, si era trovata a di-
sagioconglialtrinovepasseggeri,più
lo skippereunmarinaio, tantodade-
cidere di interrompere in anticipo la
crocieraetornareacasa.

«Non era un’amicona, ma nean-
che una musona... Era... sì, però era
molto esigente e poco accomodan-
te»,haraccontatoallapoliziaunodei
nove passeggeri (sette uomini e due
donne),per lopiùcoetaneidiFrance-
sca, provenienti da varie parti d’Ita-
lia. Tutti hanno escluso che la donna

abbiaavuto«avances».
La decisione di interrompere il

viaggio era maturata durante i primi
quattro giorni di navigazione, tra-
scorsisenzamaiscendereaterra.

La sua insofferenza, secondo
quanto si è appreso, si sarebbevia via
acuita, tanto da manifestare a qual-
cunodei compagni la sua intenzione
ditornareacasa.

«Quando la sera del 16 siamo scesi
per la prima volta a terra alla Madda-
lena per cenare tutti insieme -ha det-
to alla polizia il passeggero che dor-
miva con lei in cabina - ho insistito
per farmi spiegare le ragioni del suo
malumore. Lei mi ha risposto secca:
”Basta, stanotte russavi enonhodor-
mito. Non ce la faccio più... io me ne
vado...».

Eppure, secondo la madre Paola,
«Francesca era entusiasta di partire -
ha raccontato - non vedeva l’ora.
Avevaprenotato quel viaggiocinque
mesi prima, ma forse si aspettava
qualcosa...probabilmentecredevadi
divertirsidipiù...».

Gli investigatori si chiedono il per-
ché di una decisione tanto drastica,
visto che mancavano solo duegiorni

al ritorno in Sardegna. Francesca, tra
l’altro, aveva già un biglietto aereo
prenotatopertornareaRomail19.

Il 17 mattina Francesca scende alla
Maddalena prima delle 9, e va in
un’agenzia dove le dicono che non è
possibileanticipare il rientro inaereo
a Roma. Verso le 9 telefona alla ma-
dre, annunciandole il rientro antici-
pato, pensando di utilizzare un tra-
ghetto. Prende i suoi bagagli sulla
«Aletes», saluta gli ex compagni che
riprendono il viaggio e va a Golfo
Aranci.

Fra i traghetti sceglie quello della
«Sardinia Ferries» per Livorno: parte
alle 21,30. Perché proprio quello? Se
lo chiedono gli investigatori, visto
che ce n’era un altro per Civitavec-
chia che avrebbe impiegato meno
tempo.

Gli inquirentisichiedonoanchese
Francesca non abbia incontrato
qualcuno, forse un conoscente, pri-
ma di imbarcarsi, e stanno accertan-
do inchepuntodellanavesianostati
trovati il suo borsone e lo zainetto.
Dalla loro posizione può emergere
un ulteriore indizio sulla eventuale
decisione di uccidersi: sulla circo-

stanza, l’equipaggio del traghetto sa-
ràsentitooggidallapoliziaaLivorno.

L’ipotesidell’omicidiononèesclu-
sa,anchesenoncisonodatichelaav-
valorino. Quella dell’incidente è la
terza possibilità, anche se la polizia
afferma che la caduta accidentale è
un evento piuttosto raro. Sul punto
dellacaduta leprimeipotesi, sullaba-
se delle correnti marine e dei venti,
indicherebbero untratto dimarepri-
madell’isolad’Elba.

I bagagli di Francesca Valle, intan-
to, sonostatiritrovati ieri:esonostati
consegnati alla polizia: erano rimasti
nel deposito di Livorno fino al 19 lu-
glio e poi, sulla base dei documenti
trovatiall’interno,speditiacasadella
donnail22.Nonavendotrovatones-
suno, erano stati riportati neldeposi-
toaMestre.

Sempre a Mestre, i funerali. Sono
stati fissati per le 15 di oggi, nella
chiesa parrocchiale «Santa Maria del
Carmelop, quartiere «La Favorita».
Vi prenderà parte, sembra, anche il
giudice Casson che - per l’amicizia
che lo lega al fratello della vittima -
continua ad indagare, personalmen-
te.

Torino, scarcerato Paolo Iavarone: i testimoni l’avevano scambiato per il fratello Piero

Marocchino ucciso, nuovi accusati
Fermato il buttafuori di un locale ai Murazzi: avrebbe lanciato lui la lucidatrice contro Abdellah Doumi.

Gaetano Corvino era ricercato dai carabinieri da dieci mesi

Casal di Principe, arrestato ex vice-sindaco
Nella sua casa i summit della camorra

TORINO. Ancora colpi di scena nel-
l’inchiesta sulla morte del marocchi-
no Abdellah Doumi, annegato saba-
to 19 luglio nel Po, ai Murazzi, dopo
essere stato bersagliatodabottigliedi
vetro e altrioggettimentrecercavadi
avvicinarsi alla sponda della banchi-
na. Ieri il principale accusato, Paolo
Iavarone, 20 anni, arrestato poco do-
po la tragedia con l’accusa di omici-
dio volontario, è stato scarcerato - su
istanza del difensore Loredana Ge-
melli -dalgipOmbrettaSalvetti.L’or-
dinanza del giudice conferma il so-
spetto che uno scambio di persona
abbiaportatoincarcerePaoloIavaro-
ne: due testimoni, subito dopo il tra-
gico fatto, per errore avrebbero indi-
cato lui invece del fratello Piero, 23
anni,comeilgiovaneconil cascone-
ro in testa a capo dei facinorosi che
aggredivano il marocchino. Da parte
sua Piero Iavarone, indagato a piede
libero per omicidio, ha ammesso di
averecolpitoconunpugnoeinsegui-
to il marocchino, ma non di averlo
spinto nell’acqua o di avergli tirato
oggetti. Ma l’inchiesta ha riservato

un’altra sorpresa. Gli inquirentihan-
no sottoposto a fermo di polizia giu-
diziaria, con l’accusa di concorso in
omicidio, un buttafuori di un locale
dei Murazzi. Di lui non sono state re-
se note le generalità se non che è co-
nosciuto come Andrea detto
”Bosch”. È lui che avrebbe partecipa-
toal lanciodioggetti contro ilnorda-
fricano.Secondoindiscrezionitrape-
late in ambienti giudiziari, Piero Ia-
varone in precedenti interrogatori
avrebbedettoche ilbuttafuoriavreb-
be lanciatounalucidatrice, recupera-
ta ieri dai vigili del fuoco, mentre il
giovane fermato sostiene che è stato
PieroIavaronealanciarla.

Dopo sette ore di interrogatorio il
buttafuorièentratoincarcereealsuo
postoèstatoconvocatodaimagistra-
ti, quale testimone, un altro butta-
fuori. Lo scambio di persona tra Pao-
lo e Piero è stato confermato anche
dalle dichiarazioni di numerosi gio-
vanichelanottedel19luglioeranoai
Murazzi. In particolare cinque di lo-
ro, Francesca Magnone,GianlucaSa-
ba, Claudio Masino, Marco Prato e

Marco D’Angiò, sono stati anche in-
dagati per favoreggiamento poiché
inunprimotempo,su indicazionedi
Piero Iavarone, avevano fornito false
dichiarazionipercoprirele responsa-
bilità del maggiore dei fratelli Iavaro-
ne.

L‘ inchiesta -chevedetraiprotago-
nisti anche un altro ragazzo, Andrea
Santonocito, indagato a piede libero
perconcorsoinomicidiovolontario-
nonsembraperòaverechiaritoanco-
ra tutti i dubbi su quanto accaduto
quella notte ai Murazzi. Nella sua or-
dinanza, il gip sottolinea che non è
ancora chiaro se il marocchino sia
stato spinto in acqua o sia caduto da
solo.

Paolo Iavarone è uscito dal carcere
delle“Vallette”diTorinoabordodel-
laY10condottadalsuoavvocato,Lo-
redana Gemelli. «È finito un incubo-
è stato il suo primo commento - ho
sempre ripetuto di non aver fatto
nulla. Adesso voglio solo dimentica-
re». E prosegue: «Ai Murazzi volevo
solo festeggiare lamaturitàconimiei
amici e divertirmi. Invece mi sono ri-

trovato in un incubo che finalmente
è finito». Il giovane studente di San
Mauro Torinese, anellino all’orec-
chio destro e croce celtica tatuata su
un braccio, fatica a sorridere e ripete
che vuole dimenticare tutto quello
che gli è successo. «Ho saputo della
morte del marocchino - spiega - alle
due del pomeriggio di sabato 19 lu-
glio quando mi sono svegliato. Ave-
vo talmente bevuto che ho dormito
in un’auto e negli uffici della polizia.
Poi mi hanno portato in carcere, in
isolamento. Ero chiuso in unastanza
di due metri quadrati,ma hanno cer-
cato di farmi stare bene». Della notte
del 19 luglio ai Murazzi Paolo Iavaro-
ne afferma di ricordare poco. «Ricor-
dochemistavodivertendoconquat-
troocinquemieiamici,pensavosolo
a festeggiare l‘ esame di maturità che
mi ero reso conto di aver superato
(solo stamattina ha saputo dai gior-
nalisti di avere preso 46, ndr.). Ero
ubriaco e ad un certo punto volevo
andare a casa con la moto, ma mio
fratellomel’haimpedito,nonvoleva
checiandassi».

DALL’INVIATO

CASAL DI PRINCIPE (Ce). Lo hanno
arrestato nella sua città, come nella
migliore tradizionedei latitantidel-
la camorra.GaetanoCorvino,exvi-
ce-sindaco di Casal di Principe che
nel 1990 fini sulle prime pagine dei
giornali perchè a casa sua s’era svol-
tounsummitdellacamorraalquale
partecipavano Francesco Bidognet-
ti e Francesco Schiavove, è stato ar-
restato dai carabinieri dopo dieci
mesi di latitanza. Contro di lui, nel-
l’ottobre scorso era stato emesso un
ordine di cattura dalla Procura di-
strettuale antimafia nell’ambito
dell’inchiesta «spartacus 2» che ha
portato in carcere imprenditori e
politici,tuttiaccusatidiaveravutoa
chefareconlacamorra.

L’arresto di Corvino assume un
significato particolare. Arriva infat-
tidopoche laviolenzadellamalavi-
ta organizzata è ripresa con una in-
tensità pari a quella degli inizi degli
anni ‘80 e giunge dopo che Poliziae
carabinieri, su precise direttive del

Ministro dell’Interno, Giorgio Na-
politano,hannopredispostoservizi
di controllo del territorio più «at-
tenti» rispettoalpassato.Cosìunex
esponente politico di secondo pia-
no, legato al vecchio pentapartito è
finitoinmanette.

Quando i carabinieri, nell’autun-
no del 1990, fecero irruzione nella
sua casa interrompendo un «sum-
mit» delle varie fazioni del «clandei
casalesi», Corvino non era in casa.
Eraalcomuneasvolgereilsuoruolo
divicesindaco.Fuunatelefonataad
avvertirlo che i carabinieri erano ar-
rivatiallasuaabitazione.Chilovide
sostiene che divenne cereo, ebbe
quasi un colpo. L’abitazione lui l’a-
veva«prestata»aSandokan,France-
sco Schiavone, per garantirgli un
luogo sicuro dove poter discutere di
affaridellamalavita.

Tornato a casa fu ammanettato e
accusatodifarpartedellabanda,ma
questo reato fu derubricato in quel-
lo di favoreggiamento. Come si po-
teva dire di no ad un boss come
Schiavone? Il suo arresto portò allo

scioglimento del consiglio comu-
nale diCasaldiPrincipe,cheprovo-
cò anche grossi scontri all’interno
della DC, visto che a ratificarlo, su
proposta del prefetto di Caserta, fu
proprio un ministro democristiano
che di voti da queste parti ne pren-
deva davvero tanti. I DC emigraro-
no in massa verso una lista civica e
lo scudocrociato scese dalla mag-
gioranza assoluta ad uno striminzi-
to4,5%.

Il consiglio comunale di Casal di
Principe, dopo una brevissima sta-
gione di rinascita, è stato sciolto per
la seconda volta nel giro di cinque
anni. A governarlo, questa volta
eranouominidelPolo,schieramen-
tonel qualec’è statauna emigrazio-
nedimassadaivecchischieramenti
delpentapartito.

Corvinodall’irruzioneincasasua
non aveva fatto più, almeno uffi-
cialmente, politica e s’era defilato,
maquestononglièbastatoadevita-
rel’arresto

V.F.
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La commissione giustizia della Camera approva gli articoli, il voto complessivo sulla legge a settembre

Primo passo avanti per l’indulto
che riduce le pene agli ex terroristi
Dissensi nel Polo e nell’Ulivo, i popolari si pronunciano contro. Dai benefici esclusi i condannati per strage come Mambro
e Fioravanti. Polemiche della destra: norme «scritte per Negri». Corleone replica: nessun provvedimento ad personam.

Non passano le richieste di rinvio

513, domani il voto
assieme a pacchetto
di leggi anti-mafia
D’Ambrosio polemico

ROMA. L’articolo sei, al centro delle
polemiche scatenate dal Polo, è stato
approvato col voto determinante di
Tiziana Maiolo che ha votato contro
il proprio schieramento di centrode-
stra con il quale si sono però trovati
d’accordoipopolari.Èbuferasugliar-
ticoli della legge sull’indulto nono-
stantenegliultimianni loabbianori-
vendicato tutti i partiti e nonostante
tutti invochinolafuoriuscitadalla le-
gislazionedegliannidipiombo.

Per tre legislaturequasi tutti iparti-
ti ci avevanoprovatoconpropridise-
gni di legge: niente da fare, l’indulto
(che al contrario dell’amnistia non
estingueireatimasilimitaadiminui-
re le pene) agli ex terroristi non era
mai arrivato al capolinea parlamen-
tare. Ieri, dopo mesi e mesi di stasi, e
fiumi di parole sulla fuoriuscita dal-
l’emergenza con la vittoria dello Sta-
to, lacommissionegiustiziadellaCa-
mera ha finalmente approvato in se-
de referentegliottoarticolicheunifi-
cano i vari progetti presentati all’ini-
zio di questa legislatura (da Pds, Rc,
Verdi e due firmati da esponenti di
An). Risultato: spaccature, dissensi,
distinguo all’interno del Polo e del-
l’Ulivo, anche se il testo è solo all’ini-
zio diun tragittoche nonsarànèbre-
ve, nè facile, nè frettoloso. Al centro
dello scontro, soprattutto l’art. 6 sul
calcolo degli anni per accedere ai be-
nefici della legge Gozzini. Secondo
alcuni sarebbe unanormapro-Negri,
secondo altri, Negri «non c’azzecca
niente», casomaiproprioquellanor-
ma eventualmente lo danneggereb-
be.

Gli articoli approvati ieri, relatore
Nichi Vendola di Rc, stabiliscono i
criteri per l’indulto: intanto, non si
applica al reato di strage (tra gli altri a
Valerio Fioravanti e Francesca Mam-
bro)ecomprendequellicommessi fi-
no al 24 ottobre del 1989; l’ergastolo
sitrasformain21anni; lepenedeten-
tive si dimezzano; i reati di associa-
zione e banda armata, se non vi sono
state condanne per reati specifici, si
estinguono; pene accessorie e pecu-
niarie si cancellano. La proposta tie-
ne ovviamente conto che la legisla-
zione dell’emergenza inaspriva pe-
santemente le pene per reati com-
messi «con finalità terroristiche o di
eversione dell’ordinamento costitu-
zionale». Per esempio, per il possesso
di unapistola,unrapinatoreeunter-
rorista ricevevano una pena diversa:
ilterroristamoltopiùalta.

Se l’indulto verrà approvatonel te-
sto varato ieri due le conseguenze:
una parte degli ex terroristi tornereb-
be in libertà per aver interamente
scontato la pena; un’altra parte, gra-
zie alla diminuizione per l’indulto
non tornerebbe libera ma potrebbe
beneficiaredasubitodella leggeGoz-
zini (permessi per lavorare fuori dal
carcere,affidamentoaiservizisociali,
ecc) che scatta dopo che si è espiata
parte della condanna. Traquestiulti-
mi ex terroristi sarebbero stati esclusi
molti perchè hanno scontato parte
della pena inframmezzata da lunghi
intervallidi libertà dovuti a difficoltà
della macchina giudiziaria o alla lun-

gaggine dei processi. Tenendo conto
diquesto, l’articolo6prevedechenel
calcolo per usufruire della Gozzini si
tengacontoanchedegliannitrascor-
sifuoridalcarcere.Unanormaafavo-
re di Negri? Decisamente no, perchè
lanormascatta segliexterroristinon
si sono sottratti «alla cattura dopo il
passaggio ingiudicatodella sentenza
di condanna, e non abbiano com-
messo durante il periodo di scarcera-
zionealcunreato».Nessunexlatitan-
te - come per esempio Negri - o lati-
tantepotràutilizzarelanorma.

L’articolato dovrà avere il parere
della commissione affari costituzio-
nali (che ormai si pronuncerà a set-
tembre) prima di tornare alla com-
missione giustizia per il voto com-
plessivosullaleggechenaturalmente
dovrà affrontare l’aula dove sarà ne-
cessaria una maggioranza di due ter-
zi.

Soddisfatto il governo. Per Franco
Corleone, sottosegretario alla giusti-
zia: «È un testo molto equilibrato».
Negri «non c’entra nulla»: il governo
avrebbe detto noa norme su casiper-
sonali. Corleone ha anche ricordato
il richiamo del presidente Scalfaro a
trovare una soluzione, a valutare il
processo di cambiamento delle per-
sone. Apocalittici, invece, i toni dei
CcdGiovanardieManzionechepro-
pongono di battezzare “legge-Negri”
il provvedimento. Pietro Folena

sdrammatizza - anche sul dissenso
coi Popolari, sospettosi sull’art. 6 e
polemici per la mancata audizione
deiparentidellevittime-avvertendo
che: «Nonsi stadiscutendodiuncol-
po di spugna, della cancellazione di
gravissime colpe di cui centinaia di
giovani si sono resi responsabili. Si
sta discutendo di un riequilibrio tec-
nico delle pene. Un provvedimento
direi umanitario per ex giovani en-
trati a 20 anni in carcere, che ora ne
hanno 40 e che fra qualche anno, in
questo modo potrebbero rientrare
nella società.C’è il tempopersupera-
re le ragioni del dissenso. È un prov-
vedimento che deve avere ancora il
pareredialtrecommissioni».

Sibillina ma in evidente polemica
con il Polo la dichiarazione congiun-
ta di Francesco Storace e Gianni Ale-
manno di An: «Se l’indulto serve a
chiudereunastagionediguerrevinte
dallo Stato si tratta di un provvedi-
mento che il Polo farebbe malissimo
a valutare negativamente», se invece
si tratta di un «espediente» a favore
«deicompagnichesbagliavano»inu-
tile discuterne. Maliziosa la notazio-
ne di Vincenzo Siniscalchi della sini-
stra democratica: «Il polo ha votato
contro anche in contrasto con alcu-
ne delle proprie proposte presentate:
unatteggiamentostrano».

Aldo Varano

INDULTO: COSA PREVEDONO LE NORME APPROVATEINDULTO: COSA PREVEDONO LE NORME APPROVATEINDULTO: COSA PREVEDONO LE NORME APPROVATE

L'indulto si applica per le pene aggravate durante gli «anni di 
piombo» in considerazione delle finalità  «terroristiche o di 
eversione dell'ordinamento costituzionale» per i reati commessi 
fino al  24 ottobre 1989. 

L'ergastolo viene commutato in 21 anni di reclusione.

Le pene per i reati di banda armata o di associazione sovversiva 
sono interamente condonate, se il detenuto non ha subito altre 
condanne per reati specifici; negli altri casi, la pena per questi 
reati è condonata della metà.

Ai fini dell'applicazione della legge Gozzini agli ex terroristi, il 
calcolo degli anni di pena già scontati include anche quelli
trascorsi fuori dal carcere, da imputati «comunque scarcerati», 
«qualora non si sottraggano alla cattura dopo il passaggio in 
giudicato della sentenza di condanna, e non abbiano commesso 
durante il periodo di scarcerazione alcun reato». La legge Gozzini 
prevede che a - discrezione del giudice di sorveglianza - 
l'imputato possa godere di un regime di semilibertà se ha già 
scontato in carcere parte della pena. 

Sono esclusi dal beneficio dell'indulto i condannati per strage. 

Le pene detentive vengono ridotte di 5 anni, se non superano i 10 
anni di carcere; sono dimezzate negli altri casi. 

Sono interamente condonate le eventuali pene  pecuniarie  e le 
pene accessorie (interdizione dai pubblici uffici o dall'esercizio di 
una professione, decadenza dalla potestà dei genitori...) relative 
a condanne per le quali si applica l'indulto. 

ROMA. La commissione Giustizia
del Senato ha proseguito ieri, in se-
de deliberante, l’esame del disegno
di legge di modifica dell’art.513 del
codice di procedura penale, nel te-
sto approvato dalla Camera. Sem-
bra una notizia di normale routine
parlamentare, ma così non è. Per
giungere a questa decisione si è in-
tensamente discusso per giorni in
piùsedi; riunioni si sono svolte adi-
versi livelli, in particolare nell’am-
bito della maggioranza di centro-si-
nistra,dovepiùdiffusi erano imoti-
vi di insoddisfazioneche si traduce-
vano in dichiarazioni ed iniziative
che avevano l’obiettivo di portare il
testo all’esame dell’aula, trasferen-
dolo in commissione dalla sede de-
liberante (voto immediato) alla re-
ferente (voto in assemblea plena-
ria).

Di questa esigenzasi facevano in-
terpreti il presidente della commis-
sone Difesa, Libero Gualtieri, Sd,
conunalettera, intal senso,alpresi-
dente del Senato, Nicola Mancino e
l’ex presidente dell’Anm, Raffaele
Bertone, Sd. I propositi non si sono
però concretizzati nell’iniziativa, la
raccolta delle firme (un decimo dei
componenti il Senato o un quinto
dei membri della commissione),
che avrebbe portato automatica-
menteilprovvedimentoinaula.

La commissione ha, pertanto,
proseguito nella discussione gene-
rale, stabilendo che gli emenda-
menti possono essere presentati si-
no alle 18 di oggi. Dopo le repliche
del relatore, Guido Calvi, Sd e del
governo, questa mattima si proce-
derà alla votazione degli emenda-
menti, che si presume non siano
molti. «Pochi e qualificati» ha an-
nunciato Ersilia Salvato per Rifon-
dazione. È pressoché generale la
convinzione che sia necessario
chiudere la partita del 513 prima
della chiusura estiva del Parlamen-
to.Ilvotofinaleèprevistopergiove-
di.

Come sempre accade, il metodo
(sì e no alla deliberante) si è interse-
catoconleosservazionidimerito. Il
nome del procuratore generale di
Palermo, Gian Carlo Caselli e le sue
dichiarazioni contrarie venivano
piùvolterichiamatedapartedeicri-
tici. Ed è proprio sulla lotta alla ma-
fia che si sono cercate le strade del-
l’accordo. Per tutta la giornata si è
discusso attorno all’ipotesi del dop-
pio binario, che rimane tuttavia in
campo,malgradosisianoavute,an-
che ieri, posizioni nettamente con-
trarie, come quella del procuratore
aggiuntodiMilano,GerardoD’Am-
brosio. In Senato si è lavorato ad
un’altra ipotesi, sulla quale sembra
sia stato raggiunto un accordo tra
tutti i gruppi. Questa. Insieme al-
l’approvazione delle modifiche al
513, si approverebbero, ugualmen-
te in deliberante, altri due impor-
tanti provvedimenti. Il disegno di
leggesullevideo-conferenze,votata
nei giorni scorsi alla Camera e che il
Senato si apprestava ad esaminare,
insedereferentee ildisegnodilegge

già varato dalla commisisone per
l’aula che rafforza i poteri della pro-
cura antimafia, nel senso che il pro-
curatore nazionale antimafia è le-
gittimato,oltreaproporremisuredi
prevenzione ediobbligodi soggior-
no, anche disposizioni per il seque-
stro e la confisca dei beni dell’indi-
ziato.

Una decisione che ha probabil-
mente smussato alcuni angoli. Al
termine di una riunione di tutti gli
adettiai lavoridelgruppo,convoca-
ta dal presidente della Sinistra de-
mocratica, Cesare Salvi, Bertone e
Fassone, pur ribadendo le loro criti-
che,sisonorimessialledecisionidel
gruppo. «Non abbiamo inteso -ha
spiegato Bertone- portare avanti
una questione di principio sulle
procedure,ancheperchéinognica-
so l’assemblea non avrebbe potuto
modificaregliaspetti sostanzialidel
nuovoart.513».

Hanno, comunque, confermato
il loro voto contrario, che non pre-
giudicherà, in ogni modo, il sì fina-
le, considerato che il Polo ha già di-
chiaratoilpropriovotofavorevolee
solo la Lega ha continuato a sparare
contro(«unalegge-hadettoilsolito
Mario Borghezio- che andrebbe be-
ne per la civile Padania, ma non per
il resto del Far West Italia»).Contra-
riiretini.

Ancoravivace,comedicevamo,il
dibattito sul cosidetto “doppio bi-
nario”. Il responsabile per le istitu-
zioni del Pds, Pietro Folena, ha insi-
stito sulla bontà dell’iniziativa, ri-
cordando che la proposta, poi ac-
coltadatuttoilpartito,partìdaMas-
simo D’Alema nella convenzione
nazionale del Pds sulla mafia, svol-
tasi a Palermo lo scorso 21 giugno.
Fu in quella sede, sostiene Folena,
cheD’Alemaaffermòl’utilitàdell’e-
sistenza «di fatto e di diritto, di una
sorta di doppio binario, che è una
necessità per combattere un feno-
meno di criminalità». Sulla stessa
lunghezza d’onda, il capogruppo
dellaSd incommissioneAntimafia.
Contrario, invece, il responsabile
della commissione Giustizia del
Ppi, Giuseppe Gargani, che, in me-
rito, ha avuto, insieme al segretario
del suo partito, Franco Marini, un
incontroconFolena.

Nettamente contrario, come ri-
cordavamo, Gerardo D’Ambrosio.
«No al doppio binario -ha senten-
ziato- la legge deve deve rimanere
uguale per tutti, altrimento dovre-
mo togliere la scritta “La legge è
ugualeper tutti”.Credochesarebbe
stato meglio -haaggiunto-prevede-
re qualche sanzione per chi cambia
le proprie dichiarazioni». So bene
però -ha concluso- che ci sono dei
problemi legislativi perché queste
dichiarazioni sono state fatte con
undiversosistemalegislativo,unsi-
stema che permette al dichiarante
di mentire». Poi la botta finale. «Il
vero limite di questa vicenda -ha
chiosato- è che si è voluto cambiare
leregoledelgiocoduranteilgioco».

Nedo Canetti

L’intervista

Giovanni Moro:
«Sono perplesso,
perché tanta fretta?»

I protagonisti

Parla Italo Mambro:
«Purché non restino
dentro i soliti noti»

ROMA. «Il mio giudizio? Sono per-
plesso.Ilvotodellacommissionegiu-
stizianon èconvincente.Trovoposi-
tivo che qualcuno si sia assunto la re-
sponsabilità dopo tante voci di dire
qualcosa di esplicito. Ma trovo nega-
tivo il modo in cui si è proceduto,
questa fretta agostana, questo blitz.
Dopo qualche giorno fa dal Parla-
mento arrivavano mille voci diverse
poi improvvisamente arriva un te-
sto...». Giovanni Moro reagisce così
al voto sull’indulto della commissio-
nediMontecitorio.

Ma quali sono i suoi dubbi? «Si ri-
schia di rinunciare a cercare la verità
suepisodidiquegliannichesonoan-
cora oscuri e, ancor di più, c’è il ri-
schio di una rimozione collettiva. E
non vorrei che la strada dell’indulto
aprisse la strada a provvedimenti
analoghi per Tangentopoli. Mi chie-
do: è vero che beneficeranno del
provvedimento anche quegli agenti
dei servizideviatichehannodepista-
to le inchieste? Credo abbia ragione
GiovanniBacheletquandodicecheè
giusto eliminare le forme di aggrava-
mentodellapenadovutealleleggiec-
cezionali contro il terrorismo, ma al

tempo stesso la militanza nel partito
armato non piò diventare da aggra-
vante una attenuante. Ma per espri-
mere un giudizio dettagliato vorrei
vedereveneiltestodelprovvedimen-
to». Nelle critiche di metodo alla
«fretta» concui si èmossaora lacom-
missione giustizia c’è un contenuto
tecnico e uno più politico: «La mia
impressione, di cittadino che vive
fuori dal Parlamento, è che l’opinio-
ne pubblica non è stata investita del
problema, non si è detto esplicita-
mentedivolerchiudereconquantoè
avvenutonegli anni di piombodopo
aver trovato una verità condivisa». E
personalmente che effetto suscita
questo provvedimento nel figlio di
AldoMoro,uccisodalleBr?«Nessuna
voglia di vendetta, per carità, le mie
critiche sono politiche. E alla fin fine
temo che il modo in cui si è votato in
commissione rischierà di suscitare
reazioni negative e di bloccare un’al-
tra volta tutto. Magari chi ci andrà di
mezzo saranno proprio quelli a cui
un provvedimento di questo genere
sarebbe dovuto. Penso a quegli ex-
terroristi incarceredaoltrevent’anni
soloperreatiassociativi...»

ROMA. «L’indulto non è un atto di
restituzione ma solo un gesto che
può ricondurre a una qualità di vitae
adunasperanza,personechesonoda
vent’anni in carcere». Maria Laura
Braghetti, ex terroristae tra icarcerie-
ri di Moro, oggi animatrice di «Ora
d’aria» commenta così il voto della
commissione, stando ben attenta a
usare toni di grande attenzione nei
confronti dei familiari delle vittime:
«non ci sono parole per chi è stato fe-
rito dal terrorismo perché non ci può
essere restituzione».MariaLauraBra-
ghetti ha poi aggiunto che l’indulto
potrà sanare «leggi emergenziali che
hannosovraccaricato lepene»facen-
doilcasodiMaurizioFerrari, incarce-
re dal 1974 solo per reati associativi.
L’Italia - commenta la ex terrorista -
arriva oggi a posizioni simili a quelle
della Germania dove da tempo tutti
gli aderenti alla Raf hanno ottenuto
la libertà condizionale, anche se ag-
giunge Braghetti - noi non chiedia-
molostessotrattamento».

Amaro, invece il commento di Ita-
lo Mambro, fratello di Francesca
Mambro che con Valerio Fioravanti
sono detenuti per la strage di Bolo-

gna. «Sono amareggiato - dice - per-
chéaquantosembra laproposta fini-
rà con l’escludere i “soliti noto”, ov-
vero Fioravanti e Mambro», dall’in-
dulto infatti resterebbero escluse le
condanne per il delitto di strage. «Va
ribadito - aggiunge Italo Mambro - il
massimo rispetto per i famigliari del-
le vittime, che dal terrorismo hanno
ricevuto soltanto dolore. Sono però
lietochefinalmente inparlamentosi
riesca a discutere della materia, per-
ché è pur vero che bisogna trovare
unaviad’uscitaaquegliannitragici».
Mambro e Fioravanti si sono sempre
dichiarati innocenti dalla strage di
Bologna, per la quale sono stati con-
dannati all’ergastolo. Italo Mambro,
animatore del comitato «Se fossero
innocenti?», associazione che punta
alla revisione del processo per la stra-
ge del 2 agosto 1980, ha lanciato un
appello «a tutti coloro che sanno
qualcosa, a tutti i politici che in que-
glianniavevanoresponsabilitàdigo-
verno, a tutti i cittadini che aqualsia-
si titolo possano testimoniare la veri-
tàsullastrageaffinchésiatrovatauna
strada per appurare la verità su quel-
l’orrendocrimine».

Il presidente della Camera alla cerimonia del ventaglio prende lo spunto dal dibattito sull’art. 513

Violante: «È tempo di stabili riforme penali»
«Si è oscillato troppo tra emergenza e garantismo». Significativo giudizio francese: la forza dell’Italia sta nel suo sistema parlamentare.

Per solidarietà col sindaco Falcomatà

Del Turco ai leader del Polo
«Andate a Reggio Calabria»

ROMA. Il ventaglio non è più di car-
ta, come quello offerto nel 1893 da
un gruppo di giornalisti parlamenta-
ri al presidente Zanardelli sofferente
per il caldo torrido dell’aula. A Mon-
tecitorio, adesso, c’è l’aria condizio-
nata, ma la tradizione, questa volta
affidata a un ventaglio della scuola
napoletana dell’Ottocento, conti-
nua a offrire un approccio non for-
maleconchihalemassimeresponsa-
bilità istituzionali.EdeccoloLuciano
Violante (oggi toccherà al presidente
del Senato, domani al capo dello Sta-
to)tracciareconlaStampaparlamen-
tare il bilancio «fruttuoso» dell’as-
semblea prima delle ferie estive, ma
soprattutto misurarsi con le questio-
ni aperte. E le tematiche legate alla
giustizia restano le più controverse.
Non è stato semplice, per Violante,
anche per i suoi rapporti personali,
misurarsi con l’«ira funesta» (come
l’ha definita Eugenio Scalfari) che ha
spinto il procuratore di Palermo,
Giancarlo Caselli, ad accusare il Par-
lamento di «abrogare la mafia» con
l’approvazione del nuovo testo del-

l’articolo 513 del Codice di procedu-
ra penale. Ma tant’è: l’asprezza di
quella polemica sembra finalmente
cedere il passo alla riflessione sul co-
siddetto «doppio binario». «Che
vuol dire - spiega Violante - fissare
delle norme adattate alle specificità
di fatti criminali che escono dalla lo-
gica ordinaria ed assumono caratteri
di straordinarietà». Un esempio, per
capire: «In un processo per scippo
nonèpensabilechesiuccidaosirapi-
sca un parente della vittima o del te-
stimone, cosa purtroppo possibile
neiprocessidimafia».Èconquest’ul-
tima «specifica» minaccia che lo Sta-
to deve misurarsi. Come? Violante,
come presidente della Camera, non
puòinterloquiresulmeritodellescel-
te che il Parlamento dovrà compiere.
Masi sente ildoveredi sottolineare la
necessità di «sfuggire alla doppia
emergenza,ora repressiva,oragaran-
tista,perrealizzareunpianostabiledi
riformapenale».Tantopiùdifrontea
unsistema«schizofrenico»,vistoche
dall’unità d’Italia «abbiamo avuto
ben 333 amnistie» e, dal 1960 ad og-

gi, sonointervenute«30modificheal
sistema della libertà personale, an-
che in questo caso alcune garantiste,
altre restrittive».Maadessoche,adif-
ferenza del passato, si prospetta un
periododistabilità(osservazioneche
il ministro per i rapporti per il Parla-
mento, Giorgio Bogi, presente alla
cerimonia,poiraccoglieràribadendo
l’impegnodelgovernoasostegnodel
processo riformatore) è possibile su-
perare il rischio di «correre dietro le
emozioni del momento, magari per
un grave omicidio del quale passato
un po‘ di tempo ci dimentichiamo»,
assicurando «il varo di una politica
penale tanto moderna da garantire e
vittimeeimputati».

AnchecosìilParlamentoèchiama-
to a far fronte all’esigenza di «rappre-
sentare e decidere». Due termini non
sempre conciliabili nell’esercizio
concreto del regolamento, che risen-
tedelvecchiosistemaproporzionale.
Non su tutte le modifiche necessarie
è stato raggiunto l’accordo tra mag-
gioranza e opposizione. Giovedì
prossimo saranno votati i «principii

emendativi»sucuic’èconcordia,rin-
viando a settembre l’esame dell’arti-
colato. Ma Violante si augura che
questo tempo consenta «la matura-
zione» di una intesa più ampia.Altri-
menti, «andare in aula, dove si dovrà
votare a scrutinio segreto, può signi-
ficare andare al buio e comportare ri-
sultati non prevedibili». Anche qui,
intervieneunariflessionepiùgenera-
le: ilregolamentohacomepresuppo-
sto l’unanimità dei gruppi, e quando
questa non c’è decide il presidente:
«una massa di poteri» che Violante
per primo considera «francamente
spropositata».

Senonce la si farà?Pazienza.Ilpre-
sidente della Camera, comunque,
sottolineache«l’Italiagodediunfor-
midabile sistema di rappresentanza
parlamentare che consente alle ten-
sioni sociali di trovare al suo interno
la compensazione e la mediazione».
Eraccontadell’autorevoleesponente
politico francese che una volta gli
chiese: «Come mai l’Italia sembra
sempre che stia precipitando nel ba-
ratro ma poi all’ultimo momento ce

la troviamo sempre davanti?». E rife-
risceanchedellarispostadialcunico-
stituzionalisti presenti che «la forza
dell’Italia deriva proprio dal suo for-
midabile sistema parlamentare».
Con il consiglio aggiuntivo di «non
seguire troppo da vicino il modello
francese in cui il Parlamento non ha
particolare incisività». Quanto alla
specifica questione della riduzione
dei parlamentari, Violante chiosa:
«Va bene ridurre, ma attenzione a
non farlo inmisurataledapenalizza-
re il Parlamento nella rappresentan-
zadelpaese».

Dalla Francia, però, un Violante
ancora soddisfatto dell’apertura del-
la Camera agli studenti compiuta in
occasione della festa della Repubbli-
ca («Non ha trovato molto consenso
nell’informazione,mahaincontrato
il favore dell’opinione pubblica) rac-
coglie la proposta del presidente di
quella assemblea di «consegnare» ai
giovani in uno stesso giorno i Parla-
mentidituttaEuropa.

P.C.

ROMA. «Una vostra visita a Reggio
Calabria avrebbe un grande, straor-
dinario, significato politico. Sareb-
be una sentenza senza possibilità di
appello per le cosche». È un passag-
gio della lettera che il presidente
della Commissione parlamentare
antimafia, Ottaviano Del Turco, ha
inviato ai leader del Polo - Berlusco-
ni, Fini, Casini e Buttiglione - per
sollecitare una loro presadiposizio-
ne rispetto agli atti intimidatori nei
confronti del sindaco del capoluo-
go calabro Italo Falcomatà. «A Reg-
gio - scriveDelTurco - la forzae l’au-
torevolezza prodotta dall’investitu-
ra popolare ha generato un mecca-
nismo di reazione da parte di chi
pensa che la vita di un consiglio co-
munale, le sue scelte, le sue decisio-
ni, debbano sottostare al controllo
delle cosche e degli interessi illeciti
che vivono e hanno prosperato in
quelle zone». «Trovate voi la forma
perché questo messaggio risulti for-
te e deciso -aggiunge, tra l’altro,Del
Turco -. Ci sono momenti nei quali
unsegnale politico di questanatura

è più forte di qualunque altra medi-
cina. Poi riprenderà il normale cor-
sodellavitademocratica.Maintan-
to si sarà sgombrato il campo da
ognipossibileusodelle“presenze”e
delle “assenze” in una circostanza
così grave e significativa. La stessa
limpidezza della battaglia dell’op-
posizione non potrà che trarre gio-
vamento da un simile fatto politi-
co». Anche il segretario del Ccd,Ca-
sini,haannunciatodiaderireall’ap-
pello di Del Turco per una manife-
stazionedisolidarietàconilsindaco
del Falcomatà. Sullo stesso tema da
registrare un editoriale non firmato
del “Foglio” ma attribuibile a Giu-
liano Ferrara secondo il quale :«bi-
sogna che il capo dell’opposizione
si preoccupi delle affermazioni di
Falcomatà e le smentisca nei fatti,
magari andando a Reggio, incon-
trando il sindaco e favorendo la sti-
puladiunpattocontro lacriminali-
tà nella città della ‘ndrangheta; sa-
rebbe un gesto degno di una classe
dirigente vera, e un segnale di ga-
rantismononpeloso».
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Le mosche che spesso
entrano nelle nostre case
possono essere una delle
più importanti cause
indirette di ulcera gastrica
e duodenale. Ad avanzare il
sospetto è uno studio
condotto da
gastreonterologi ed
epidemiologi americani del
St. Elizabeth’s medical
center di Boston. I
ricercatori hanno
dimostrato con certezza
che la mosca domestica è
portatrice abituale di un
batterio, l’helicobacter
pylori, considerato
responsabile di oltre il 70%
delle ulcere gastriche e
duodenali. Vari fattori
eziologici sono associati
all’ulcera peptica: infezioni
(l’helicobacter appunto),
fattori ambientali,
genetici, psicosomatici,
farmaci come i salicilati,
stress. Il sintomo principale
è rappresentato dal dolore
a sede epigastrica, di
aspetto variabile, periodico
con ricorrenza stagionale
(primavera, autunno). Al
dolore, che viene alleviato
dall’assunzione di latte e di
antiacidi, possono
accompagnarsi nausea,
vomito, bruciore
retrosternale, salivazione
eccessiva. Talvolta la
sintomatologia è assente ,
manifestandosi solo con
l’instaurarsi delle
complicanze dell’ulcera
peptica.La mosca
portatrice abituale del
microrganismo sarebbe
quindi in grado di
contaminare cibi e
bevande favorendo la
trasmissione del batterio
all’apparato digerente
dell’uomo. La scoperta ha
suscitato grande interesse
tra gli scienziati e
aumenterà l’attenzione
che verrà posta nello
scacciare questi piccoli ma
pericolosi «invasori» delle
case. Secondo Adolfo Attili,
gastroenterologo
all’Università La Sapienza
di Roma, la scoperta dei
ricercatori americani, se
confermata, potrebbe
spiegare «come mai
l’infezione da helicobacter
pylori sia così vasta nella
popolazione. In Italia - ha
detto il dottor Attili - il 60 -
70% delle persone è
positivo al batterio. Per
fortuna non tutti i portatori
dell’infezione sviluppano
l’ulcera. Ma attenzione - ha
avvertito Attili - la presenza
del batterio sulla mosca
non vuol dire che essa sia
sufficiente a trasmetterla
all’uomo con la
concentrazione
adeguata».

È una mosca
la causa
dell’ulcera
peptica?

La mancanza di regole certe nel settore mette il nostro paese ai margini della comunità internazionale

La ricerca scientifica italiana non decolla
«Togliamola dalle mani dei faccendieri»
Il tentativo di regolamentare viene fortemente osteggiato da chi teme di veder sminuito il proprio potere. In Francia, In-
ghilterra e Germania, ad esempio, un pool di esperti stranieri valuta la fattibilità e l’interesse dei progetti.

Chirurgia

Rimodellare
il cuore
Una tecnica
discussa

Si é molto parlatodi «regole»nel di-
battito politico degli ultimi mesi,
senza grandi risultati concreti. Ma la
necessitá di «regole» si fa sentire in
Italiainaltricampidiattività,unodei
quali è la ricerca scientifica. L’argo-
mento è di attualità, perché il gover-
no ha avuto la delega sulla riforma
della ricerca, ed è in corso un vivace
dibattitoinmateria.

Semplificando, possiamo dire che
la ricerca scientifica ha un valore ed
un’utilitá se contribuisce ad ottenere
nuoveconoscenzesulmondofisicoe
biologico.Questoobiettivopuòesse-
re raggiunto solo se la ricerca perse-
gue temi importanti, che siano ai
confini delle nostre conoscenze at-
tuali, usando criteri e metodi che la
comunitá scientifica ha codificato
nel tempo (appunto, il «metodo
scientifico»).

Una delle doti principali di un
buon ricercatore è appunto quella di
saper scegliere temi «importanti».
Unaricercamediocreeripetitivanon
porta a nuove conoscenze: costitui-
sce uno spreco o addirittura un dan-
no per la società che la finanzia. Ène-
cessario quindi incoraggiare la ricer-
ca importante ed innovativa, e sco-
raggiare quella mediocre. Come è
possibile distinguere tra le due, senza
peròdiminuire lalibertáintellettuale
dei ricercatori ed evitare di ingabbia-
re ilmondodella ricerca inunacappa
di conformismo? Non esistono solu-
zioniperfette,maci sipuòavvicinare
all’obiettivo adottando alcune sem-
plici«regoledelgioco».

Nei paesi dove la ricerca scientifica
è più avanzata si adottaun sistema di
valutazione delle ricerche (noto co-
me il «peer review system») che im-
plica un giudizio scritto sul valore
scientifico e la fattibilitá di ogni pro-
posta di ricerca da parte di esperti di
chiara fama che non siano implicati
nella ricerca valutata, evitando così
conflitti di interesseecongaranziedi
unminimodiobiettivitá.

In nazioni europee tipo Francia,
Inghilterra e Germania si usano an-
che esperti stranieri. Sono approvate
e finanziate solo quelle ricerche che
ricevono valutazioni positive. Un si-
stemaanalogo è usato dallemaggiori
riviste scientifiche per scegliere i la-
vori da pubblicare. La comunità
scientifica internazionale quindi
adottaormairegolecomuniperlava-
lutazione e finanziamento delle pro-
poste di ricerca, e per la valutazionee
pubblicazionedeirisultati.

Queste semplici regole hanno in-
contrato tenaci resistenze in alcuni
settori della ricerca italiana, che si
pongono quindi ai margini della co-
munità scientifica internazionale,
con risultati disastrosi in alcune di-
scipline.

Questa anomalia della ricerca ita-
liana è stata rilevata da rapporti del-
l’OCSE, da editoriali in riviste presti-
giosequaliNatureeScience,etc.,sen-
za però scalfire queste sacche di resi-
stenza che impediscono di portare il
nostro sistema in linea con quello
dell’Europa.

Leragionidiquesteresistenzesono

complesseesolounaspettopuòesse-
re analizzato in questo breve spazio.
Una buona fetta della nostra ricerca
scientifica, al di fuori forse della fisi-
ca, è di fatto controllata da un tipo di
persone che sono ben descritte in un
volumetto di R. Simone (L’Universi-
tà dei Tre Tradimenti, ed. Tascabili
Laterza,1993):«....Nell’universitásiè
formato così un personale politico di
professione - con stipendio, parven-
ze esterne e rituali di professore, che
passa senza interruzione da una pol-
trona all’altra, e che (come i politici)
sembra non poter vivere senza cari-
che.

Queste persone non frequentano
aule, biblioteche e laboratori, non
pubblicano lavori scientifici, non
perdono troppo tempo a far lezione,
ma passano le giornate girando negli
uffici del rettorato e del ministero, a
«vedere gente» o a far telefonate, se-
condo la tipica modalitá della vita
politica. Cercano cariche, secondo
me, proprio perché hanno terrore

dell’attività di ricerca, con cui non
hanno mai avuto o hanno perduto
familiarità. Nondimeno si attribui-
scono laprerogativadiorganizzare la
vita dei ricercatori veri, innestando
una spirale nefasta, che dà potere ai
piùimpreparati....».

Queste persone, spesso con più o
menovelateprotezionipolitiche,oc-
cupano in molti casi posizioni im-
portanti in quelle Commissioni, Co-
mitatio«Corridoi»delMinisterodel-
laRicerca,delCNRetc., chedistribui-
sconoifondiperlaricerca:laloropre-
senza sembra essere particolarmente
pesante lì dove i fondi da distribuire
sono ingenti. Questi «faccendieri
della ricerca» sono una brutta copia
di quei «manager della ricerca», che
hannoassunto un ruolo crucialenel-
laricercamoderna.

Al buon manager sono richieste
una solida cultura scientifica nella
propria disciplina, ed antenne sensi-
bili chesappianocogliernegli svilup-
pipiùvivaciepromettentielisappia-

no combinare con le esigenze della
societàchefinanzialaricerca.Ma,so-
prattutto, si richiede il difficile ruolo
di garante del rispetto delle regole di
«fair play» cui si accennava sopra, re-
gole che assicurino un supporto alla
ricercainnovativaechescoragginola
ricercamediocre.

È ovvio che i «faccendieri della ri-
cerca» vedono come il fumo agli oc-
chiunadistribuzionedellerisorseba-
sata su una valutazione seria ed il più
possibileobiettiva delmerito scienti-
fico delle ricerche. Perderebbero in-
fatti il controllo dei finanziamenti
dellaricerca,equindibuonapartedel
loro«potere»,chederivadall’operare
in un sistema privo di regole dove la
ricerca può essere usata come «mez-
zo» per obiettivi ed interessi (esem-
pio, distribuire posti, potenziare En-
ti, gruppi, etc., perfino creare nuovi
Istituti) politico/clientelari indipen-
dentidaquellidellaricerca.

Chi è contrario a regole di valuta-
zione obietta che il «peer review sy-

stem» può essere soggetto a manipo-
lazioni ed imbrogli. Con questo tipo
diragionamentosidovrebberoaboli-
re i semafori agli incroci pericolosi,
perché ci sarà sempre qualcuno che
imbrogliaepassaconil rosso!Èovvio
che l’applicazione corretta del «peer
reviewsystem»,comediognialtrare-
gola, implicaunminimodi integrità:
garantire questa integrità nella co-
munità scientificaèappuntounodei
doveridelbuon«managerdellaricer-
ca», una specie purtroppo rara nel
nostropaese.

Un’altra possibile obiezione è che
il «peer review system», a causa del
conformismo della comunità scien-
tifica, potrebbe discriminare gli
scienziati altamente originali e crea-
tivi. Ma il problema ora in Italia non
miparesiaquellodisoffocaregeniin-
compresi,quantoquellodi sostenere
le ricerche migliori, assicurare un li-
vello medio dignitoso, e diminuire
glisprechi.

Inunsistemapolitico/clientelareil
rango nella gerarchia accademica è
determinante:adesempio,criticaree
nonfinanziareilprogettodiuncatte-
draticoènelnostrosistemaun’offesa
di lesamaestà.Unadistribuzionedel-
le risorse basata non sul valore scien-
tifico delle ricerche ma su gerarchie
accademiche penalizza poi gli stu-
diosi più giovani. Gli effetti sono ne-
fasti, sia perché buona parte della ri-
cerca più vivace ed innovativa è no-
toriamentesvoltapropriodastudiosi
relativamente giovani, sia perché un
sistema del genere incoraggia un
conformismo ed un cinismochemal
siaccordanoconlequalitànecessarie
adungiovanescienzato.

Ci piaccia o no, il mondo della ri-
cerca è competitivo. Si tratta di sce-
gliere se la competizione debba ba-
sarsi sul valore scientifico delle ricer-
che, nel rispetto di alcune semplici
regole dietica scientifica, o debba av-
venire al di fuori di queste regole,
quindi, di fatto, sulla base di criteri
clientelari e di «rango accademico»;
cioè criteri di «bassa politic». Insom-
ma, il mondo della ricerca, che l’uo-
mo della strada immagina forse an-
coracomeasetticoerazionale,rispec-
chia invece per molti aspetti i vizi e le
virtù della nostra societá, con i suoi
«in- ciuci», conflitti di interesse, cen-
tri di potere, etc., (aspetti che la man-
canza di regole favorisce), ma anche
con nuclei di competenza, serietá e
creatività, che la mancanza di regole
scoraggiaedeprime.

Se vogliamo rimanere agganciati
all’Europa in un settore cruciale co-
me la ricerca scientifica è indispensa-
bile adottarealcune semplici echiare
«regole del gioco». Speriamo la parte
sanadellacomunitàscientifica/acca-
demica riesca ad imporle anche in
Italia, e speriamo che il ministro Ber-
linguer siadoperiaffinchéqueste tra-
sformazioniavvengano,edavvenga-
nointempirapidi.

Enrico Bonatti
Direttore, Istituto di Geologia

Marina, CNR Bologna
Professore Ordinario, Univ. di Pisa

Si è riacceso negli Stati Uniti il di-
battitosull’arditatecnicachirurgica
di «rimodellamento» del cuore, un
intervento cui si ricorre quando
non è disponibile l’alternativa del
trapianto cardiaco. L’episodio che
ha riportato alla ribalta la tecnica
del «remodeling» è stato l’interven-
to di questo genere effettuato il me-
se scorso su un paziente sieropositi-
voche rischiavadimorireper insuf-
ficienza cardiaca congestizia. Vista
la sua condizione di infetto da Hiv,
il virus dell’Aids, al paziente affetto
da insufficienzacardiacaerapreclu-
sa la souzione più diretta, quella
cioè del trapianto. Perciò il pazien-
te, Joe Young di 46 anni, non aven-
doadisposizionealtrepossibilitàha
accettato l’offerta fattaglidal dottor
Alex Zapolanski di sottoporsi al «ri-
modellamento» del cuore: il chirur-
go, al suo primo intervento di que-
sto tipo, gli ha riparato le valvole e
glihaasportatounasezionedelmu-
scolo dilatatoper renderlopiùcom-
patto e in grado di battere più velo-
cemente e pompare più efficace-
mente.Zapolanskihaefettuatol’in-
tervento al Seton Medical Center di
Daly City, a sud di San Francisco,
con l’assistenza di Randas Batista, il
cardiochirurgo brasiliano pioniere
di questo procedimento. Un mese
dopo Young ha avuto un ictus con
paralisiparzialedel latosinistro,ma
all’ospedale assicurano che si sta ri-
prendendo e migliora di giorno in
giorno. Il remodeling è ancor agli
inizi negli Usa: dal maggio 1996, ne
sono stati eseguiti meno di cento
controunamediadi2.300trapianti
cardiaci all’anno: secondo i medici,
il remodelingfalliscenel30percen-
to dei casi, con urgente necessità di
ricorrere al trapianto. Per il dottor
Batista, non c’erano alternative
quando ricorse al remodeling per
salvare pazienti gravissimi nella
giungladell’Amazzonia,dovelado-
nazione di organi praticamente
non esiste. «Così invecedi morti ho
dei sopravissuti», dice. Ma Batista
sostiene che, fatti i debiti distinguo,
lasituazionenonècosìdiversanegli
Usa:a frontedicentinaiadimigliaia
di insufficienze cardiache congesti-
zieall’anno, ladisponibilitàdicuori
donatinonarrivaai2.500.Senzate-
nere conto di migliaia di pazienti
che, come Young, vengono esclusi
dal trapianto perché affetti da altre
gravi patologie, dall’Hiv al cancro,
dal diabete avanzato all’epatite in
atto. Uno dei pionieri del remode-
ling negli Usa è il dottor Patrick
McCarthy, dalla Cleveland Clinic:
anche lui ha appreso la procedura
da Batista ma non l’avrebbe mai ef-
fettuata su un sieropositivo. Con la
sua equipe, ha effettuato finora 56
interventi di rimodellamento del
cuorecon un tasso di fallimento del
10 per cento, molto meglio della
media americana del 30 per cento.
«Questo», spiega, «perché sceglia-
mo con cura i candidati e escludia-
mo, ad esempio, anche chi soffre di
arterie occluse. Tanto più un siero-
positivo».

Le rocce raccontano la storia di Marte

Nasa

Le rocce di Marte «parlano». E raccontano agli
scienziati, che dalla Terra scrutano ognidetta-
glio delle foto scattateda Sojourner e inviate da
Pathfinder, la loro storia, complessa e per tanti
aspettiancora misteriosa. Nell’immaginequi so-
pra, che mostra la distesa rocciosa aNord-Est del
punto incui si trova la sonda terrestre, si possono
distinguere diversi tipi di rocce, comeminimo
tre. Alcune sono smussate, per cui si ritiene siano
state erose dalla corrente impetuosa delle acque

lungocanali evaporatiormaida molti milioni di
anni. Altre rocce, caratterizzate da forme spigolo-
se e taglienti, sembrano essere invece state erutta-
te da vulcaniche dovevano essere attivi nelle vi-
cinanze. Le aree indicatedalle frecce bianche so-
no quellepiù misteriose. Gli scienziati ipotizza-
noche siano composte da diversimateriali, e
stanno spostando verso di loro il robotino per
trovare nuove tracce che cvonsentano di capirne
la composizione e la storia.

Dalla Prima Ancora a livello di sperimentazione animale il lavoro di due ricercatori americani

Il bebè «riparato» con le proprie cellule
Il tessuto prelevato durante la gravidanza, messo a coltura, servirà a correggere le malformazioni del neonato.
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Desiderosi unicamente di vedere
un film, di assistere a una rappresen-
tazione teatrale, di ascoltare un con-
certo, di leggere un libro, di seguire
un programma televisivo. Tutti con-
centrati epresi,peròemotivamente,
mentalmente, dallo spettacolo e da
chi mette in scena (gli attori). Senza
che ci venga chiesto di essere «il tre-
dicesimogiocatore incampo»oppu-
re di scegliere fra i possibili e tanti fi-
nali di un romanzo o di riscrivere
quello di un film. Comese tutto fosse
assoggettabile alla logica del «rap»,
del bricolage, delle scatole di mon-
taggio, delle «basi»preconfezionate
o precotte, dell’opzione sempre
possibile fra tante ipotetichesoluzio-
ni. Oppure riducibile a un videogio-
co. Che in ogni caso, comeogni gio-
co, è bello quando è corto. E comun-
que ancor più bello da vedereche da
giocare, quando l’eccellenza della
rappresentazione è tanta, così come
la superiore arte degli attori, che si
può essere solo, e non si vuole essere
altro,chespettatori.

[Giorgio Triani]

Lericerchesonoancoraallo stadio
sperimentale animale, ma ci sono
buonesperanzecheinfuturoibam-
bini malformati possano essere «ri-
parati» con le proprie cellule fetali.
La scommessa è quella di «costruire
degli organi» a partire dai tessuti fe-
tali prelevati durante la gravidanza
e utilizzarli alla nascita per riparare
le malformazioni dei neonati: que-
ste manipolazioni sono state già ef-
fettuate su agnelli, topi e conigli per
correggere dei difetti - creati speri-
mentalmente - alla vescica, alla tra-
chea,alreneeaimuscoli.Questeap-
passionanti ricerche condotte da
due medici americani della scuola
medica di Harvard che fa capo all’o-
spedale pediatrico di Boston (Mas-
sachusetts, Stati Uniti) consistono
schematicamente nel coltivare le
cellule prelevate, per utilizzarle poi
per «rivestire» uno «stampo»della
forma dell’organo da riparare. Per i
promotori di questa tecnica le ap-
plicazioni sull’uomo potrebbero
cominciare da qui alla fine dell’an-
no e la metodica generalmente uti-

lizzata inchirurgiapediatricadaqui
a cinque anni. È anche vero che ai
benefici certi di ordine immunolo-
gicosioppongonoirischi,anch’essi
sicuri,legatialprelievouterino.

«Noichirurghisogniamodipoter
disporre di una scatola piena di
”pezzi” da poter sostituire al biso-
gno», afferma il dottor Anthony
Atalacheconducequestaricerca in-
sieme con il dottor Dario Fauza.
L’hanno presentata al congresso
annualedell’Associazionebritanni-
ca di chirurgia pediatrica a Istanbul
(Turchia). Ilprincipioèquellodiap-
plicare letecnichedicolturagiàspe-
rimentatesull’adultoperlapelleele
cartilagini per la produzione di di-
versi tessuti fetali. In modo che se
una malformazione è accertata gra-
zieaunadiagnosiprenatale,siapos-
sibilepreparareprimadella finedel-
la gravidanza, il materiale necessa-
rio alla correzione del difetto. Un
materiale che, essendo preparato
con gli stessi tessuti del nascituro,
non sarà riconosciuto come estra-
neo dal sistema immunitario e non

verrà quindi rigettato. Nelle speri-
mentazioni presentate, dei fram-
menti di un pallino di tessuto di ve-
scica sono prelevati con l’ecografo
da cinque feti di agnello. Nello stes-
so tempo,unamalformazionedella
vescica è creata artificialmente. La
pecora incinta ricevedeimedicinali
destinati a evitare un parto prema-
turo. Le diverse cellule (keranotino-
citiefistoblasti)sonomessi incoltu-
ra separatamente. La composizione
del mezzo utilizzato è una delle
chiavi della riuscita, sostengono i
due ricercatori. In ogni caso, la
quantità non è il fattore limitante:
da un campione di un centimetro
tagliato, ottengono di che ricoprire
un campo da football. Sette o dieci
giorni prima della data prevista per
la nascita , le cellule sono «semina-
te» su una matrice di polimero bio-
degradabile. Questo materialeè uti-
lizzato nei giorni successivi alla na-
scitapereffettuarelacorrezionedel-
l’anomalia creata. Comparati ai ri-
sultati di un intervento classico i ri-
sultatisonomoltomigliori.

I neonati
sentono
il dolore

I neonati provano dolore sin
dalla nascita. Non è vero che
il loro sistema nervoso è
ancora immaturo, né che il
loro fisico è talmente
piccolo da non sopportare
gli antidolorifici e
l’anestesia. L’ammissione
viene da un congresso
americano di medicina e
non deve sorprendere: solo
20 anni fa i neonati
venivano operati al cuore
senza anestesia e ancora
oggi i bambini vengono
circoncisi senza
somministrare loro
antidolorifici.
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«È una storia
di vita, amore
e angoscia che
coinvolge tre
generazioni
Anni di perdita
e di un’ultima
piccola speranza»
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su
Buenos Aires

La
nube
su
Buenos Aires
DALL’INVIATA

BUENOS AIRES. «In castigliano di-
ciamo “Vida jovida” e vuol dire “pio-
ve, mi piove addosso”, o se preferisce
”ho una nube intesta”.Maèuname-
tafora, perciò lasciamone intatti
l’ambiguità e il mistero: per alcuni il
tempo della nube è favoloso,peraltri
è una catastrofe...» spiega Fernando
Solanas.Dopocinqueannidiattività
politica, il regista argentino torna al
cinema: La nube è il titolo del film
le cui riprese cominceranno l’11
agosto, - frutto di una coproduzio-
ne tra Argentina, Francia, Germa-
nia e l’italiana «Bim» - settimo di
questo cineasta sessantunenne.

Chiedere a Solanas di raccontare
il soggetto di un suo film compor-
ta scivolare lungo una catena di
immagini, sprazzi, intuizioni: per
il regista dell’Ora dei forni, Tangos,
Sur, Il viaggio, il cinema infatti è
pittura, è musica, è digressione, è
antitesi della vita. Benché, dal
punto di vista tematico, sia un ci-
nema «impegnato». Il «benché» è
per noi italiani, abituati dal cine-
ma degli anni Settanta al fatto che
impegno faccia rima con realismo.

Ai muri dell’appartamento che
ospita la società di produzione del
regista argentino, la «Cinesur»,

campeggiano le affiches dei film di
un altro ribelle dalla vena onirica,
il russo Tarkovskij. Accanto, i ma-
nichini che in Tangos simboleggia-
vano i «desaparecidos». In stile
iberico, i soffitti bianchi sono isto-
riati, il pavimento è di azulejos.
Solanas è un uomo ancora piacen-
te, capelli bianchi, maglione dol-
cevita azzurro. Parla a mitraglia:
«Raccontare un film è come dover
descrivere a parole un quadro»
continua. «Per capire La nube im-
magini la Buenos Aires di oggi, col
suo cielo fosco, immagini una vita
carica di pioggia. Il film parla di un
tempo in cui i personaggi hanno
perduto qualcosa di importante,
anni di perdita, di un tempo che
sopraggiunge ed è sempre peggio,
di un sentimento di rassegnazione
e di un’ultima speranza, una pic-
cola fiducia. I personaggi reagisco-
no con dignità, sono persone vive
e mantengono degli ideali, anche
se i principi sono andati persi».

Mentre la aspettavamo, in anti-
camera abbiamo visto arrivare, a
coppie, degli attori non più che
ventenni con le fotografie in ma-
no, come per un provino: una ra-
gazza bella, con la pelle candida e
un tic nervoso alla bocca e un ra-
gazzo basso con l’aria altera e un

basco nero sui capelli; un altro con
enormi sopracciglia e la sua com-
pagna dagli occhi fulgidi. La nube
parla di giovanissimi? «È una sto-
ria di vita, amore e angoscia tra
commedia e dramma, è un film su
tre generazioni. Ci sono un vec-
chio attore, un vecchio danzatore
di tango e un avvocato che s’inte-
ressa di diritti umani e di pensio-
nati. Sa che a Buenos Aires, ogni
mercoledì, i vecchi che prendono
150 dollari al mese di pensione si
riuniscono davanti al Congresso e
protestano? Nel film, l’avvocato
consuma la vita dietro questa cau-
sa, che non finirà mai. Ha un figlio
biologo, ma con lui non comunica
perché è sovraffatto dal lavoro. E
spende il poco tempo libero con la
nuova moglie, un’attrice che ha
un teatro indipendente e che è la
passione che gli è scoppiata all’im-
provviso nella vita, arrivato alla
mezza età. È la storia di un teatro
che lo Stato vuole demolire o met-
tere in vendita, di un teatro in de-
cadenza, in un paese dove la cultu-
ra non riceve sovvenzioni. Ci sono
i più giovani, la figlia del direttore
del locale che cerca lavoro e un as-
sistente che mette insieme qualche
soldo facendo il dog-sitter. A Bue-
nos Aires è l’ultima trovata anti-di-

soccupazione...» Sì, li
abbiamo visti, sui
prati dell’Avenida Li-
bertador: sono ragaz-
zi, ma anche uomini
adulti, trascinati dal-
l’husky, l’alano, il pa-
store tedesco, il brac-
co, il cocker, il setter.

«La nube», abbia-
mo capito, incombe
dunque proprio su
questa città. Solanas
racconterà l’Argenti-
na versione 1997, do-
po otto anni di gover-
no di Menem. Lo de-
finirebbe un film po-
litico? «L’uomo di ci-
nema deve avere uno
sguardo storico e deve avere etica,
come il giornalista, altrimenti di-
venta pericoloso. Chi maneggia i
media non può dire “io non sape-
vo”, come possono fare un operaio
o un contadino. In questa punta
sud dell’America io mi impegno
per la libertà, l’umanesimo, la giu-
stizia e la pace: è un programma
minimo» risponde.

L’Argentina del ‘92 ce la raccon-
tava nel Viaggio, film farsesco sul
«Presidente Rana» che camminava
con le pinne in una Buenos Aires

invasa dalla merda: «Era un film
premonitore, all’epoca ero il pri-
mo a denunciare la corruzione, og-
gi ne parlano tutti i giornali» dice.
In questi cinque anni Fernando
Ezequiel Solanas (qui tutti però lo
chiamano «Pino») ha visto da vici-
no la politica. Tornato dall’esilio,
trascorso a Parigi, nel ‘91, dopo
aver accusato Carlos Menem di es-
sere diventato «un peronista che
difende pochi conservatori», si è
ritrovato, sotto querela, in tribuna-
le. Il giorno dopo l’udienza, «igno-

ti» gli hanno scaricato sulle gambe
un caricatore di revolver e l’hanno
costretto per sei mesi in sedia a ro-
telle. Era il primo attentato dopo
la fine della dittatura, Solanas de-
cise di convertire la popolarità che
gliene derivò in moneta politica: si
candidò alle elezioni del ‘93 come
segretario di una coalizione di sini-
stra, il Frente grande, riuscendo a
ottenere il 10% dei voti, una cifra
cospicua in un paese che, tradizio-
nalmente, ha allergia all’«izquier-
da». Ha fatto il deputato e ha par-
tecipato alla commissione Energia
della Camera -al centro della cam-
pagna per le privatizzazioni- si è
battuto contro la vendita della più
grossa diga argentina, quella di Ya-
ciretà. Alle presidenziali del ‘96 ha
deciso di correre da solo, lasciando
i compagni come Chacho Alvarez
che, a suo parere, erano venuti a
patti col menemismo, e ha incas-
sato 70.000 voti: pochi, ormai sim-
bolici.

Nel ‘92, intanto, usciva appunto
Il viaggio. Da parte di Menem non
è stato un gesto di tolleranza, la-
sciare che sugli schermi di Buenos
Aires lo si vedesse nei panni grot-
teschi del presidente Rana? «La ve-
rità è un’altra. Si è tenuta apposta
una riunione del consiglio dei mi-
nistri per valutare se fosse il caso di
censurarlo, e decisero di no, per
evitare l’incidente diplomatico, vi-
sto che era invitato al festival di
Cannes. Nei cinema gli esercenti
corredavano le locandine con un
comunicato di contropropaganda,
in cui affermavano che non condi-
videvano il contenuto del film.
Mettere i politici in caricatura,
d’altronde, è una nostra vecchia
abitudine. Il politico intelligente
s’inquieta se non viene preso in gi-
ro...» controbatte. Capita, da que-
ste parti, di sentire toni apocalitti-
ci, e sembrano l’altra faccia di certi
discorsi gonfi di orgoglio naziona-
listico. Ma un paese dove si svolgo-

no elezioni e in libreria si trovano
pamphlet di denuncia come quel-
lo sui delitti della polizia della pro-
vincia di Buenos Aires, album sati-
rici come la «Finta agenda del pre-
sidente Menem», Solanas, non è
migliore dell’Argentina dei massa-
cri e dei militari? «Il paragone è
impossibile. Ma è democratico un
paese dove il 35% della popolazio-
ne è condannato a una disoccupa-
zione totale o parziale, e non ha
neppure il dollaro per arrivare qui
in città e manifestare?» ribatte il
regista. «Menem sta inventando
una forma più strisciante di totali-
tarismo, il terrorismo sociale. Gli
operai non scioperano perché
hanno paura di perdere il posto. I
sindacalisti sono diventati impren-
ditori e guadagnano dalle privatiz-
zazioni. I giudici più combattivi
sono stati promossi e al loro posto
ci sono dei corrotti. I giornalisti
che denunciano tutto questo fini-
scono male: Pablo Lanoce, per i
suoi articoli sulla mafia, è stato ag-
gredito col coltello insieme con le
sue sorelle; Lopez de Echegne, per
un libro sul futuro candidato presi-
denziale, il governatore Dualde, è
stato picchiato. E io mi sono preso
nove proiettili nelle gambe».

Dopo cinque anni di vita da de-
putato, però, torna al cinema, alla
metafora, si dedica agli attori ar-
gentini giovanissimi e anziani, alle
scenografie e alle musiche della
Nube. Si dichiara sconfitto? «Non
sono stato distrutto, bensì istruito,
dalla politica. Credo che a tutti,
prima o poi, si debba chiedere di
sacrificare per il proprio paese un
pezzo della propria vita. Ma, per-
ché questo sia possibile, bisogna
che l’impegno richiesto sia a sca-
denza. Non credo nei professioni-
sti della politica: il mio tempo po-
litico è scaduto, torno a parlare la
mia vera lingua, il cinema».

Maria Serena Palieri
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Solanas torna dietro la cinepresa
«Rovine e dignità nell’era Menem»

Fernando Solanas

Arriva in edicola 25 anni dopo, senza mai essere passata per il cinema, la scandalosa storia di Linda Lovelace

Quando l’hard era soft, ritorna «Gola profonda»
Il film in edizione originale è in vendita da oggi a 19.900 lire. Tra violenze e soprusi le «strabilianti» performance della Marciano.

Il compleanno della «Quercia austriaca»

Schwarzenegger, 50 anni
interpretati pericolosamente

MILANO. Ci sono voluti venticin-
que anni perché Gola profonda arri-
vasse nelle edicole oltretutto senza
mai essere passato per i cinema.
Allegato a una rivista di settore
(Video Impulse) e in edizione origi-
nale è in vendita da oggi a 19.900
lire. Niente in confronto agli inve-
stimenti di venticinque anni fa,
quando andare in Svizzera o in
Francia per vederlo in una sala ci-
nematografica era diventata una
moda. Forse anche uno schiaffo al-
la morale. Sicuramente un salasso
per il portafoglio.

Ma molte cose sono cambiate.
La morale, il comune senso del pu-
dore, l’idea che andare a Mendri-
sio, Svizzera ticinese, rappresentas-
se una botta di vita. Perfino Linda
Marciano, in arte Lovelace, che al
film di Gerard Damiano deve quel-
l’unico briciolo di notorietà che è
riuscita a strappare alla mensa del-
la vita, è diventata un’altra. Ades-
so, dopo che un destino canaglia
gliene ha combinate di tutti i colo-
ri, si è trasformata - non senza ra-

gione - in una suffragetta anti-por-
no. Anche Gerard Damiano, par-
rucchiere trash di Los Angeles, ci-
neasta senza arte né parte, non è
stato più lui. E cerca di sopravvive-
re, spremendo quello che ancora
può dal mito degli anni Settanta,
impantanato in filmetti porno che
mettono addosso tristezza. Come
sono lontani i giorni in cui Mike
Nichols, il regista di Conoscenza
carnale, ne consigliava la visione a
Truman Capote; Frank Sinatra lo
proiettava, in forma strettamente
privata, al vice presidente Agnew;
e Bernstein e Woodward chiama-
vano Gola Profonda l’informatore
misterioso che dispensava notizie
riservate sullo scandalo Watergate.
Più che un film, Deep Throat era di-
ventato quasi una leggenda metro-
politana. Forse anche un modo di
essere, sospesi sulla sottile linea di
confine che separava i pochi “elet-
ti” che l’avevano visto dal baratro
dei molti che, senza averlo mai in-
crociato, raccontavano delle stra-
bilianti performance di Linda Lo-

velace: la ragazza con il clitoride in
gola. Ovvero, l’espediente narrati-
vo sul quale si reggeva lo strimin-
zito canovaccio del film (58 minu-
ti), che qualcuno allora si ostinava
a credere verità clinica acquisita.

Che la povera Lovelace dovesse
passare per un fenomeno da barac-
cone, era quasi scontato. E lei, vo-
lente o nolente, ci aveva messo del
suo: «È stato un mangiatore di spa-
de a spiegarmi come si poteva in-
goiare la lama fino all’elsa. Mi so-
no allenata per giorni e, quando
mi sono sentita pronta, ho speri-
mentato la mia tecnica con un
amico». Folgorato dal “miracolo”,
un altro amico, il manager Chuck
Traynor - un maneggione legato
alla mafia -, l’aveva costretta a pu-
gni e calci a replicare davanti alla
macchina da presa. Quanto alla
mafia, i fratelli Perainos cacciaro-
no i 25 mila dollari necessari alla
produzione. Nel giro di pochi mesi
ne guadagnarono 25 milioni. Ma il
”miracolo” di Linda finì anche per
sconvolgere una quieta massaia in-

glese, che nel tentativo di imitarla
rischiò di soffocare. Portato il film
in giudizio, per gravi lesioni perso-
nali, perse la causa. «Chi cerca di
imitare quello che succede sullo
schermo, senza avere la prepara-
zione di un attore, lo fa a suo ri-
schio e pericolo», sentenziò il giu-
dice. Non senza un pizzico di cru-
dele humour anglosassone. Crude-
le e senza humour, invece, è stata
la vita con Linda Marciano, in arte
Lovelace. E chissà se il prossimo
film di Ron Howard sulla sua vita
le renderà giustizia.

Congelato nella sua piccola sto-
ria di soprusi e violenze, invece,
Gola profonda si è vendicato con gli
interessi. Fino a diventare Storia.
Già, perché c’è poco da fare, nelle
19.900 lire del prezzo della casset-
ta, rivista inclusa, finirete per por-
tarvi a casa (se vorrete) anche un
frammento di passato. Che il buio
del tempo ha ingoiato. Fino all’el-
sa.

Bruno Vecchi
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ROMA. Gli americani lo chiama-
no la «Quercia austriaca». La sua
ultima sfida è stata quella di af-
frontare, con successo, un’opera-
zione a cuore aperto. L’ultima av-
ventura, invece, calarsi nei panni
di MrFreeze, il cattivissimo nemi-
co di Batman nell’imminenteBat-
man &Robin. Ma i primi 50 anni
di Arnold Schwarzenegger, com-
piuti proprio oggi, sono ricchi di
tante altre avventure.

Partendo dalla cittadina au-
striaca di Graz, dove è nato il 30
luglio del 1947, «Schwarzy» è
diventato una star da 20 milioni
di dollari a film di cachet. A
Hollywood è arrivato grazie al
body building in virtù dei suoi
cinque titoli di Mr. Universe e i
sei di Mr. Olympia conquistati
tra il ‘65 e il ‘75. Dopo l’esordio
al cinema con Ercole a New
York, «Schwarzy» ha insistito
per un po‘ con il genere musco-
loso (tra gli altri Conan il barba-
ro e Red Sonja) per poi sbancare
i botteghini con titoli come Ter-

minator, Gemelli, Total Recall,
Terminator 2, Last action hero e
True lies.

Sposato con Maria Shriver, ni-
pote del presidente Kennedy,
che gli darà il quarto figlio a set-
tembre, l’attore ha però sempre
usato il cervello oltre ai muscoli
(con Stallone e Bruce Willis ha
aperto i ristoranti Planet Holly-
wood in tutto il mondo), e an-
che il suo celebre senso dell’u-
morismo. Subito dopo l’opera-
zione al cuore subita qualche
mese fa, ha detto: «Mi sento be-
ne, anche dopo aver letto il con-
to per l’operazione. Mia moglie
è molto felice, perché ha scoper-
to che ho un cuore». Per Bat-
man & Robin ha dovuto indos-
sare un costume in lattice blu
del peso di 25 chili. A proposito
di cervello, l’università del Wi-
sconsin, dove Schwarzenegger
ha studiato economia, gli ha
conferito la laurea ad honorem.
L’attore è anche cittadino italia-
no dall’83.Linda Lovelace



30SPO01A3007 ZALLCALL 12 22:31:20 07/29/97  

Pallacanestro
Caso Papanikolau
Deciderà la Fiba
Troverà soluzione in sede Fiba la
vicenda di Dimitris Papanikolau,
il giocatore grecoconteso da
OlimpyakosPireo, la squadra in
cui ha giocato l’ultimastagione,
e Kinder Bologna, la formazione
in cuidovrebbegiocare il
prossimo campionato. La Kinder
ha reso noto «di essere stata
convocata dallaFibaa Monaco di
Baviera il 12agosto per dirimere
la controversia sul trasferimento
di Papanikolaou».Alla riunione,
presenzieranno il Segretario
generale Stankovic, il Presidente
dellaCommissione Europea per
l’eleggibilità Martens, due
rappresentanti di Kinder ed
Olimpiakos Atenee il giocatore.

Olimpiadi 2004
Mandela sicuro
«In Sudafrica»
Il presidente dellaRepubblica del Sudafrica, Nelson
Mandela, dopo aver incontrato imembri del
Comitato olimpico internazionale in visitaa
Johannesburg, si è detto sicuro che il Cio sceglierà il
suopaese come sede deiGiochi del 2004. mandela
che haospitato i membri Ivan Dibos, delPerù, Paul
Wallwork,delle WesternSamoa, l’olandeseAnton
Geesink, e Lu Shengrong, dellaCina, ha fino ad
oggi incontrato 25 dei109 memebri del Comitato
olimpico. Il premier sudafricanoha inoltre
annunciatoche il 5 settembre probabilmente saràa
Losanna, in Svizzera, per assistere alla storica
decisione.

F1, Ferrari
Eddie Irvine prova
al Mugello
Una sessantina di giri con 1’26’’79 (media217,6
kmh) come miglior prestazionecronometrica:
sonoquesti i risultatidella prima giornata diprove
al Mugello delpilota irlandese dellaFerrari,Eddie
Irvine. Impegnato nella ricerca degli assetti giusti
per preparare lavettura alla simulazione del Gp di
oggi, Irvine ha compiuto la maggior parte del suo
lavoro nella mattinata, quando ha effettuato 35
tornatedel circuito toscano. Poi, in unodegli
ultimigiridella prima parte del programma di
lavoro, lavettura è tornata ai boxper un problema
al motore «barra due», su cui i tecnici Ferrarihanno
lavorato quattroore per poi sostituirlo.

L’uruguayano
Marvin Rivas
in nerazzurro
L’Inter avrebbe acquistatodagli
uruguayani delDanubio il
giovanedifensore Martin Rivas,
componente dellanazionale
dell’Uruguayunder 20 piazzatasi
al secondo posto nel recente
mondiale di categoria. «Dio ha
ascoltato le miepreghiere», ha
commentato ilgiocatore dopo
che il suoprocuratore Daniel
Delgado loaveva chiamato
dall’Italia. Rivas avrebbe
ricevuto una conferma, sempre
telefonicamente, anche da
Sandro Mazzola. Ieri il giocatore
è andato in cerca di indumenti
estivi (anche se in Uruguayè
inverno) «perché tra due giorni,
cioè giovedì, partiròper l’Italia».

Ma nessuno
fermerà
la Superlega
di Carraro
I segnali arrivano un po‘
dappertutto. Buon ultimo
Cragnotti e la sua holding
alimentare per dire che la
Federcalcio è ormai un
pezzo d’antiquariato, un
inutile e costoso orpello da
scaricare al più presto. Ma
più che quel che dice
Cragnotti, ormai
saldamente nel gruppo del
G8 calcistico nazionale,
conta quel che fa Carraro, il
silente presidente della
Lega, nonché presidente-
ombra del Coni, membro
del Cio, uomo Fiat e via
elencando incarichi. Il suo
disegno, per altro sostenuto
e sponsorizzato nelle opere
da tutte le grandi che lo
hanno posto a guida delle
società professionistiche, è
quello dichiarato della
Superlega, il campionato
europeo, delle partite al
lunedì oltre che al sabato,
dei patti incrociati con le tv.
Un disegno che è nell’ordine
delle cose, che va verso quel
che la gente vuole, il calcio a
casa, bello e al massimo
livello, lontano dal caos
dello stadio, da tifo, urla e
ultrà. Un’operazione
semplice semplice in fondo.
Soltanto che in Italia, con la
passione diffusa per il
pallone, la retorica dello
sport universale, la rete
assistenziale della
Federcalcio, le interferenze
del Coni, la questione delle
squadre di provincia o di
quelle che riescono sempre
a stare a galla grazie alla
grinta o qualche exploit
stagionale, non è di poco
conto né risolvibile con un
accordo di Lega o
Superlega. Il gioco insomma
è, al solito, complicato e
richiederà mediazioni e
compromessi. Arrivare al
Supercalcio è l’obiettivo di
Carraro e del suo G8. Tutto
va in quella direzione. Non
si sente opposizione né si
vedono alternative. Forse va
bene così.

Dientro le quinte dello «spettacolo più bello del mondo» è ormai guerra ai ferri corti per il controllo del business

Il pallone cambia patron
e le grandi dettano legge

CASO-RONALDO

Inter-Barça
inflessibili
Deciderà
la Fifa
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Il Comune ci ripensa
«Il Napoli al San Paolo»

Ennesima fumata nera tra Inter e
Barcellona sull’indennizzo da versa-
re alla società catalana per il trasferi-
mento a Milano del calciatore brasi-
liano. L’incontro di ieri nella sede
della Fifa a Zurigo si è concluso con
un nulla di fatto. Lo ha riferito un
portavoce della Federcalcio interna-
zionale, Andras Herren, il quale ha
peraltroprecisatocheinattesadiuna
soluzione l’attaccante potrà conti-
nuareagiocareconinerazzurri.Oggi
la Fifa formulerà ai due club una pro-
pria proposta sulla cui base sottoscri-
vere un’intesa amichevole. Qualora
tuttaviaIntereBarcellonarimanesse-
ro inflessibili sulle rispettive posizio-
ni, se ne riparlerà all’inizio di settem-
bre. Per allora una commissione ap-
positamente istituita sarà incaricata
di prendere la decisione definitiva
sulla vicenda. Nella riunione i rap-
presentanti nerazzurri hanno ribadi-
todiconsiderare i27milionididolla-
ri giàversati a titolodi indennizzo(in
lireoltre48miliardi)esaustividiogni
obbligoneiconfrontidegliinterlocu-
tori; hanno tuttavia accennato all’i-
potesi di allestire partite amichevoli
ilcuiricavatoandrebbetotalmenteai
catalani. Questi però non hanno ac-
cettato. «Il nostro incontroconidiri-
genti del Barcellona è stato cordiale,
ma le nostre rispettive posizioni non
sono sostanzialmente cambate» ha
dichiarato ilmanagerdell‘ Inter,Gia-
cinto Facchetti - La divergenza so-
stanziale fra le due parti consiste nel-
ladifferente interpretazionedellade-
cisionedellaFifasuRonaldodellaset-
timana passata». Martedì scorso, la
Commissione per lo statuto del gio-
catore aveva affermato che i 48 mi-
liardi versati dall‘ Inter costituivano
una rottura del contratto con il Bar-
cellona, ma non rappresentavano
unasommaditrasferimento.«Siamo
stati in contatto con il presidente
Moratti - ha detto Facchetti - ed ab-
biamo difeso la sua posizione che
non è cambiata». Inamovibile anche
la dirigenza del Barcellona: «Abbia-
mo tuttavia abbassato le nostre ri-
chieste (circa 30 miliardi di lire sup-
plementari ndr) ed attendiamo la
proposta della Fifa. Se questa conver-
rà ai due club potremmo incontrarci
nuovamente».Lasfidacontinua.

Il Comune di Bergamo spenderà sette miliardi per rifare le due
curve dello stadio comunale. Per la ristrutturazione della curva
nord e sud, l’amministrazione comunale ha affidato l’incarico del
progetto esecutivo a un pool di tecnici bergamaschi (compenso
480 milioni). Le curve avranno nuove gradinate, ridisegnate ed
ampliate. I lavori di adeguamento dello stadio comprenderanno
anche la ristrutturazione dei servizi igienici, mentre il nuovo
sistema di accesso e deflusso degli spettatori sarà caratterizzato da
un «fossato» nella parte centrale di ognuna delle curve. I lavori sulla
curva Sud verranno fatti nell’estate prossima, mentre l’anno
successivo sarà rifatta la curva Nord. Per la nuova stagione
agonistica, invece, lo stadio sarà dotato di un nuovo impianto di
illuminazione costato 700 milioni. Intanto il calcio Napoli e l‘
amministrazione comunale sono tornati a discutere sulla questione
stadio, all’indomani della decisione della società azzurra di
disputare il prossimo campionato al «Partenio» di Avellino. Le parti
hanno manifestato l’esigenza di trovare una soluzione per l’utilizzo
dello stadio «nell’interesse dei tifosi, del Comune e della società».

Il pallone in rete è ormai una questione di tv e business che esclude le società sportive

Deve ancora iniziare, ma è già il
campionato delle grandi contraddi-
zioni. Quelle apparenti, al fischiod’i-
niziotuttelesquadresonougualiper-
ché protagoniste a pari titolo del
«campionato più bello del mondo».
E quelle reali, per cui le squadre, al di
là delle dichiarazioni di rito, non so-
no affatto uguali: e se partecipano al
campionato è bene, se no qualche al-
tra squadra la si trova ugualmente.
Quest’ultima è la tesi delle grandi
squadre, e le recenti affermazioni di
SergioCragnotti,pronunciate a mar-
gine dell’assemblea degli azionisti
della Cirio, sono un esempio illumi-
nante. «Se si gioca Atalanta-Lazio,
l’Atalantaguadagnagià solodal fatto
stessochelaLaziovaagiocarenelsuo
stadio».È lapiramidemedioevaledei
vassalli, valvassori e valvassini.
Ognuno padrone di qualcosa, rex in
regno suo est imperator, ma a sua
volta servitore di un padrone più
grande. L’imperatore, ad esempio.
O, il calcio virtuale, vero arbitro
del campionato e della successiva
campagna acquisti. Secondo la tesi

di Cragnotti, la squadra fa audien-
ce non per i meriti sportivi ma per
l’indice di remunerabilità del pro-
prio patrimonio aggiunto: cioè
tutto, fuorché l’impolverata coppa
in bacheca. Vincere lo scudetto, o
retrocedere, nel calcio virtuale è
praticamente la stessa cosa: non a
caso il modello è l’Nba. L’impor-
tante non è finire in vetrina per
meriti sportivi, ma per capacità
commerciali. È il senso del busi-
ness, la grande torta dei diritti tele-
visivi, la Borsa.

La Borsa
Èlanuovadrogadeimanagerasei

tacchetti. Milan, Lazio, Juventus,
Vicenza, Bologna sono le prime so-
cietà ad avere dichiarato di voler es-
sere quotate. Già, ma quale Borsa?
Tutti indicano Londra, nessuno
specifica in quale delle due presenti
in riva al Tamigi. Quella vera e pro-
pria cioè con i suoi criteri di ammis-
sione severi, o nella seconda, l’Aim,
nella quale c’è di tutto? Nella prima
sono quotati, adesempio, ilMache-

ster e il Newcastel, ed è qui che nel
2000 vorrebbero quotarsi Juventus
e Milan. Nella seconda c’è il Chel-
sea.Non èuna differenza dapoco.È
come saper nuotare, solo che nel
primo caso si è in grado di attraver-
sare il mare, nel secondo la vasca di
una piscina. In qualunque caso, in
Borsa si va con i bilanci in regola e
con dignitosa solidità patrimonia-
le. A parte il Vicenza però nessuna
società di calcio italiana ha le carte
in regola per superare i criteridiam-
missione. E nessuna dà concretezza
al patrimonio della società, che è
poi ciò che attrae l’investitore. Fra
patrimonio cioè la proprietà di uno
stadio, o la gestione del merchandi-
sing.Finorainvecesi spacciaperpa-
trimonio il tono muscolare di Ro-
naldo. Evidente la ragionedelbluff.
Lasocietàdicalcioèfinoraorientata
ad avere come soci non investitori,
a cui rendere conto, ma semplici ti-
fosi:cioèipolli.

La tv
È la madre di tutte le vacche da

latte. Con le tette semprepiù gonfie
da cui mungere quantità sempre
piùaltedi latte: cioèdisoldi.Finora,
nella gestionedei diritti tv, la Feder-
calcio si è mossa in maniera com-
patta. O, quanto meno, ha espresso
una linea di tendenza. Adesso però
le regole stanno per saltaree il diret-
tivo della Federcalcio si dimostra
perquellocheinrealtàè:unburatti-
no che si muove a comando, secon-
do le volontà dei veri padroni del
business del calcio: cioè le società
sportive, mica gliorgani federali. Le
prove generali si sono avute recen-
temente, con alcune società impe-
gnate a trattare con il Comune, la
gestione dello stadio. Come la Ju-
ventus a Torino e il caso Delle Alpi.
O come a Napoli, con gli azzurri de-
terminati a giocare ad Avellino se il
Comune partenopeononaccetta.È
il solito ricatto populistico e dema-
gogico.«Carosindaco,senonfaico-
me ti dico me ne vado: e poi glielo
spieghi tu ai tifosi che sono anche i
tuoi elettori». A Bergamo, è notizia
di ieri, il Comune, comunque, in-

tende spendere sette miliardi per ri-
strutturareleduecurve.

Cominciata la battaglia
Ègiàpartita lagrandebattaglia: la

gestione diretta, ognuno per sé (e
qualche briciola per mantenere le
comparse, vedi l’Atalanta), nei di-
ritti tv: in campionato, in Europa,
con la Nazionale. In Germania que-
sto processo è già iniziato. Il presi-
dente della commissione antitrust
ha censurato la «posizione domi-
nantedellaFedercalcionellagestio-
ne dei diritti tv della Bundesliga au-
spicando però al tempo stesso che
ogni società faccia valere, a quat-
trocchi, il proprio potere contrat-
tuale.

È la consacrazione del calcio co-
me fenomeno ormai virtuale, mul-
timediale, multietnico (per la libe-
ralizzazionedelle frontiere)emulti-
color. Un calcio dai tanti colori,
tranneuno:quellodella limpidezza
edell’allegria.

Giulio Di Palma

Il Napoli calcio ha tesserato il figlio di Cristiana Sinagra e del Pibe de oro: ha 11 anni e un contratto

Diego II, il romanzo di Maradona ha un erede in campo
GIULIANO CESARATTO

ARGENTINA

Svincoli vietati, i calciatori
per lo sciopero ad oltranza

Che il«Pibedeoro»avesse lasciato
il segno a Napoli e non soltanto lì, è
più di un fatto. Che l’impronta di
Maradona, nel bene e nel male, sia
un marchio chiaro, forte e ricono-
scibilenelgolfopartenopeoeintut-
to il mondo calcistico oltre che in
quello dei fatti diversi, è un altro in-
confutabile fatto. E che l’eredità di
Dieguito,ancheinterminigenetici,
fosse oggetto di liti non propria-
mente private, era questione palese
daquandolasignoraCristianaSina-
gra prese il coraggio a due mani e fe-
ce riconoscere la creatura del suo
grembo proprio come sangue del
sangue del più geniale e maledetto
calciatore del nostro tempo. Ma
nonèfinitàlì.

Se la madre opportunamente ri-
tenne di battezzare il pargolo come
l’ingrato padre, Diego Armando,
l’ormaiundicenneragazzo, ilDiego
junior, calca i campi di calcio della
società biancazzurra con tanto di
tesserinofirmato,dicontrattoecon
altrettanta attesa da parte di tutti. È
un «esordiente», Diego II, ma già

frequenta il centro Paradiso di Soc-
cavo, sede della società di Ferlaino,
ex generoso padrone di papà. Va a
scuola, il piccolo Maradona, ma so-
prattutto di calcio nelcentrosporti-
vo di Marianella, e questo fa da an-
ni. Ora è un atleta del Napoli, pro-
priocomelo fuquelpapàchenonsi
è maipresentatoinTribunaleper ri-
conoscerlo,né,pare,maisifecevivo
conperdareseguitotangibileall’or-
maiufficialepaternità.

E la mamma è felice di tutto que-
sto, per lei è più di una rivincita do-
po la battaglia legale. E ringrazia la
società che, dopo la fuga del Pibe,
non ci ha pensato troppo a scom-
mettere sull’eredità di un talento
tutta da scoprire anche se gli esperti
già giurano di aver riconosciuto nel
piccolo l’inonfondibile stile dello
scugnizzo importato dall’Argenti-
na e persoso poi nelle ombre di un
carattere tanto forte quanto indeci-
frabile e inquieto. «Il Napoli mi ha
garantito tutela, protezione e lavo-
ro serio», dice Cristiana mamma di
Diego Armando Junior chiedendo

tuttavia un po’ di riservatezza per
«un ragazzo che ha un vero amore
per il calcio, che va invogliato, ma
occorre fare attenzione alla sua sen-
sibilità. Lui sa la verità da sempre,
perciò è inutile ricordarglicheèil fi-
glio di Maradona e che è stato rico-
nosciuto tale con una sentenza del
tribunale: ormai è una storia nota».
Diego II parteciperà al campionato
dei«minigiovanissimi».E,specifica
mamma,nonsisaancoranéinqua-
le ruolo giocherà né con quale nu-
merodimaglia.

Chiaro però che si pensi, fatal-
mente, al numero 10,quellonobili-
tato dal Pibe e da qualche altro cal-
ciatoredipregio.Chiarochesipensi
a un fantasista, che si facciano pro-
gettidiportataalmenopariacotan-
to cognome, che si faccia più di un
conto sulla regola, più cabalistica
che reale, dei «figli d’arte». Sembra
che nel golfo e vicinanze già circoli-
no i numeridelPibe juniore il15,o’
guaglione, sarà ilpernodelleprossi-
me giocate. E non resta che sbizzar-
rirsi sui tantinumeridatidal legame

tra la stella in pectore e il celebrato
avoche nel frattempononhasmes-
so i panni del calciatore né la voglia
di fare notizia. Ha sempre gridato la
sua, ilveroPibe, hasempre tracima-
to, in campo e fuori, dal calcistico e
per lui limitato impegno pallonaro.
Ha raccontato le sue fortune e di-
sgrazie, si è rivolto ai potenti del
mondo, si è fatto ambasciatore di
bontà con l’Unicef, si è pubblica-
mente umiliato per più di vizio, ha
urlato le sue rabbie e i suoi senti-
menti.

Soltanto in un caso ha taciuto.
Quello di un ragazzino che faceva
esclamare,conbuonacredibilità,«è
tutto suo padre» sin dalla culla e
sempre di più col passare di giorni,
mesi,anni.Unsilenziopesante,rot-
to e abbrutito dalle sentenze, ma
che rischia di trovare voce là dove
meglio che altrove Diego senior si è
espresso. Inquelrettangolodiprato
che continuaa far sognarepopolidi
tifosi, a regalare illusioni apadrie fi-
gli.Qualchevoltaperòèmeglioillu-
dersi.

Non si vede alcuna soluzione per
il braccio di ferro ingaggiato dai
calciatori argentini di serie A e B,
che da una settimanaormai attua-
no uno sciopero che pone gravi
problemi alla regolarità del cam-
pionatodichiusura,giuntoalleul-
timetrepartite.

Capitanati da Oscar Ruggeri e
trascurandogli interventi contrari
diDiegoMaradona,delpresidente
della repubblica Carlos Menem e
del presidente della Afa (Federcal-
cio) Julio Grondona, i calciatori
della Faa (Calciatori argentini sin-
dacalizzati) si sonomostrati infles-
sibili, votando la prosecuzione
dello sciopero decretato per ap-
poggiare i diritti di svincolo di sei
giocatori che militano nel Depor-
tivoEspanol.

Sono150igiocatoriprofessioni-
sti che fanno parte della struttura
sindacale che ha incrociato... le
gambe.

La protesta ha già fatto saltare le
partite di domenica scorsa e tutto
lascia presupporre che non si gio-

cherà neppure domenica prossi-
ma. Il calendario calcistico argen-
tino è molto denso di appunta-
menti e prima dell’inizio del cam-
pionato di apertura (previsto per il
22 di agosto), esiste solo la possibi-
lità di recuperare una partita il 17
agosto.

Se le giornate da recuperare fos-
sero due, allora resterebbe solo il 7
settembre e poi fino alla fine del-
l’anno non vi sarebbero più «bu-
chi» nel calendario. Controparte
dei calciatorinellavertenzaè ilMi-
nistero del Lavoro, che in caso di
prosecuzione dello sciopero, po-
trebbe adottare pesanti sanzioni
giuridiche ed economiche nei
confrontideigiocatori.

Sabato scorso lo stesso Ministe-
ro aveva chiesto una «conciliazio-
ne obbligatoria» della vicenda che
sta paralizzando il mondo del cal-
cioargentino.

Non si era mai verificato in Ar-
gentina uno sciopero così lungo e
senza prospettive di rapida solu-
zione.

Figli illustri
da Maldini
a Dettori

Il talento non s’inventa, ma a
volte si eredita: sono tanti i
figli nello sport. Nel ciclismo si
va dal caso di Adriano e
Pierino Baffi a quello di
Gabriele Colombo, che ha il
papà Ambrogio gregario di
Motta e il nonno Luigi
gregario di Binda. Nel calcio,
c’è la storia dei Mazzola, dei
Maldini e dei Vieri, nel basket
ci sono i Meneghin,
nell’atletica gli Ottoz. Nel
mondo dei motori vengono
in mente i Villeneuve e i Rossi,
mentre nell‘ ippica brilla il
«caso» di Frankie e
Gianfranco Dettori.
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Cesaria Evora
su Radiodue
per «Suoni
& Ultrasuoni»
Cesaria Evora, la «diva
scalza», la voce dolcissima
della morna di Capoverde, è
passata nelle scorse
settimane dall’Italia per un
lungo e fortunato giro di
concerti, ma chi l’avesse
persa, o magari avesse
voglia di riascoltarla,
l’occasione la forniscono i
«Concerti di Suoni &
Ultrasuoni» su Radiodue Rai.
Questa sera, alle 21.30, la
trasmissione condotta da
Alberto Castelli ospita
appunto la registrazione
fatta al concerto che la
Evora ha tenuto lo scorso 7
luglio a Roma, nella cornice
di Villa Ada davanti a diverse
migliaia di spettatori, tra cui
anche la band inglese degli
Skunk Anansie. Piccola,
gentile, poverissima fino a
poco tempo fa, e ora quasi
una diva internazionale, la
Evora canta, con voce
intensa e agrodolce, una
musica fatta di «nostalgia,
sensualità e passione»,
strettamente imparentata
con il fado portoghese. Si
tratterà sicuramente di uno
degli appuntamenti clou di
questa fase dei «Concerti di
Suoni & Ultrasuoni», che
continuerà per tutta
l’estate. Nelle scorse
settimane il programma di
Radiodue ha presentato
molti nomi di spicco tanto
della world music che del
rock e dell’hip hop, secondo
una vocazione a 360 gradi
che ha visto sfilare le
registrazioni live dei Fugees,
«catturati» a Londra, del
brasiliano Carlinhos Brown,
degli americani Rage
Against The Machine.
Quanto alle prossime
scadenze in calendario,
segnate la data di mercoledì
6 agosto: verrà infatti
proposto il concerto dei
Massive Attack, la band che
ha lanciato insieme ai
Portishead il cosiddetto
«Bristol sound»,
mescolando l’hip hop alle
atmosfere ipnotiche e
dilatate del dub-reggae. Il
concerto sarà anche
occasione per ascoltare
alcuni dei nuovi brani,
eseguiti dal vivo, che
faranno parte dell’album di
prossima uscita e che 3D ha
ancipato essere «più dark
del solito», con
collaborazioni come quella
di Liz Frazer, la cantante dei
Cocteau Twins. Il mercoledì
successivo, 13 agosto,
l’ultimo appuntamento
estivo è con la world music
delle Zap Mama, gruppo
vocale tutto al femminile. E
per settembre si annuncia la
riprese dei concerti in
diretta dalla sala A di via
Asiago, e altre sorprese.

In viaggio tra gli artisti che si muovono nell’ambito della tradizione, da Lucilla Galeazzi ai Novalia

La terra, le voci, la memoria: una nuova
generazione per la musica folk italiana
È un nuovo suono «popolare contemporaneo dove l’arcaicità delle launeddas incontra la chitarra elettrica», dice la Galeaz-
zi. E anche un nome storico della canzone politica come Ivan Della Mea nel suo ultimo cd si allea con i giovani Mau Mau.

Motivi di salute
Annullato il tour
di Giorgio Gaber
Giorgio Gaber è stato costret-
to adannullare la sua tournee
estiva. Loha reso noto l‘orga-
nizzazione del Fermofestival,
precisando che l‘ annulla-
mento è stato provocato da
unalombosciatalgiaacuta.La
notizia è stata diffusa a Fer-
mo,dopocheilcantautoreha
annullato definitivamente lo
spettacolo previsto per il 10
agosto, che era stato rinviato
una volta il 21 luglio scorso e
chenonsaràsostituito.Gaber
ha comunque assicurato che
lo recupererà durante la pros-
sima stagione teatrale. I bi-
glietti verranno rimborsati
entro e non oltre venerdi‘ 8
agosto.

Michael Jackson
Una canzone
con i Bee Gees?
Non è stata smentita dai por-
tavoce ufficiali degli interes-
sati, la voce secondo cui Mi-
chael Jackson e i Bee Gees so-
no al lavoro insiemesuunco-
mune progetto musicale. Del
resto la popstar americana e il
gruppo australiano sono
grandi amici; Jackson ha per-
sino fatto da padrino al figlio
diunodeifratelliGibb.

Dal boss della Sony
Mariah Carey
divorzia
Mariah Carey ha divorziato
dal marito, il boss della Sony
Music Tommy Mottola. Era
stato proprio ilpotentedisco-
grafico italo-americanoa lan-
ciarelacantante.

ROMA. «Figli miei - come si scriveva
una volta quando non c’erano i pc
ma c’era il Pci - vi voglio bene», così
l’incipit ironico che presenta Ho ma-
le all’orologio (Il Manifesto) nuovo
disco di Ivan Della Mea, nome sto-
rico della canzone politica. E forse
era l’unica apertura possibile per
un lavoro che è prima di tutto un
atto d’amore per uno dei beni più
grandi che l’uomo possiede, la me-
moria.

Come spiegare altrimenti l’entu-
siasmante versione per banda di
un classico di Della Mea come O
cara moglie che riscopre il valore
ritmico di una canzone che invece
era nata e trovava motivazione so-
prattutto nel testo. Questa rilettura
giocosa offre l’occasione a Della
Mea di lanciare nuovi messaggi ad
un pubblico molto diverso dai
tempi in cui anche la canzone era
uno strumento dell’impegno a si-
nistra. Messaggi molto espliciti nel
caso di Rosso un fiore, Il merlo e del-
la stessa Ho male all’orologio. Ma
anche incursioni sui terreni del
nuovo folk con la Disperanza, ma-
linconico tour nei luoghi della sof-
ferenza, scritta con il duo Barove-
ro/Morino dei Mau Mau e la deli-
ziosa marcetta (in napoletano!!)
scritta da Daniele Sepe che la inter-
preta a metà strada fra Viviani e
Jannacci, fino all’omaggio finale
dell’Internazionale nella riscrittura
del compianto Franco Fortini:
«Noi non vogliamo sperare niente,
il nostro sogno è la realtà. Da con-
tinente a continente questa terra
ci basterà...». E alla terra si torna

con il cuore perché offre un lega-
me indissolubile con le radici.

Un tema sempre centrale nel
mondo della musica popolare che
non a caso ritorna nel titolo del di-
sco di una delle protagoniste del
nuovo folk: Cuore di terra, primo
cd di Lucilla Galeazzi, una grande
voce ma anche un’artista che con
la sua esperienza ha mantenuto
forti legami fra le generazioni che
hanno segnato il lavoro sulla mu-
sica tradizionale, quella dei padri:
Daffini, Mantovani, Salvatore,
Straniero, Liberovici, Marini, con
cui l’artista ha lavorato tanti anni,
e quella di oggi dei Sepe, Sparagna,
Tesi, Ledda, Ricci di cui la Galeazzi
fa parte a pieno titolo. D’altra par-
te è lei stessa a dichiarare nella pre-
sentazione del disco: «Questo pro-
getto è dedicato a tutti quei musi-
cisti che ho incontrato all’inizio
della mia ricerca. Musicisti che
non compariranno mai in un’an-
tologia o in una storia della musi-
ca perché appartengono alla cultu-
ra orale. E il miglior ringraziamen-
to oggi è provare a realizzare una
musica popolare contemporanea
dove l’arcaicità delle launeddas in-
contra la chitarra elettrica».

E in effetti questo è Cuore di ter-
ra, una interazione continua fra
passato e presente, fra memoria e
innovazione; lo dimostrano Era
una notte chiara, Cuntare e Una sere-
nata dove l’elemento tradizionale
si incrocia con le innovazioni por-
tate dalla chitarra di Massimo Nar-
di e da quelle dell’interpretazione
vocale. Perché in questo panorama

italiano così povero di interpreti, il
punto di forza del disco è proprio
la grande voce di Lucilla Galeazzi,
potente, intensa e sensibile ai con-
tinui cambiamenti di ritmo e at-
mosfera dei brani.

E se Della Mea e Lucilla Galeazzi
sembrano volgere il loro sguardo
in avanti, i Novalia, formazione di
punta del nuovo folk italiano,
questo sguardo prospettico lo pun-
tano invece all’indietro verso le ra-
dici della memoria perché loro so-
no partiti dalle forme moderne
della canzone, dal rock, per avvia-
re una ricerca nei suoni della tradi-
zione italiana e della realtà medi-
terranea. Il risultato è questo Canti
& briganti, uno dei lavori più inte-
ressanti della nuova musica popo-
lare italiana. Non solo perché ci
sono degli elementi particolar-
mente innovativi rispetto a lavori
di gruppi e interpreti limitrofi co-
me Almamegretta, Ricci, Sparagna
ed Elena Ledda, ma perché rispon-
de ad una forte urgenza del mon-
do del folk italiano, quella di tro-
vare un repertorio riconoscibile e
cantabile, come accadeva con le
composizioni di Area, Canzoniere
del Lazio, Zezi, Nccp, ma anche
della Marini e Pietrangeli. E in
questi Canti & briganti ci sono bra-
ni che si possono cantare e ricor-
dare con grande immediatezza, co-
me Ebla, e altri come L’albero e la
memoria dove i Novalia riescono a
mettere insieme gli Area e David
Sylvian con il saltarello laziale.

Felice Liperi

«Transitalia», il segno
che il popolare è vivo

I segnali di una rinascita della musica folk italiana sono sempre
più forti. Solo pochi giorni fa Maurizio Martinotti della Ciapa
Rusa, storica formazione della riproposta folk piemontese, con il
progetto «Transitalia» è riuscito a mettere insieme a Vercelli i
protagonisti della nuova musica popolare italiana, fra gli altri
Daniele Sepe, Ambrogio Sparagna, i Tenores di Bitti, Lucilla
Galeazzi, Elena Ledda, Antonello Ricci, Pietro Bianchi, Dodi
Moscati e molti altri ancora. Come già nel 1964 al Festival di
Spoleto con «Le canzoni di Bella Ciao», uno spettacolo realizzato
da Roberto Leydi e Filippo Crivelli che riunì i più grandi padri
della canzone politica e del folk revival come Giovanna Daffini,
Sandra Mantovani, Michele Straniero, Giovanna Marini, così
oggi Transitalia, con Riccardo Tesi e il regista-attore Moni Ovadia
nei ruoli che furono di Leydi e Crivelli, ha voluto dire con forza
che il folk italiano è vivo e ricco di idee. Ma quello proposto da
Transitalia è stato solo uno dei più eclatanti segnali,
contemporaneamente bisogna ricordare come il canto a tenores
sia dilagato fuori dalla Sardegna fino a trasformare la formazione
di Bitti in un gruppo di star internazionali che incide dischi con
Peter Gabriel e si esibisce nei templi della musica sinfonica con
accoglienze entusiastiche.
Ma la forza del nuovo folk italiano sta anche nell’aver saputo
reinventare il repertorio legato alla memoria popolare con
canzoni nuove, di origine tradizionale e d’autore, canti mistici e
di lavoro. Solo così possono essere interpretati i lavori sempre più
numerosi che incrociano stili e generi ritmicamente e
geograficamente molto diversi, basta solo pensare alle sonorità
urbane di Almamegretta e Sensasciou o al nuovo folk di Elena
Ledda e Ambrogio Sparagna. Ed è proprio all’interno di questi
suoni, animati da linee e obiettivi non rigidamente coerenti che
si sta tracciando una strada nuova dove forse si può vedere il
futuro della musica popolare italiana. [F.L.]

Chuck Berry,
da Mosca
con furore
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Un disco estivo, che più estivo non si può, magari per
sognare di stare ai Caraibiavendo i piedi in ammollo
nella brodaglia diOstiao di Rimini. Il titolo è «Reggae
Wave» mala compilation prende il termine molto al-
la larga, e imbarca anche nomi come i Blondie, con la
pur sempre bellissima «The Tide is High», Jeff Beck (!)

e i MenAt Work, con«It’sa
Mistake». Il resto sono Bob
Marley («One Love»), Third
World,Shabba Ranks, Shi-
nehead, Jimmy Cliff e un
Peter Tosh d’annata in duet-
to conMick Jagger.

[Alba Solaro]

Della serie bravi ma pocofortunati, tornano i Del
Amitri, ottima band scozzese acui non sembra però
pesare troppo l’ostracismo delle classifiche. Justin
Currie e soci continuano a scrivere e suonaremusica
con grande onestà e sentimento,e scusate seè poco.
In questo nuovo album ribadisconoil voler stare fuo-

ri dalle mode, sempre pro-
fondamente beatlesiani. E se
non brillano per novità, lo
fanno per l’intensità che ci
mettono. Comenel gioiello
che sta in fondo aldisco:
«MakeIt Always BeToo La-
te». [Al.So.]

ChuckBerryha settant’anni, e
nessuna vogliadi smetteredi suo-
nare. Magarinon è sempresicuro
che si presenti ai suoiconcerti: il
leggendario interprete di«Sweet
Little Sixteen» e «JohnnyB. Goo-
de» passa peressere un artistadiffi-
cile e lunatico, capacea volte di in-
tascare i soldi e poi sparire.Dicono
sia il suo modo divendicarsidi tut-
ti i manager bianchi che lo hanno
truffato agliesordi della sua carrie-
ra, e del razzismopagato anche
con dueanni di carcere (per aver
fatto lavorare una minorenne
clandestina).A Mosca peròci è an-
dato. Nella foto quiaccanto lo si
puòvedere durante il concerto che
ha tenuto lunedì scorsoall’aperto,
nella piazza Pushkinskaya di Mo-
sca, davanti a diverse migliaia di
persone.E comesi puòvedere, l’e-
tànon gli ha tolto lagrinta, né lo
stile.

ReggaeWave

Aa.Vv.

Columbia/Sony Music

✌✌

Some Other Su-
cker’sParade

DelAmitri

A&M Records

✌✌✌

Anche le Indigo Girls sembranoaverdeciso dipren-
dere la strada intrapresa, tantoper fare un esempio,
da John Mellencamp,aprendo la loro musica di
ispirazione folk e country rock ad accenni di funky
e unaproduzione pulitina, liscia, come se fosse sta-
tapensata in funzione delle grandi radio america-

ne.Però il disco èmolto
gradevole, i testi sono come
sempre fortemente impe-
gnati, e ci sono ospitidi ri-
guardo cheaiutano atene-
re alto il livello: dal violino
di Lisa Jermano, al grande
Steve Earle. [Al.So.]

Brazilica, secondo capitolo. Continua il viaggio pa-
noramico - e affascinante,non c’è che dire - lungo le
coordinate della musica brasiliana, dagli anni Ses-
santa ad oggi, per scoprire che nonè stato tutto e solo
bossa nova o samba. Molto raffinata laconfezione,
così come la sceltadei brani: dalle atmosfere mistico-

tribali di «Falange dos tam-
bores» di Robertinho Silva
alla storica «Mas que nada»
diSergio Mendes, passando
per le singolari contamina-
zioni arabe di «Tuareg» dal-
la voce di Gal Costa, anno
1969. [Al.So.]

Shaming the
Sun

TheIndigoGirls

Epic/Sony Music

✌✌

Brazilicavol. II

Aa.Vv.

Talkin Loud

✌✌✌

In autunno
il cofanetto
dei Doors

La straordinaria cantante al festival «Sconfinando» di Sarzana

Il «pop-rom» di Vera Bilà, la pasionaria
che canta la vita dei nomadi dell’est

Jethro Tull
in concerto
a Roma

Aziende informano
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Ittierre sponsor della settima edizione del festival jazz Eddie Lang.
La felice simbiosi tra musica e moda nasce dai valori che accomuna-
no questi due aspetti dell’arte. Il fascino del jazz che ha fatto della ri-
cerca e del gusto per la musica gli elementi essenziali della sua arte.
Ittierre la cui ricerca dello stile e del design più trendy come base del-
la sua crescita e del suo sviluppo. Non è tutto. Eddie Lang rappresen-
ta per tutti il successo nel mondo di un artista di origini molisane. Un
successo raggiunto di fatto anche da Ittierre e sancito con la prossi-
ma quotazione in borsa sulle piazze finanziarie di Londra e New York.
La presenza di Ittierre al festival di Monteroduni intende testimoniare
il rapporto tra una grande azienda operante a livello mondiale ed una
manifestazione che richiama ogni anno prestigiosi artisti internaziona-
li della musica jazz.
Per rafforzare questo legame, nel corso delle cinque giornate dedica-
te alla musica jazz, Ittierre promuoverà una mostra fotografica su Ed-
die Lang e sugli artisti internazionali intervenuti nelle precedenti edi-
zioni ed un concorso per giovani chitarristi che potranno partecipare
gratuitamente ai seminari tenuti dagli artisti attesi al festival. Al primo
ed al secondo classificati andranno borse di studio, rispettivamente,
per due e un milione di lire.
Un ulteriore contributo della Ittierre che mira alla valorizzazione degli
eventi di maggiore rilievo nelle comunità locali. Un’iniziativa destinata
a non rimanere isolata. L’azienda di Pettoranello ha deciso di impe-
gnarsi con maggiore vitalità nel sociale.

ROMA. Un cofanetto con le canzo-
nideiDoorsdefinito«ilpiùcomple-
to»chesiamaistatopubblicatoarri-
verà nei negozi il prossimo autun-
no. Si tratta di un progetto speciale
la cui realizzazione èdurata treanni
e che fornisce tre ore di musica, cor-
redato da un libretto di sessanta pa-
gine con 80 fotografie inedite del
gruuppo americano e un commen-
to per ciascuna canzone. I membri
dei Doors, Ray Manzarek, Robby
Kreiger e John Densmore stanno
alacremente dando gli ultimi ritoc-
chi al cofanetto che vogliono lan-
ciare per commemorare il trentesi-
mo compleanno del gruppo. Il box
set conterrà quattro cd di cui tre
composti da canzoni mai sentite
prima e il pezzo forte è senz’altro
««Orange county suite» , un brano
incompleto di una registrazione in
cui Jim Morrison accompagna se
stesso al pianoforte; Morrison ave-
va scritto questa canzone per la sua
compagna Pamela Couson. Le can-
zoni incluse nel cofanetto sono sta-
tericavatedaoltre40oredimusica.

SARZANA. Una pasionaria dell’est
europeo, una ribelle dentro una co-
munità ribelle per antonomasia,
quella gitana, con l’ingenuità e il co-
raggio dei ribelli più romantici. Que-
sta è l’immagine che Vera Bilà, astro
nascentediungenerechemoltiama-
no definire «rom-pop», ha lasciato
sulpalcodellabellarassegna«Sconfi-
nando», nella cittadella ligure di Sar-
zana.Questa imponentedonnadalla
pelle scura e i tratti forti di una razza
fiera, fuggita dal giogo del padre-pa-
dronechedi frontealle sueaspirazio-
ni musicali le imponeva il rispetto
della «cymbalova muzica», ovvero la
musicadipuratradizionerom,èstata
scoperta in un paesino della repub-
blica Ceka e ribaltata immediata-
mente sui palcoscenici dei più im-
portanti festival europei. Complice
di questo repentino successo, la sua
particolare voce e una presenza sce-
nica assolutamente carismatica, im-
mobile e statuaria. Con l’accompa-
gnamento di un cantante-percussio-
nista, due chitarre semi-acustiche e
unbassoelettrico, lavocediVeraBilà

è scivolata profonda e leggera nell’a-
nima del piccolo pubblico assiepato
sottolaroccadiSarzana.

La sua musica è la quintessenza
dell’attitudinegitana, fruttodiconti-
nue migrazioni; la sua voce acuta e
potentissima pare trasportarci attra-
verso luoghi e tradizioni distanti: dal
sud America della samba originaria,
all’Africanordoccidentaledellamor-
na, dal Portogallo del fado al pop oc-
cidentale.Ma lasuanonèunavolon-
tà consapevole: «Un giorno ascoltai
ad una radio una canzone sudameri-
cana e mi accorsi che mi avevano ru-
bato la musica... quella era una mia
canzone!»,ciracconta.

VeraBilà èper lamusica gitana tra-
dizionale ciò che il rai è per i puristi
della tradizione maghrebina: una
sorta di affronto, dal momento che
con disinvoltura mescolaalla formu-
la tradizionale testi forti (centrale
nelle sue canzoni è la questione del-
l’identità«nera»,ovvero rom, inuna
società «bianca» ceka che tende a
ghettizzarla), e unamusica ispirata ai
più svariati generi, gli stessi che da

bambina Vera ascoltava di nascosto
allaradiolocale.

«In patria mi ascoltano più volen-
tieri icechicheigipsy,nonglivagiùil
mio rom-pop», afferma con incredi-
bileingenuitàquestadonnacheall’e-
tà di sedici anni si è sposata per scap-
pare dai maltrattamenti del padre e
dalla legge degli anziani della sua co-
munità.

Eppure il suo approccio tutto gita-
no alla musica rimane, il suo concer-
to segue fisiologicamente il ritmo di
vita della sua popolazione, un cam-
mino inesorabile, lento ed incessan-
te. Ad un brano cantato all’unisono
senza accompagnamento strumen-
tale incalza immediatamente una
melodia festante, allegra e percussi-
va: «I testi sono molto importanti,
parlano della felicità, dei miei figli,
ma anche di prigionia, giustizia,
morte e sofferenza, tutte cose che ho
vissuto sia in prima persona siacome
componente della mia grande fami-
glia».

Silvia Boschero

ROMA. Torna la storica band ingle-
se dei Jethro Tull, oggi a Roma al
Campus ‘97 nell’ambito della rasse-
gna «Le frontiere del rock». I Jethro
Tull hanno alle spalle più di ven-
t’anni di attività e dalle origi a oggi
sonoriuscitiadassimilareinfluenze
blues, jazz, folk e classiche senza
perdere la loro coerenza. Il via alla
loro terza decade di attività lo da il
loro ultimo album, il diciassettesi-
mo, «Rock Island». La band è com-
posta da Ian Anderson, storico fon-
datore, il chitarrista Martin Barre,
nei Tull dal 1969 e presente in tutti
gli LP tranne uno, il bassista Dave
Pegg, membro dal ‘79, il batterista
Doane Perry, in «carica» dall’’84 e
dall’ultimoarrivatoMartinAllcock,
tastierista dalla doppia attività; Al-
lcock suona anchecon una longeva
formazione inglese folk-rock, quel-
la dei Fairpoint Convention. Que-
st’anno, per il ventesimo com-
pleanno della band la Chrysalis ha
pubblicato due raccolte retrospetti-
ve, una in versione box e l’altra più
condesatainundoppioalbum.
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MOSCA. Non si finisce mai, per for-
tuna, di parlare di Sergej Michailo-
vic Eisenstein, il grande regista e
teorico del cinema che è stato uno
dei personaggi chiave della cultura
del XX secolo. In Russia è uscita di
recente una monumentale edizio-
ne delle sue Memorie, un’opera che
colpisce il lettore per l’originalità
dei materiali e per lo stile della
scrittura: molto diverso dai testi
teorico-filosofici del regista, qual-
cosa a metà fra la ricostruzione
scrupolosa dei documenti e l’au-
toritratto lirico. Quasi mille pagi-
ne, con fotografie e disegni inedi-
ti, che hanno dovuto aspettare
anni per essere pubblicati a causa
della censura.Ne parliamo con
Naum Klejman, uno dei massimi
studiosi dell’opera di Eisenstein,
direttore del Fondo a lui intitola-
to a Mosca, nonché curatore del-
la pubblicazione.

Klejman,perchél’uscitadique-
sto libro è così importante? Cosa
cirivela,dinuovo,suEisenstein?

«Il libroèimportanteperchécire-
stituisce la voce di Ei-
senstein.Èlui,chepar-
ladisestesso.Nonèun
manuale peraddetti ai
lavori, anche se il se-
condo volume rac-
conta come ha girato i
suoi film, in modo
molto accessibile. Ne-
gli ultimi dieci anni
sonostatedettee scrit-
te molte cose; e come
sempre, in periodi di
grandi cambiamenti,
ci sono state anche
delle speculazioni.
Negli anni ‘30 e ‘40 Ei-
senstein era accusato
di essere un formali-
sta, quindi un artista
non abbastanza “so-
vietico”; oggi è di mo-
da dire che è stato un
”promotore” dello
stalinismo. La forma-
zione di Eisenstein era
legata a un’idea di arte
di massa: era una con-
cezione legata alla Ri-
voluzione e ai movi-
menti sociali dell’ini-
zio del secolo. Quan-
do, con la perestrojka,
si è sviluppata una vi-
sione più individualista, si è inco-
minciato a vedere in Eisenstein un
capro espiatorio, perché in lui que-
sto individualismo non era presen-
te. Il risultatoèparadossale:negliul-
timi anni non siè piùpubblicato al-
cun libro su Eisenstein, solo articoli
di carattere specifico. L’ultimo risa-
leaddiritturaal‘71».

Dove sono state scritte le «Me-
morie»?

«Ha cominciato all’ospedale del
Kremlino, durante un ricovero. Ri-
mase in clinica damaggioadagosto
del 1946. Poi scrisse qualche altro
capitolo in dicembre. Non voleva
più vivere. Scriveva riflessioni sul
suicidio. Aveva deciso di uccidersi
lavorando, ma rifiutandosi di fare
ciò che Stalin voleva da lui. Così
scrissetre libri indueanni.Poimorì.
Il primo infarto l’aveva colpito nel
febbraio del ‘46, il secondo, quello
fatale, giunse nel febbraio del ‘48. Il
libro è un viaggio nel passato, com-
piuto da un uomo che non vede al-
cunfuturopersé».

Perché Eisenstein non vedeva
più prospettive per la sua arte, vi-
stochenel‘48infondoeraricono-
sciutodalregime?

«Sì,eraunregista“di regime”,ma
conStalinavevaunrapportodiffici-
le. Stalin stroncò Que viva Mexico!,
e quando proibì la seconda parte
di Ivan il terribile, Eisenstein capì
che non poteva più andare avanti
per quella linea, e siccome non

poteva fare il film come voleva,
decise di non finirlo. Inoltre era
superstizioso. A Hollywood gli
avevano predetto che sarebbe
morto a 50 anni. Quindi, questo
”suicidio” era un po‘ un gioco
con il destino».

Secondolei,Eisensteinebbean-
che dei privilegi dal potere stali-
niano?

«Ilveroprivilegiogliel’avevadato
lanatura:eraungenio.Quandofece
il Potëmkin divenne famoso in
tutto il mondo. Eisenstein non
era una corazzata, ma un rompi-
ghiaccio: lui ha rotto il ghiaccio
per il nostro cinema e per il no-
stro paese, che era pieno di tabù,
legati non solo al potere sovietico
ma risalenti a ben prima della Ri-
voluzione. La Russia è sempre sta-
to un paese molto conservatore.
Certo, negli anni ‘20 ebbe dei pri-
vilegi: se gli serviva un esercito
per filmare Ottobre, glielo dava-
no. Dal ‘29 in poi, quando co-

minciò ad entrare in conflitto
con Stalin, i privilegi diminuiro-
no. I cineasti lo consideravano
un leader, il potere ufficiale no: e
lo relegò in un angolo. Parados-
salmente, il fatto che non l’abbia-
no arrestato va considerato un
privilegio... Molti suoi amici fini-
rono nei gulag. I cineasti, però,
non furono perseguitati come gli
artisti e gli scrittori. Eisenstein fu
spesso sul punto di essere arresta-
to. Nel ‘37 sfuggì all’arresto per
miracolo: Babel‘ lo avvertì, gli
disse di andar via da Mosca, lui
fuggì a Kislovodsk dove scrisse Il
montaggio. Io credo che Stalin lo
volesse come suo biografo cine-
matografico, il ruolo che poi pas-
sò a Michail Ciaureli. Il dittatore
sapeva di avere a che fare con un
genio, e come ogni tiranno vole-
va che un genio “scrivesse” la sua
vita. Quando non ci riuscì diret-
tamente, cercò di piegare a que-
sto fine Ivan il Terribile, trasfor-

mandolo in un proprio ritratto.
Ma capì che Eisenstein non
avrebbe fatto ciò che lui voleva.
Penso che se fosse vissuto ancora
un anno, quando cominciò la
lotta al cosmopolitismo, sarebbe
arrivata la sua fine».

Che tipo di persona era, Eisen-
stein,nellavita?

«Viveva in simbiosi con la sua ar-
te. Le Memorie nascono da una
grande solitudine e dalla sensa-
zione che il mondo fosse impaz-
zito dopo la fine della seconda
guerra mondiale. Era convinto
che, dopo la guerra fredda, ci sa-
rebbe stata un’altra guerra “cal-
da” e le speranze di fraternità
universale, che aveva maturato
durante la Rivoluzione, sarebbero
svanite. Di fronte a questa caduta
dei suoi ideali si sentiva solo e
fragile come un bambino. Nel li-
bro c’è un capitolo intitolato
”Mssieur, madame, bebè” in cui
scrive che lui è il padre, la madre
e il bambino di se stesso, ogni ar-
tista è così. E il fatto di avere in sé
una parte maschile, una femmi-
nile e una infantile era un peso
interiore troppo forte».

Quindi, le«Memorie»aiutanoa
capire la persona, oltre che l’arti-
sta.

«Fanno capire innanzi tutto che
eraunapersonamoltosensibile.Lui
amavadefinirsi“cinico”,maiodirei
arguto, molto solo, sfortunato in

amore. Non ebbe fortuna con le
donne, non si può certo dire che sia
stato un Don Giovanni: sempre a
Hollywood, quello stesso chiro-
mante - il conte Kiro, un inglese -
leggendogli la mano gli disse che le
donne non avevano molto potere
su di lui. Ebbe un matrimonio poco
riuscito, senza figli, e lui stessoveni-
va da una famiglia chesi separòpre-
sto. Aveva molti complessi, ma sep-
petrasformarliinarte».

Dal punto di vista teorico, il li-
bro aggiunge novità rispetto al
convegnodiVenezianel‘91?

«C’è materiale nuovo. In quel
convegno ci concentrammo molto
sulla sua opera teorica. C’era molto
entusiasmo per la perestrojka, allo-
ra, fu divertente vedere come le per-
sone collegassero quello che stava
succedendo in Urss con l’epoca di
Eisenstein... La novità di oggi, sono
le ideediEisensteinsuimass-media.
Tutti i nuovi sistemi digitali di pro-
duzione dell’immagine trovano un
sostegno teorico nella sua opera.
Una delle idee principali di Eisen-
stein era la necessità di conservare
l’unità senza distruggere la partico-
larità. Nella Corazzata Potëmkin,
lui non voleva riprendere le teste
delle persone, nelle scene di mas-
sa, “come fossero caviale”: parole
sue... Così inquadrò i volti più da
vicino, e la folla veniva sintetiz-
zata dai volti veri di persone vere.
Una polifonia. In questo è vicino

a Giotto e a Bach. Questa dialetti-
ca, con cui Eisenstein unisce l’in-
dividualismo e il collettivismo, è
molto attuale. Per questo motivo
aveva tanto studiato il Rinasci-
mento italiano, la Grecia antica e
la mitologia: per lui erano le basi
teoriche del cinema».

Pensa che la sua opera sia suffi-
cientementeconosciuta?

«Nel mondo sì, più che in Russia.
Lamiagenerazione,quelladeglian-
ni di Krusciov, ha un’altra visione.
Allora ci fu il “rinascimento” di Ei-
senstein, lo studiavamoalVgik,Ku-
lesov cominciò a raccontare la veri-
tà su ciò che era successo negli anni
’20...Poi,nell’epocadiBreznev,losi
accusava di formalismo. E negli an-
nidellaperestrojkacominciòlaten-
denzaopposta.Oggilosistudiasolo
allascuoladicinema,nonnelleuni-
versità o nelle scuole di teatro. È as-
surdo,maècosì».

Ci sono immagini inedite, nel
libro?

«Molti disegni. Le foto no, quasi
tutte sono già state pubblicate. An-
cheseognitantosalta fuoriqualche
fotografiasconosciuta».

Ce n’è una che più sintetizza la
figuradiEisenstein?

«Ce n’è una scattata a Riga,quan-
do aveva 2 anni, nel 1900: guarda il
XX secolo come se vedesse già tutto
quellochesarebbesuccesso».

Rino Sciarretta

E Taormina ha esposto
i disegni di Dovzenko

Nella Russia degli anni ‘20 doveva essere quasi «normale»: non
solo Eisenstein disegnava benissimo, anche un altro gigante del
cinema sovietico, Aleksandr Dovzenko, era uno splendido
disegnatore e questa autocaricatura, pubblicata qui accanto, lo
dimostra. Dovzenko era, semplificando molto, il «poeta» di un
irripetibile terzetto che aveva in Pudovkin il «narratore» e in
Eisenstein il «teorico»: ma in realtà tutti e tre erano teoricamente
assai preparati, ed erano grandi artisti. A Dovzenko, il festival di
Taormina terminato ieri ha dedicato una retrospettiva, nonché
una mostra di disegni. Il regista della «Terra» e di «Arsenale» era
soprattutto un abile autore di caricature e un virtuoso della
cartellonistica, arte «minore» in cui l’Urss di quegli anni sfornò
autentici gioielli. Fece anche numerosi ritratti a scrittori ucraini,
raccolti nel ‘26 nella pubblicazione «Gart». Quasi sempre si
firmava «Sasko», che è un diminutivo del suo nome, Aleksandr.
Chi volesse leggere le opere teoriche di Dovzenko dovrebbe
recuperare un vecchio volume dell’editore Mazzotta, «Memorie
degli anni di fuoco», uscito nel 1973.

I segreti
della
Potëmkin

I segreti
della
Potëmkin
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Un disegno
di Eisenstein

per «Macbeth»,
film rimasto

allo stato
di progetto

Sopra,
Eisenstein

in alto,
una caricatura

di Dovzenko

Sergej Eisenstein
Un genio
e il suo «privato»

Escono in Russia
le «Memorie»
del grande
regista e teorico
Un libro intimo,
emozionante,
ricco di notizie
e di disegni
inediti
Ce ne parla
il curatore
Naum Klejman

Gli eredi Il suo cinema rimane di grande attualità. E tutti continuano a copiarlo

Fantozzi, De Palma, la videoart. E la corazzata va...
Le tracce dei capolavori di Eisenstein: parodie, citazioni, plagi. E una grande, modernissima lezione: quella del montaggio.

In molti lo hanno omaggiato, co-
piato, plagiato, citato, parodiato, mi-
tizzato, venerato. Della celeberrima
scena della carrozzina de La corazza-
ta Potëmkin De Palma, in una delle
sequenze principali de Gli intocca-
bili, ha fatto una sorta di spettaco-
lare remake, con la scalinata della
Union Station di Chicago al posto
di quella del porto di Odessa. Co-
me materiale «grezzo» da manipo-
lare su cui intervenire elettronica-
mente, Zbigniew Rybezynski, in
Steps, ha usato la stessa sequenza
per pervenire a una nuova e sur-
reale creazione. Al fulmineo mon-
taggio delle immagini dei tre leoni
di pietra (nell’ordine: un leone ac-
covacciato con la testa eretta, un
altro alzato sulle zampe con le fau-
ci spalancate, un terzo accasciato,
esausto e con la lingua penzoloni)
Woody Allen ha fatto ricorso, in
Amore e guerra, per metaforizzare

umoristicamente la sua perfor-
mance erotica e la sua ars amato-
ria; mentre per il ragioniere Ugo
Fantozzi/Paolo Villaggio La coraz-
zata Potëmkin, contro cui si scaglia
e lancia invettive nel Secondo tragi-
co Fantozzi, assume la valenza di
«una boiata pazzesca».

A quasi cento anni dalla sua na-
scita e quasi cinquanta dalla sua
morte, Eisenstein rimane uno dei
numi tutelari della Settima Arte,
l’Autore-Teorico per antonomasia
con cui la idea di cinema e la cui
visione complessiva del fatto arti-
stico si è misurata, confrontata,
scontrata una non esigua schiera
di registi e teorici. È una storia sin-
golare e irripetibile, quella di Ei-
senstein, leggendaria e circonfusa
di un alone di alone di «santità»,
eppure complessa, controversa e
contrastata: la storia di un cineasta
che è stato anche un grande stu-

dioso di fatti artistici, e che siste-
maticamente accompagnava e in-
tegrava la sua concreta pratica rea-
lizzata con una riflessione teorica
sottoposta a continue rielaborazio-
ni. La storia di un autore corteggia-
to e in pari tempo osteggiato, am-
mirato ma sovente umiliato in
quella Russia post-rivoluzionaria
del cui humus culturale, sociale e
politico si era nutrito affondando-
vi le proprie radici. La storia di un
regista considerato geniale e rivo-
luzionario fin dai suoi esordi nel
mondo artistico ma che ha avuto
spesso difficoltà a fare film, e al
quale le pellicole, appena finite,
sono state sovente sottratte di ma-
no, censurate, sottoposte a tagli,
cambiamenti o rifacimenti. La sto-
ria di un pensatore eclettico e ap-
passionato, creatore di un’opera
imponente e profondamente in-
novatrice e innervata da un’inces-

sante proliferare di nuove soluzio-
ni e proposte, tanto celebre quan-
to, in realtà, poco conosciuta, rele-
gata nell’ambito della programma-
zione cineclubbistica di un tempo
o fatta famigeratamente oggetto di
studio di corsi universitari.

Il «mito» che negli anni si è ve-
nuto creando attorno a Eisenstein,
inserito e iscritto nel più grande e
fascinoso mito del cinema sovieti-
co post-rivoluzionario, pur avendo
in un certo periodo contribuito, in
Italia, a creare in un largo fronte di
intellettuali una nuova coscienza
critica e a aprire nuovi orizzonti
culturali, tuttavia non ha mai as-
sunto valenza popolare e connota-
ti di «massa»: è stato un mito, qua-
si, nella «misura dell’assenza».
Un’assenza che è iniziata negli an-
ni del fascismo, quando quel mito
era più che altro costituito e ali-
mentato da proiezioni clandestine

o, dalla seconda metà degli anni
Trenta, dalla visione, nelle salette
del Centro Sperimentale, delle
uniche copie esistenti de La coraz-
zata Potëmkin e di qualche film di
Pudovkin. Un’assenza che è prose-
guita anche nel periodo del dopo-
guerra e negli anni Cinquanta,
quando l’affidamento dell’incarico
di sottosegretario allo spettacolo a
Giulio Andreotti ebbe come conse-
guenza e ripercussione un irrigidi-
mento della pratica censoria e un
restringimento di quei canali cul-
turali - quali i circoli del cinema,
per gradi paralizzati dalle circolari
ministeriali e da un aperto ostraci-
smo - attraverso i quali si rendeva
possibile la visione e la conoscenza
dei film dei maestri sovietici e, in
particolare, di Eisenstein. Nel no-
me del quale, comunque, un’inte-
ra generazione di critici ha avuto
modo di ampliare le coordinate

del proprio sguardo, attraverso an-
che la lettura di quei suoi testi teo-
rici che, insieme a quelli di Pudo-
vkin, Sadoul, Balázs, Kracauer, ve-
nivano in quegli anni tradotti.

È solo negli anni sessanta che,
con il relativo rabbonimento della
censura amministrativa, i film di
Eisenstein e, più in generale, il ci-
nema sovietico, hanno avuto in
Italia una più ampia diffusione, di-
venendo sovente il cavallo di bat-
taglia di associazioni culturali, or-
ganizzazioni politiche di sinistra,
case della cultura, cineclub che
hanno consentito, nei confronti
dell’autore dell’Aleksandr Nevskij,
un più popolare e vasto «incontro
ravvicinato del terzo tipo» attra-
verso l’organizzazione di cicli di
proiezioni e di (talvolta insosteni-
bili) dibattiti. Ma, alla stregua degli
altri vessilli della politica culturale
adottati dall’associazionismo negli

anni della sua massima attività,
anche Eisenstein, trascorsi gli anni
Sessanta, sparisce quasi del tutto
dalla programmazione dei decen-
ni successivi, a fronte, tuttavia, di
una vigorosa rinascita di interesse
(scientifico più che amatoriale) -
attuata soprattutto attraverso la
pubblicazione della vastissima sil-
loge dei suoi scritti - e di un pro-
cesso di riconsiderazione comples-
siva della sua opera. È una strana
storia, quella di Eisenstein: la sto-
ria di un grande autore-scrittore-
pensatore-teorico, di una figura
che si è imposta universalmente
tra le maggiori dell’intera storia
del cinema ma che bisogna conti-
nuamente riscoprire, «sottrarre al-
l’oblio - come ha notato Jacques
Aumont - e a un vago senso di
noia».

Franco Vigni
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lieviterà...
il prezzo?
Lo teme laFederpanificatori
dopo le abbondanti piogge di
fine giugno e inizio luglio che
hannocompromesso il 70%della
produzione digrano. Sidovrà
ricorrerealle importazioni, e con
il superdollaro tutto quel che
arrivadall’estero diventa più
caro.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.396 -1,83
MIBTEL 14.637 -2,24
MIB 30 22.234 -2,29

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
DISTRIB 0,72

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV P U -2,49

TITOLO MIGLIORE
TOSI W 17,12

TITOLO PEGGIORE
SCI -11,26

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,32
6 MESI 6,47
1 ANNO 6,38

CAMBI
DOLLARO 1.787,41 -8,85
MARCO 975,13 1,44
YEN 15,190 -0,14

STERLINA 2.918,48 -49,48
FRANCO FR. 289,18 0,32
FRANCO SV. 1.179,65 -3,42

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,07
AZIONARI ESTERI 0,34
BILANCIATI ITALIANI 0,10
BILANCIATI ESTERI 0,24
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,04
OBBLIGAZ. ESTERI 0,10

Pubblicata in G.U.
l’operazione
«fisco semplice»
Con la pubbicazione in Gazzetta
Ufficialeparte l’operazione
«semplificazione del fisco». La
riforma comprende, tra le
principali novità, la possibilità
non pagare le tasse solo in
contanti e la riduzionedelle
scadenze dalle attuali circa 60a
15.

Una frenata
«salutare»
per Piazza
Affari: -2,24%
Atteso, temuto, ma in
fondo anche auspicato, lo
«storno» si è affacciato
prepotente in piazza degli
Affari. Dopo due mesi di
crescita impetuosa gli
indici della Borsa hanno
fatto registrare la prima
seria correzione di
quest’estate: al termine di
una giornata caratterizzata
da scambi piuttosto intensi
l’indice Mibtel chiude con
un calo del 2,24%.
Consistenti ordini di
vendita giunti negli ultimi
minuti del mercato hanno
spinto il ribasso anche più
in là di quanto non dicano
gli indici ufficiali: le Eni, per
esempio, che per tutta la
giornata avevano in pratica
sostenuto il listino
resistendo alla corrente
ribassista, hanno segnato
un ultimo prezzo in
arretramento del 2,82%,
contro un prezzo ufficiale
di -1,37. Tutti i titoli
principali accusano forti
arretramenti di prezzo,
con cadute superiori al 3%
nel caso di Comit,
Compart, Hpi e
Mediobanca. Tra i 30 titoli
maggiori il più in difficoltà
è parso il San Paolo di
Torino, che ha lasciato sul
terreno un 6% secco, in
seguito alla diffusione di
un’analisi pessimistica sulla
sua capacità reddituale
stilata da una grande
società internazionale.
Segue, nella classifica dei
peggiori, l’Olivetti (-
4,29%), ma questa
purtroppo non è una
novità: il titolo di Ivrea ha
perso in una settimana
oltre il 19%. «Sono mesi
che non vedo un ordine di
acquisto serio sull’Olivetti»,
ci ha detto il responsabile
di una grandissima Sim. Al
contrario, ieri si è notata
l’insistenza nelle vendite di
un intermediario. Se si
tratta di vendite di un
grande fondo
internazionale o di una
manovra speculativa
«made in Italy» saranno i
prossimi giorni a dirlo.

D. V.

Le rilevazioni dell’Istat sulle variazioni contrattuali segnalano un +4,6% rispetto all’anno passato

Retribuzioni, giugno ancora positivo
E l’industria crede nella ripresa
Un’indagine su un campione di imprese manufatturiere rivela che cresce l’attività produttiva e c’è ottimismo sul futuro.
Altro segnale da Bankitalia: il mese scorso sono cresciuti ancora gli impieghi totali. Buone notizie anche dal fronte leasing.

Oggi il varo

Incentivi
anche
per bus
e camion

ROMA. Quello di giugno sembra sia
stato un mese d’oro per gli italiani e
per l’industria.Daunapartec’è l’Istat
che rende noto un aumento delle re-
tribuzioni pari allo 0,1% rispetto al
mese precedente, equivalente a una
variazione tendenziale del 4,6% ri-
spettoallostessomesediunannopri-
ma. Dall’altra c’è l’Isco, altro impor-
tante istitutodi rilevazionieconomi-
checheprivilegia lo studiodellacon-
giuntura, che annuncia un «signifi-
cativo miglioramento» dell’attività
produttiva dell’industria italiana e
prevede che possa guardarsi con otti-
mismo all’andamento della con-
giuntura per i prossimi mesi. E anco-
ra, ecco i dati di Bankitalia sugli im-
pieghi totali del sistema bancario:
+14,9% rispetto al meseprecedentee
+3,7% su base annua, con un boom
per quelli a breve termine (+22,8%
l’incremento mensile), mentre con-
tinuanoascendre idepositi (-2,6%su
maggioe-3,2%subaseannua).

Circa le retribuzioni, l’incremento
di giugno fa sì che la variazione me-
dia contrattuale negli ultimi dodici
mesi (periodo luglio ‘96 - giugno ‘97)
registri una crescita del 4,3%. Per l’I-
stat, quel + 0,1% nelle retribuzioni
del mese scorso è legato sia all’appli-
cazione del nuovo accordo (secondo
biennio economico) del contratto
collettivo per l’industria alimentare,
che proprio a giugno prevedeva au-
menti tabellari, che ai benefici eco-
nomici derivanti dai contratti già in
vigore.

Prendendo a riferimento il tasso
tendenziale annuo, incrementi infe-
riori si sono avuti in agricoltura (+
2,3%), nel commercio e pubblici ser-
vizi (+4,2%), nei trasporti (+1,8%) e
nei serviziprivati (+3,4%).Lacrescita
più alta in assoluta, sempre a livello
tendenziale,riguardalapubblicaam-
ministrazione,con+7,25,mentreper
l’industria in senso stretto, esclusa
cioè l’edilizia, è stata del 4%. Segno
comunque che la dinamica contrat-
tuale è superiore all’inflazione: la va-
riazione annua tendenziale dei prez-
zi al consumo risultava a giugno pari
a+1,4%.

Non sono però tutte rose. In au-
mento sono anche i conflitti di lavo-
ro:neiprimicinquemesidell’annoci
sono state 5,6 milioni di ore non la-
vorate rispetto ai 2 milioni dell’ana-
logoperiodo‘96, specienelmanufat-
turieroenellecostruzioni.

Veniamo ora a quanto sostiene l’I-
sco. Il miglioramento dell’attività

produttiva dell’industria lo sideve in
primo luogo al recupero della do-
manda interna, con un netto scarto
positivonelportafoglioordini.Ilsen-
sibile incremento del grado di utiliz-
zo degli impianti (passato dal 76,2%
del primo trimestre al 77,7% di giu-
gno) hapoi fatto il resto.Maèsoprat-
tutto la proiezione sull’immediato
futuro quel che più interessa. Le atte-
se degli imprenditori sull’evoluzione
della domanda e della produzione
sonodisegnopositivo.Eaddirittura-
sostiene l’Isco - leprospettivedell’oc-
cupazione indicano una tendenza,
sia pur moderata, all’ampliamento
del numero degli addetti (la quota di
imprese che prevede tagli è infatti
scesadal 13% del primotrimestre ‘97
all’attuale 9%). Nel campione di im-
prese manufatturiere prese in esame
tra la fine di giugno e i primi di luglio
per l’indagine Isco, c’è addirittura
una quota pari al 7% che denuncia
«scarsità di manodopera». È impor-
tanteanche ildatosullescortedipro-
dotti finiti: la quota di aziende con
scorte superiori al normale è aumen-
tata dal 14 al 17%. Segno che non si
producesolo«just intime»maanche
pensandoadunadomandacheeffet-
tivamentecresceneltempo.

Ottimismo, dunque, tra gli opera-
tori, adispettodelleCassandredi tur-
no.Isegnalidiripresageneralizzataci
sono,esuquelli sifaaffidamento.Un
altro dei tanti, ad esempio, è rappre-
sentato anche dall’attività di leasing.
Secondo l’Assilea, l’associazione che
riunisce 90 tra le porincipali banche
ed intermediari finanziari che opera-
no in questo settore in Italia, l’anda-
mentodeiprimicinquemesidell’an-
nopermettedi intravedereunaripre-
sa degli investimenti (+12,2% a mag-
gio). Lo scorso anno il volumediatti-
vità fu pari a circa 24mila miliardi.
Considerando che l’andamento del
leasingsi èdimostrato ingradodian-
ticipare di circa sei mesi il ciclo eco-
nomico, se i primi risultati dovessero
trovare conferma a breve, allora «si
potrebbe trattare di un ulteriore se-
gnalecheconfermailmiglioramento
della congiuntura econonica», so-
stieneAntonioDattolo,presidentedi
Assilea. In Italia il leasing finanzia
mediamente l’11% degli investi-
menti complessivi ma l’indice di pe-
netrazione è ancora sotto la media
europea del 22%, collocando il Paese
alquartoposto.

Enzo Castellano

ROMA. Incentivi per la rottamazio-
ne anche per camion e autobus? Po-
trebbe essere questa la sorpresa del-
l’ultimo minuto contenuta nel se-
condo pacchetto di incentivi per il
settore automobilistico che il gover-
no varerà oggi. Oltre all’auto, dun-
que, si sarebbe deciso - il condiziona-
le è d’obbligo - di agevolare altri due
settori industriali in grave difficoltà
come quello della produzione di vei-
coli industrialiedimezzipubblici, fa-
vorendo di riflesso il miglioramento
dell’efficienza del parco mezzi del
settore del trasporto su gomma e del-
le aziende del trasporto pubblico lo-
cale. Ancora non sono noti i dettagli
del provvedimento, fortemente vo-
luto dal ministro dei Lavori Pubblici
Paolo Costa e dal responsabile dei
TrasportiClaudioBurlando.

Per quanto riguarda leautomobili,
la strategia studiata è quella di una
«uscitagraduale»dagli incentivi,evi-
tando sconvolgimenti al mercato.
Ecco dunque la proroga fino al luglio
’98 degli incentivi varati nel gennaio
scorso e che scadono a fine settem-
bre. Tuttavia, è previstauna graduale
riduzione degli importi: per quattro
mesi, la situazione resterà invariata
(1,5 milioni di sconto statale, rad-
doppiabile dal concessionario per le
autosopra i1.300dicilindratae1mi-
lione al di sotto), con un taglio degli
incentivi quantificabile intorno alle
500 mila lire. Dal prossimo febbraio,
invece, scatterà il cosiddetto «ecoin-
centivo». Ovvero, verrà applicato il
massimo sconto (l’ipotesi è di un mi-
lione e mezzo) soltanto alle auto in
grado di percorrere 100 chilometri
con 7 (o meno) litri di benzina; lo
sconto sarà invece di 1 milione per
quelleautocheconsumanotrai7ei9
litri,mentrenonsonoprevisti incen-
tivi per le auto che «bevono» più di 9
litri. Dovrebbero restare fuori dal
provvedimento, invece, gli incentivi
alleautoconsistemidisicurezza(Air-
bag, Abs). Per questo aspetto, il Go-
vernoavrebbeinfattidecisodiproce-
dereconundisegnodileggeaparte.

È in dirittura d’arrivo, intanto, la
legge che favorirà l’acquisto di moto
e motorini nuovi. La norma prevede
un contributo statale di 300mila lire
per i ciclomotori fino a 50 cc di cilin-
drata e di 500mila lire le per moto fi-
no a 1.000 cc. Per ottenerlo, bisogne-
rà rottamare una moto immatricola-
ta prima del 1988 e intestata all’ac-
quirente in data anteriore al dicem-
bre‘96.

Renault
Addio a
Vilvoorde

Lo stabilimento Renault di
Vilvoorde, teatro del primo
conflitto sociale su scala
europea, ha chiuso ieri per le
ferie ma quando tra un mese
riaprirà i battenti solo 150 dei
suoi 3.100 dipendenti
riprenderanno il lavoro.
Cinque mesi di una lotta che
per la prima volta ha ignorato
confini e interessi nazionali, e
l’avvento di Jospin, non sono
riusciti a far tornare la Renault
sulle proprie decisioni.

Taglio di 6.500 punti vendita. Possibile calo di 60-70 lire al litro

Benzina, presto sarà meno cara
con la nuova rete di distributori
Maggiore concorrenza e razionalità permetteranno un abbassamento di prezzo.
Sarà «strutturale», assicura il sottosegretario all’Industria Carpi.

ROMA. Parte, dopo anni di rinvii, la
ristrutturazionedella retedidistribu-
zione carburanti italiana che dovrà
avvicinare l’Italia agli standards eu-
ropei permettendo, attraverso l’in-
troduzione di maggiore concorren-
za, una riduzione del prezzo della
benzina, stimata a processo ultimato
intorno alle 60-70 lire al litro.La boz-
za dell’accordo tra compagnie petro-
lifere, benzinai e rappresentanti del
ministerodell’Industriaèstatafirma-
ta ieri e ora sarà trasmessa all’Anti-
trust per le relative verifiche. L’intesa
raggiunta dopo mesi di incontri ser-
rati prevede un’inziale riduzione dei
punti vendita (4.500-5.000 da parte
dei gestori «organizzati» cui si dovrà
aggiungereun’altraquota, ipotizzata
intorno ai 2.000 impianti, da parte
degli «indipendenti») che dovrebbe
portare la rete italiana a circa 21mila
puntivenditadagliattuali27.500.La
lista delle prime chiusure saràpronta
entrolasettimana.

L’accordo prevede inoltre una

nuova tabella degli indennizzi per i
gestori che decideranno di abbando-
nare l’attività, concedendo incentivi
maggiori a coloro con più anzianità
mentre sarà fissato un tetto (almeno
2 anni di lavoro di cui uno nell’im-
pianto in chiusura) per l’accesso al-
l’indennizzo.

Accordo raggiunto anche per
quanto riguarda il «non-oil» (la ven-
dita di prodotti diversi dai carburan-
ti),unodeipuntiqualificantidella ri-
strutturazionechepermetteràaiben-
zinai di diversificare il proprio reddi-
to avvicinandolo a quello dei colle-
ghi europei (oggi in Italia l’81% del
reddito dei benzinai arriva dai carbu-
ranti mentre solo l’8% dagli altri ser-
vizi e l’11%dal «nonoil»mentrenel-
la media Ue il 33% è legato ai carbu-
ranti, il14%aiservizie il54%al«non
oil»): il «non oil» sarà gestito, con
conti separati dai carburanti, dal ge-
store che riconoscerà una percentua-
le sullo scontrino alla compagnia pe-
trolifera.

La riduzione del costo della benzi-
na sarà il risultato del processo di ra-
zionalizzazione e ristrutturazione
della rete dei carburanti e sarà «strut-
turale», addirittura superiore alle 50
lire al litro, ha spiegato il sottosegre-
tarioall’IndustriaUmbertoCarpiche
haseguitoper ilgovernolatrattativa.
«Una volta ultimato il processo di ra-
zionalizzazione della rete si creeran-
no insomma le condizioni per un ca-
lostrutturaledelcostodellabenzina-
ha aggiunto - attraverso l’ammoder-
namentodella rete inunquadrodi li-
beralizzazione governata e non sel-
vaggiaeinunquadroregolatodicon-
correnza».

L’industria petrolifera italiana, dal
suo canto, ritiene di «grande impor-
tanza» l’accordoraggiuntoconiben-
zinai, anche se «molto oneroso per il
settore», mentre per il sindacato l’in-
tesa ha il merito di fornire una rispo-
sta alla tendenza del mercato a ridur-
re gli impianti e a far crescere la pro-
duttività.

Ci saranno 60 giorni di tempo per presentare i progetti

Venerdì il governo vara il «pacchetto»
sul lavoro ai giovani del Mezzogiorno

I presidenti della Fondazione e del Banco, Guzzetti e Bazoli, firmeranno il contratto

Cariplo e Ambroveneto oggi sposi
Nasce un colosso del credito. La Cassa milanese privatizzata a tempo di record. Le tappe dell’operazione.

ROMA. Le commissioni Lavoro di
entrambi i rami del Parlamento
hannoespressoparere favorevoleal
decretolegislativocheattual’art.26
del «pacchetto Treu» per l’occupa-
zione, quello che prevede interven-
ti straordinari per i giovani del Mez-
zogiorno e delle regioni ad elevato
tassodidisoccupazione.

Sidevepassareoraalla suapratica
applicazione. I tempi sono abba-
stanza stretti. Venerdì, secondo
quanto informa una nota del sotto-
segretario al Lavoro, Antonio Pizzi-
nato, il Consiglio dei ministri do-
vrebbe approvarlo definitivamen-
te.

Contemporaneamente è incorso
la definizione del decreto ministe-
riale di individuazioni degli am-
bienti e delle tipologie dei progetti
dei«lavoridipubblicautilità».

Queste le fasi attuative. Entro il
mese di agosto.: informazione e
promozione delle iniziative agli
utenti (enti pubblici per i lavori
di pubblica utilità e per le “borse
lavoro”; prima settimana di settem-

bre : entrata in vigore del decreto;
mesi di settembre e ottobre periodo
previsto per la presentazione dei
progetti per i lavori di pubblica
utilità e per la dichiarazione di
disponibilità delle imprese per le
«borse-lavoro»), mese di novembre
: emanazione del decreto mini-
steriale di ripartizone delle risorse
tra le regioni e le province inte-
ressate; mese di dicembre : appro-
vazione dei progetti delle «borse-
lavoro»; autorizzazione dell’atti-
vazione delle borse; avviamento
dei giovani in possesso dei previ-
sti requisiti, alla data del 31 otto-
bre 1997.

Sono circa 214.000 le aziende
(da due a cento dipendenti dei
vari settori) che potranno utiliz-
zare per 12 mesi, con un orario di
quattro ore al giorno, giovani
iscritti nelle liste di collocamento
(con un’età compresa tra i 21 e i
32 anni) da lungo tempo (alme-
no 30 mesi di anzianità di iscri-
zione).

«Entro l’inizio di settembre -

precisa Pizzinato - le regioni po-
tranno individuare ulteriori
agenzie abilitate alla progettazio-
ne di “lavori di pubblica utilità”.
Con le borse lavoro - ricorda infi-
ne il sottosegretario al Lavoro -
s’intende perseguire e promuove-
re un rapporto diretto tra il gio-
vane in cerca di prima occupazio-
ne e il datore di lavoro, consen-
tendo l’addestramento di nuova
forza lavoro: è anche dall’esito e
dall’attuazione di queste misure
straordinarie che verrà un contri-
buto al futuro sviluppo delle poli-
tiche attive del lavoro nel Mezzo-
giorno e nelle aree di crisi».

Per il sottosegretario è necessa-
rio avviare subito la progettazio-
ne e l’utilizzo di questi strumenti
così importanti.

I prossimi cento giorni saranno
decisivi per essere pronti per l’im-
mediata attuazione e quindi ren-
dere concreta questa opportuni-
tà.

Nedo Canetti

MILANO. L’appuntamento è per
questo pomeriggio presso il centro
congressi Cariplo. Al termine del
consiglio di amministrazione del-
l’Ambroveneto il presidente del
BancoGiovanniBazoli equellodel-
la Fondazione Cariplo Giuseppe
Guzzetti firmeranno il contratto di
matrimoniotra idue istituti,dando
vita a un nuovo colosso bancario
che si candiderà da subito alla con-
quista della leadership del sistema
creditizionazionale.

Per Giovanni Bazoli, custode im-
placabile in questi ultimi 15 anni
dell’indipendenza del Banco, sarà il
coronamento di un sogno: alla gui-
dadiungruppodiazionistirelativa-
mente piccoli ha retto all’assalto
delle grandi potenze della finanza
nostrana (Fiat e Mediobanca in te-
sta) e ora realizza la più importante
operazione di ristrutturazionedegli
ultimi anni. Per Giuseppe Guzzetti,
sull’altro fronte, il contratto sanci-
sce il successo di un autentico mira-
colo politico e finanziario: arrivato
al vertice della Fondazione Cariplo

menodi6mesi fa, l’expresidentedc
della Regione Lombardia realizzerà
la più importante privatizzazione
bancaria dell’anno, collocando la
Cariplo in un gruppo dalle enormi
potenzialità e facendo della Fonda-
zione milanese una delle più ricche
del mondo, con una dotazione di
circa 7.000 miliardi di lire e una
quota di tutto rispetto nel nuovo
colosso.

Al testo del contratto mancano
soltanto pochi ma non insignifi-
canti dettagli. Di certo entro il mese
prossimo la Fondazione sborserà
455,3 miliardi per rilevare la quota
dell’Ambroveneto (12,62%) oggi
posseduta dalla Cassa di risparmio
di Verona. Lo stesso Banco Ambro-
veneto lancerà un aumento dicapi-
tale da circa 6.500 miliardi, così da
mettere insieme la ragguardevole
somma di 8.600 miliardi con iquali
comprare dalla Fondazione il 100%
della banca Cariplo. L’operazione
avverrà se possibile entro la fine di
quest’anno, al massimo nei primi
mesidel‘98.

Solo successivamente, per ragio-
ni tecniche (amministrative e fisca-
li) sarà scorporata la banca Ambro-
venetodallaholdingdicontrollo, la
quale assumerà un nome che in
qualche misura richiamerà quelli
dei due «sposi» (si parla di Ambro-
Cariplo, ma si sa che questa ipotesi
non piace troppo ai milanesi, che
vorrebbero il loro nome per primo,
essendo la loro Cassa molto più
grande).

Al termine di tutta questa com-
plessaoperazione ilnuovoraggrup-
pamento avrà due soci in posizione
di preminenza: la stessa Fondazio-
ne Cariplo, che inizialmente avrà il
29%, perpoi scendereattornoal22,
e ilCréditAgricole,chedovrebbeat-
testarsi attorno al 25%. Una quota
vicina al 10% dovrebbe poi essere
detenuta dalla Alleanza Assicura-
zioni, mentre la compagine dei più
stretti alleati diBazoli potrebbemu-
tare lapropriapartecipazioneinmi-
suraanchesignificativa.

Dario Venegoni

Romilda Bollati
nuovo a.d. della
Bollati-Boringhieri

Italo Prario, nuovo
amministratore delegato
dell’Arca, società editrice
dell’Unità, ha annunciato
ieri le dimissioni dalla carica
di amministratore delegato
della casa editrice Bollati
Boringhieri. Romilda Bollati,
presidente della casa
editrice torinese, assumerà -
informa una nota - anche la
carica di amministratore
delegato. La Bollati
Boringhieri, specializzata
nella saggistica (soprattutto
per psicologia e scienza) ha
un fatturato annuo di circa
10 miliardi.
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Nel mirino della commissione istituita da Arafat vi sono alcuni nomi eccellenti della leadership palestinese

Scoppia la «Tangentopoli» di Gaza
Quattro ministri accusati di illecito
I capi di imputazione: corruzione, appropriazione di fondi pubblici, manifesta incapacità amministrativa e abuso di potere
Gli inquirenti chiedono al presidente dell’Anp di azzerare le cariche nell’esecutivo e di promuovere «gente onesta e capace».

La GB insiste: i criminali vanno consegnati

Bosnia, Krajisnik invita
l’Onu a rivedere
le accuse a Karazdic
Cook: la caccia continua

Ilministrodell’Informazioneedella
Cultura Yasser Abed Rabbo ha stor-
nato 7.500 dollari (12 milioni e mez-
zo di lire) dal bilancio del dicastero
perpagarsi il riscaldamentodicasa. Il
ministro della Pianificazione Nabil
Shaathscaricavasuicontideldicaste-
ro le sue bollette del telefono e dell’e-
lettricità e aveva a disposizione un
fondo segreto,detto la«scatolanera»
perattingerviper lesuespese. Ilmini-
stro dei Trasporti Ali Qawamesh ha
accettato sostanziose «bustarelle»
per dare il permesso di circolazione a
vetture prive dei requisiti di legge. Il
ministro degli Affari Civili Jamil al-
Tarifihaindebitamenteesentatodal-
le tasse doganali più di 4.300 auto-
mobili,inclusaunaJaguardestinataa
suo padre. Funzionari del ministero
della Sanità hanno deliberatamente
acquistato medicine scadute e non è
esclusochenellavicendasiacoinvol-
to anche il titolare Riad Zanoun, so-
stenutodall’insaziabileal-Tarifi.

Ramallah,29luglio1997:vainsce-
na ilprimoattodella«Tangentopoli»
made in Palestina. Almeno un mini-
stroallasbarra (Jamilal-Tarifi)equat-
tro - Shaath; Qawamesh; Rabbo e
Abdel Rahmane Hamad (edilizia) -
inquisitipercorruzioneocattivaam-
ministrazione: queste sono le racco-
mandazioni, di cui «l’Unità» aveva
dato nei giorni scorsi alcune antici-
pazioni, avanzate ieri a Yasser Arafat,

in qualità di presidente dell’Autorità
nazionale palestinese (Anp), dai no-
ve deputati componenti di una com-
missione d’inchiesta del Consiglio
legislativo (Parlamento) dell’Anp. La
commissione ha altresì suggerito al
leader dell’Olp di sciogliere il gover-
no e di formarne uno nuovo «affida-
toatecnocratiepersonequalificate».

Le raccomandazioni della com-
missione parlamentare fanno segui-
toalle indaginidiunprimocomitato
d’inchiesta indipendente - presiedu-
to dal segretario dell’esecutivo Tayeb
Abed Rahim - istituito a maggio per
fare luce suasseriti casidicorruzione,
appropriazione indebita di fondi
pubblici, illeciti amministrativi e
abusi di potere le cui preoccupanti
conclusioni erano state consegnate
alParlamentoil21 luglio. Il comitato
era stato voluto da Arafat dopo che
Talal Al Qudra, controllore dei conti
dell’Anp, aveva denunciato per l’an-
no passato gravi irregolarità ed esor-
bitanti sprechi di pubblico denaro
peruntotaledi326milionididollari,
pari al 40% dell’intero bilancio del-
l’Anp. Il parere del Parlamento pale-
stinese (88 deputati) sulle conclusio-
ni e le raccomandazioni ad Arafat
contenute nel rapporto è atteso per
oggi. «Andremo fino in fondo - ci di-
ce la ministra dell’Istruzione Hanan
Ashrawi - chi si è macchiato di corru-
zionenonpuòrappresentareilpopo-

lo palestinese. Non stiamo combat-
tendo l’occupazione israeliana per
poi dare vita a un regime dispotico e
corrotto». Arafat, sottolineanogli in-
quirenti, «dovrebbe farpuniresubito
coloro a carico dei quali vi siano le
prove di colpevolezza e processarli
per ristabilire la fiducia tra l’Anp e la
popolazione». Nel rapporto si racco-
manda inoltre al leaderdell’Olp - che
ieri non ha presieduto l’infuocata se-
duta del Parlamento preferendo fare
una breve visita ad Hebron - di adot-
tare provvedimenti legali anche nei
confronti di quelle forze della sicu-
rezza che interferiscono negli affari
civili come la riscossione delle impo-
ste e dei diritti doganali. «Siamo solo
agli inizi - si lasciaandareTalalAlQu-
dra, l’inflessibile controllore dei con-
tidell’Anp-nelleprossimesettimane
ne vedremo delle belle». O per me-
glio dire, delle «brutte». Sì, perché in
ballo ci sono storiacce di suolo pub-
blicosvendutoaprestanomidimini-
stri per realizzare a Gaza costosi ap-
partamenti, per non parlare dei
«viaggi d’oro» di cui si sono «autobe-
neficiati» alcuni alti dirigenti del-
l’Anp e il loro variopinto, e numero-
so,seguito.È ilcuoredi«Palestinopo-
li». InattesadelverdettodiArafat,so-
no in molti a chiedersi, anche in casa
israeliana, se questa ondata di scan-
dali indeboliscaulteriormente ilcari-
smael’autorevolezzadell’attualelea-

dershippalestinese.Osservatoriocci-
dentali si sono affrettati a leggere la
vicenda come un «colpo» durissimo
alla credibilità del presidente del-
l’Anp.Malecosenonstarebberocosì,
stando ad autorevoli e indipendenti
fonti palestinesi, secondo le quali il
leader dell’Olp uscirà dalla «Tangen-
topoli» di Gaza rafforzato sia a livello
politico interno sia come immagine
agli occhi della sua gente. Le fonti ri-
cordano infatti che l’avvio di un’in-
chiesta su presunti illeciti è stato vo-
luto proprio da Arafat lo scorso mag-
gio e non solo per «rimettere ordine
in casa». Nelle intenzioni di Arafat,
insistonolefonti, i risultatidell’inda-
gine avrebbero dovuto colpire mini-
stri o alti funzionari poco onesti o in-
capaci ma divenuti per lui ormai
troppo potenti e «ingombranti». In-
somma, in nome di «Mani pulite», il
«diabolico» Yasser continuerebbe a
governare a suo piacimento, ricon-
quistando pure le simpatie del popo-
lo dei Territori che non ha mai visto
di buon’occhio i dirigentipalestinesi
venuti da Tunisi tanto da chiamarli
ancora «gli stranieri». Sarà. Ma ciò
che più conta, rileva ancora Hanan
Ashrawi, « è quell’insopprimibile bi-
sogno di trasparenza e di moralità
pubblica» con cui anche Yasser Ara-
fatèchiamatoafareiconti.

Umberto De Giovannangeli

SARAJEVO. Il leader serbo-bosniaco
Momcilo Krajisnik ha invitato gli in-
vestigatori dell’Onu a Pale per ridi-
scutere e rivedere le accuse contro
l’ex presidente serbo Radovan Kara-
dzic, ricercato numero uno del tribu-
nale per i crimini di guerra dell’Aia.
«NellaRepubblicaSrpskailsignorKa-
radzic non è considerato colpevole»,
hadichiaratoKrajisnik,componente
deltriumviratopresidenzialebosnia-
co, riferendosi alle accuse di genoci-
dio contro l’ex presidente. «Invitia-
mo il Tribunale dell’Aia a venire qui
nella Repubblica Srpska e a contatta-
re le nostre autoritàper discutere del-
la questione», ha aggiunto. «Ritenia-
mo che sia nostro dovere e nostro in-
teresse rimuovere questo anatema
contro il signor Karadzic perchè in
questo modo scomparirà anche l’a-
natema contro la Repubblica
Srpska»,haaggiuntoal terminediun
incontro con il ministro degli Esteri
britannico,RobinCook, tenutoaLu-
kavica, quartiere di Sarajevo control-
lato dai serbi. Cookdaparte suahari-
badito che la Gran Bretagna vuole
chetuttiicriminalidiguerrasianoas-
sicurati alla giustizia. «Sono ferma-
mente convinto che non riusciremo
ad avere una pace permanente in Bo-
snia-Erzegovina fino a quando non
avremofattogiustiziainBosnia-Erze-
govina»,hadichiarato.Quellicheso-
no sopravvissuti alle atrocità non

possono dedicarsi alla ricostruzione
del Paese «sapendoche i responsabili
sonoancoraingiroeinalcunicaside-
tengono anche il potere», ha aggiun-
to. «La continua enfasi sulla questio-
nedeicriminidiguerraeinparticolar
modo la segretezza della lista dei ri-
cercati, rende impossibile una ricon-
ciliazione permanente»,ha ribattuto
Krajisnik.

Cook ha poi chiesto alle autorità
bosniache di rendere pubblico l’uso
deifondiinternazionalidestinatialla
ricostruzione. In un incontro con il
presidente bosniaco Alija Itzebego-
vic, Cook ha inparte ribadito leaccu-
sedicorruzionelanciatedomenicain
riferimentoallascomparsadimilioni
didollaridei fondi.Itzebegovichain-
vitato un rappresentante britannico
a far parte della commissione che ha
istituito per indagare sulle dichiara-
zioni del capo della diplomazia di
Londra.

«Le fazioni bosniache (musulma-
ni, serbi e croati) che dimostrano la
loro intenzione di cooperare nell’ap-
plicazione dell’accordo di pace di
Dayton potranno contare sugli aiuti
per la ricostruzione», ha dichiarato
Cook. «Se risulteranno vere le accuse
di Cook, arresteremo subito tutti i re-
sponsabili», gli ha fatto eco Itzebego-
vic, chiedendogli però di fare gli
eventuali nomi di quelli che hanno
indebitamenteintascatoifondi.

Palestinese
ucciso, dopo
accoltellamento

Un palestinese è stato
ucciso da un soldato
israeliano, dopo che in
precedenza ne aveva ferito
un altro a colpi di coltello
nel nord della
Cisgiordania. La notizia è
stata data dalla radio
israeliana. Secondo la
testimonianza di alcuni
coloni presenti sul luogo
l’incidente è avvenuto
dopo che una jeep militare
ha intercettato un’auto
sospetta, dalla quale è
uscito il palestinese che ha
ferito con un coltello a una
spalla il guidatore della
jeep. Allora un soldato ha
aperto il fuoco uccidendo il
palestinese. Un portavoce
militare ha confermato
questa versione,
specificando che il soldato
israeliano è stato ferito
leggermente a una spalla.

Oggi a Roma si discute l’assistenza italiana

Albania, il Parlamento
vota la fiducia a Nano
che oggi vede Prodi

Il sottosegretario agli Esteri in Somalia per tentare di favorire la riconciliazione

Serri a Mogadiscio incontra i capi-clan
Aidid contrario alla conferenza di pace
Le rivalità tra le fazioni hanno impedito una riunione congiunta con l’inviato del governo italiano.
La commissione Gallo ad Addis Abeba per incontrare i somali che avrebbero assistito alle violenza dei soldati.

Cina, è scontro
tra gli eredi
di Deng

Un’aspra lotta di potere di
carattereancheideologicoè
in corso tra gli eredidi Deng
XiaoPing.Lo rivela, in
un’intervistaalla rivista
«Cercando la verità», Xing
Bensi, uno dei più ascoltati
consiglieri delcapo del par-
tito, Jiang Zemin,mentre
l’elite del partito è riunita
nella localitàmarittima di
Beidhaihe perun vertice in
vista del prossimo congresso
quinquennale del partito
chesarà celebrato inautun-
no. Secondo Xing, che è an-
che vice capodellaScuola
centrale del partito, il con-
flitto in corso sarebbe di ca-
rattere politico e ideologico,
inquanto gli oppositori di
sinistra alla linea di Jiang Ze-
min (il quale staaccelerando
le riforme di Deng) hanno
criticato, anche sul piano
teorico, come anti marxiste,
la linea stessa e le riforme di
Deng. «Nonè un problema
che riguarda un piccolo nu-
mero dipersone. È che non-
c’è ancora unconsenso al-
l’interno del partito».

Il Parlamento albanese ha votato
la fiducia al governo di coalizione
del primo ministro socialista Fatos
Nanocon114votiafavoreetreaste-
nuti. Assenti, come annunciato, i
27 deputati del Partito democratico
dell’expresidenteSaliBerisha.L’esi-
to del voto era scontato: i socialisti,
senzacontareglialtriquattropicco-
li partiti loro alleati, detengono 100
dei 155 seggi del Parlamento. Pre-
sentando il suo programma, Nano,
cheoggisaràaRomadovevedràRo-
manoProdi,avevapromessoilmas-
simo impegno per ristabilire l’ordi-
ne pubblico, avviare l’integrazione
euro-atlantica dell’Albania, raffor-
zareil settoreprivatodell’economia
e riformare la Costituzione per se-
gnare confini più netti tra i vari po-
teri dello Stato. Le bande armate,
tuttavia, continuano a seminare
sangue: nelle ultime 24 ore si sono
registrate almeno otto morti. E ha
fatto scalpore l’uccisionediungior-
nalista di 26 anni, Ali Ukaj, che la-
vorava per il giornale italo-albanese
Gazeta Shqiptare . Originario del
Kosovo, Ukaj è stato trovato sen-
za vita nel suo appartamento di
Tirana ieri mattina. Secondo la
polizia è stato pestato a morte. Il
giornalista era da sempre molto
impegnato sul fronte dei proble-
mi riguardanti la minoranza al-
banese nella regione serba del Ko-
sovo. È il primo giornalista, negli
ultimi quattro anni, ad essere uc-
ciso in Albania.

L’impegno dell’Italia nell’azio-
ne di sostegno al paese delle aqui-
le non è assolutamente finito. Lo
ha confermato ieri il presidente
del Consiglio Romano Prodi a
Brindisi dove, con il capo dello
Stato Scalfaro, ha partecipato alla
cerimonia per il rientro di una
parte del contingente della mis-
sione «Alba», che si concluderà
prima della metà d’agosto. Ma
questo non significa che l’Italia
abbandonerà l’Albania. Tutt’al-
tro. «Insieme decideremo come
procedere» ha detto Prodi riferen-
dosi al suo incontro di oggi con
Fatos Nano. Tra gli impegni del
governo italiano ci sarà anche
quello di «favorire rapidamente»
il lavoro stagionale albanese per
«regolare l’afflusso dell’immigra-
zione». Ma c’è da aggiungere che
anche l’esercito italiano potrebbe
rimandare a Tirana un contin-
gente ridotto di 5-600 uomini per
l’assistenza tecnica per la rifor-
mazione dell’esercito albanese.
Le forze da cui attingere per la co-
stituzione del contingente sareb-

bero quelle speciali, come il «col
Moschin» e i carabinieri del «Tu-
scania».

Il presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro, infine, a
Brindisi, ha fatto i complimenti a
Prodi «capace di correre qualche
rischio all’interno della sua mag-
gioranza per realizzare i progetti
che contano». Scalfaro ha anche
elogiato la «preparazione assolu-
tamente ineccepibile» dei militari
italiani. Di fronte a lui, schierati
sul lungomare di Brindisi, gli uo-
mini della brigata Friuli, del di-
ciottesimo e dell’ottavo reggi-
mento bersaglieri, del battaglione
San Marco. Il capo dello Stato ha
voluto ringraziarli per il «numero
indefinito» di atti umanitari di
cui si son resi protagonisti. « È
stata una grande lezione di civiltà
di cui l’Italia può essere ben lie-
ta». Parole che hanno echeggiato
quelle dell’ammiraglio Guido
Venturoni che poco prima aveva
voluto anche lui sottolineare il
«contegno e il rispetto manifesta-
ti nei confronti della popolazione
civile».

MOGADISCIO. Difficile missione del
sottosegretario agli Esteri Rino Serri
in Somalia. Ieri a Mogadiscio il rap-
presentante del governo italiano ha
incontrato i principali capifazione
separatamente. Non si è svolto inve-
ce l’incontro congiunto che doveva
riunire attorno ad un tavolo Ali Ma-
hdi Mohamed, signore di Mogadi-
scio nord e Hussein Aidid, figlio del
defunto generaleche tenne inscacco
le truppe di Restore Hope. L’inviato
delgovernoitalianosperavadidiscu-
tere iproblemi sul tappeto inunariu-
nione collegiale con i tre capi-clan
chedettanoaleggeaMogadiscio.

Manonostantel’esortazioneanon
sprecare l’importante opportunità, i
tre protagonisti principali del dram-
ma somalo non hanno accettato di
sedere allo stesso tavolo insieme a
Serri. Il sottosegretario, la cui missio-
neavevarichiestounalungaprepara-
zione, ha dovuto accontentarsi di in-
contrare separatamente Ali Mahdi
Mohamed, Hussein Aidid, figlio del
defunto generale Mohamed Farah
Aidid, che ha il controllo della metà
meridionale e Osman Hassan Ali At-
to, l’exbracciodestrodelgeneraleAi-

did passato dalla parte di Ali Mahdi.
La riunione collegiale non è avvenu-
taperchèAliMahdivolevachesipar-
lasse della convocazione di una con-
ferenza di pace internazionale men-
tre Aidid era contrario. Rino Serri,
giunto ieri mattina a Mogadiscio da
Nairobi ha conversato brevemente
con i giornalisti nella capitale soma-
la: se laSomalia -hadetto-nonuscirà
dalle «condizioni attuali di fram-
mentazione politica, economica e
commerciale, non sarà in grado di
farsi valere e competere adeguata-
mente sui mercati regionali e mon-
diali». Il sottosegretarioSerri è stato il
primoesponentediungovernoocci-
dentale a compiere una missione in
Somalia dopo la fine dell’operazione
OnuRestoreHope.Ilmancatoincon-
tro tra i capi somali non ferma tutta-
vial’impegnoitalianonelCornod’A-
fricaedinparticolare inSomalia.Par-
lando coi giornalisti, il sottosegreta-
rio ha detto che lacomunità interna-
zionale «ha l’obbligo di aiutare la So-
malia nel processo di riconciliazione
e ricostruzione» e ha indicato che l’I-
talia«èprontaafarelasuaparte».Ser-
ri non ha fatto dichiarazioni sui pre-

sunti abusi di cui sono stati accusati i
militari italiani che prestarono servi-
zio in Somalia nell’ambito della ope-
razioneRestoreHope.

Sulle presunte torture sta indagan-
do la commissione direttadalprofes-
sore Ettore Gallo che ieri è giunta ad
Addis Abeba per interrogare in una
località segreta alcuni testimoni so-
mali.

Gli interrogatori dovevano svol-
gersi inizialmente a Nairobi in Kenia
dove sarebbero dovuti arrivare i so-
malicheforsehannopotutoassistere
agli episodi descritti nella foto pub-
blicate dal settimanale Panorama.
Ma il presidente del Kenia Daniel
Arap Moi, nonostante le pressioni
italiane,nonhaconcessol’autorizza-
zione all’arrivo dei somali a Nairobi.
La commissione Gallo ha allora scel-
to Addis Abeba per effettuare gli in-
terrogatori. L’Italia proseguirà ora
l’impegno per la pace in Somalia. Da
mesi l’ambasciatore Giuseppe Cassi-
ni opera a Mogadiscio nel tentativo
di favorire le riconciliazione tra le fa-
zioni somale divise da rivalità e odi
profondi. Serri, al suo arrivo a Moga-
discio,nonavevanascostoledifficol-

tà della missione. «Riconosco - aveva
detto il sottosegretario agli Esteri -
che in questo momento il mio tenta-
tivo è una forzatura politica perchè
non c’è accordo sull’incontro a quat-
trodanoipropostosulpattodiMoga-
discio». Il piano italiano prevede ap-
punto l’eliminazione della «linea
verde» che divide in due la capitale
somala, la riapertura del porto e del-
l’aeroporto e quindi la formazione di
una polizia somala con l’accordo di
tutte le fazioni. Nei mesi scorsi il ca-
poclan Ali Mahdi è riuscito ad aggre-
gare numerose fazioni e si èavvicina-
to ad Osman Atto, un tempo alleato
di Aidid. Ma quest ultimo rifiuta ap-
punto di convocare una conferenza
di pace e di trovare un accordo con i
rivali.LasituazioneinSomaliaèsem-
pre grave. Fame e malattie mietono
molte vittime e le comunità interna-
zionale mandapochiaiuti. Solamen-
te l’Unione Europea è impegnata a
sostenere la popolazione somala. Fi-
no a poche settimana fa l’accordo di
pace tra le fazioni sembrava a portata
di mano, ma poiaMogadiscioe inal-
tre città della Somalia sono ripresi i
combattimenti.

Il premier britannico tenta di spostare il suo partito ancor più al centro sul modello dei democratici Usa

Blair si allea con Ashdown, insorge la sinistra
Secondo alcuni osservatori la fusione tra Labour e liberaldemocratici metterebbe il governo in grado di durare per diversi decenni.

Nucleare Usa
anni ‘50, milioni
esposti a rischio

Milioni di bambini negli Usa
furono esposti tra il ‘51 e il
’62 a forti dosi di iodio
radiattivo, uno dei
componenti del fallout
causato dai test delle
bombe atomiche fatte
esplodere in Nevada. Gli
effetti di questa
contaminazione - lo iodio
radiattivo colpisce in
particolare la tiroide -
sarebbero stati più
devastanti di quanto finora
stimato. A dirlo è il National
Cancer Institute, in un
rapporto preparato per il
Dipartimento all’energia
statunitense di cui il «New
York Times» pubblica alcuni
contenuti. I valori della
radioattività causata dagli
esperimenti furono fino a
dieci volte superiori a quelli
registrati dopo l’esplosione
della centrale di Cernobyl.

Destra e sinistra in allarme, prono-
stici da cataclisma politico: tutti i
giornali inglesi scrivono sulla possi-
bilitàcheilpartitolaburistacomeesi-
ste oggi potrebbe scomparire per es-
sere rimpiazzato da una nuova forza
al governo formata da un fusione tra
Labour e liberaldemocratici. Non si
tratterebbe di un patto, ma di un
«nuovo partito», in grado di tenere i
conservatori in quarantena anche
per diversi decenni, c’è addirittura
chi dice per sempre. I tories però non
sono gli unici ad essere allarmati da-
vanti allepossibili conseguenzedella
strategia che si sta delineando tra il
premier Tony Blair e il leader liberal-
democraticoPaddyAshdowndopoil
loro incontro «siberiano». La sinistra
laburistaèfuribonda.Èdaitempidel-
l’abolizione della Clause 4, la cosid-
detta «clausola 4» che impegnava la
costituzione del partito a rispettare il
principio della comune proprietàdei
mezzi di produzione, distribuzione e
scambio che l’Old Labour non usava
toni così risentiti contro Blair «apo-
stata»otraditoredelsocialismo.

Le voci sulla fusione mettono in
uno stato di incertezza anche gli elet-
torichenonhannoideasealleprossi-
me elezioni saranno chiamati avota-
re col tradizionale sistema maggiori-
tario o con una variante del sistema
proporzionale. La sintesi di tutto
questo subbuglio può essere ridotta
adunasemplice frase:bastaeffettiva-
menteunafusionediduepartiticata-
pultati al potere dal voto proporzio-
nalepercambiare ilvoltopoliticodel
Regno Unito. Insieme al decentra-
mento del potere per Scozia e Galles,
e al declino della dinastia Windsor
che richiede riforme della monar-
chia, si profila una nuova alba per il
paese sul piano politico e costituzio-
nale.Dicertoperorac’è l’albasiberia-
na che ha dato avvio alla matassa di
speculazioni. Blair, in pigiama, e
Ashdown,pure instatodi relax, sono
stati scoperti insieme dopo che ave-
vanoauguratoatutti labuonanottea
bordodell’aereodellaRafcheliripor-
tavaaLondradopolacerimoniadella
cessione di HongKongai cinesi.Non
dormivano a Novosibirsk, ma parla-

vano. Dietro il colloquio c’era l’ac-
cordointervenutoloscorsoannotrai
due di istituire una commissione bi-
partita per studiare riforme del siste-
maelettorale. Iliberaldemocraticiso-
no per il proporzionale. Quello mag-
gioritario è stato sempre estrema-
mente punitivo nei loro confronti:
molti voti, ma pochissimi deputati a
Westminster. Si pensava che Blair si
fosse aperto al discorso proporziona-
le non sapendo se avrebbe vinto o
perso le elezioni, tenendo cioè conto
del fatto, come ha spesso fatto rileva-
re lo storico EricHobsbawm, che i to-
ries sonounaminoranza rispettoalla
sommadeivotiLib-Lab.Ilfruttosibe-
riano è maturato la scorsa settimana
quando, nonostante l’ampia vittoria
laburista di maggio che consentireb-
be a Blair di ignorare Ashdown, il lea-
der laburistaha annunciato la straor-
dinaria novità di permettere ai libe-
raldemocratici di avere un ruolo di
consulenza in alcuni comitati di ga-
binettodigoverno,peresempiosulle
riforme costituzionali e sull’Irlanda
del Nord. Dovranno giurare di man-

tenere il segreto di stato su tali incon-
tri.

Sotto il titolo «Il piano di Blair: fu-
sione coi liberaldemocratici», il Sun-
dayTimesscrivechetradiciottomesi
ci saràunreferendumnazionalesulle
riforme del sistemadivotocosì come
voluto daAshdown e aggiunge: «È in
corso una strategia a lungo termine
per fare un accordo permanente tra
Laboureliberaldemocratici.Siaprela
prospettiva di un “formal link-up”».
L’exvicepresidentedelpartitolaburi-
staRoyHattersleyhascrittosulGuar-
diancheaquestopuntononselasen-
te di digerire l’«apostasia blairiana»
verso i principi del socialismo per
perseguire una politica sempre più
centrista o liberal che sembra andare
in direzione di una fusione: «I grandi
riformatori del partito laburista, Gai-
tskell, Kinnock eSmithvolevanosvi-
luppare una forma nuova e migliore
del socialismo, Blair invece mostra
tutti i segni di voler scegliere un’altra
alternativa». E continua: «Per i socia-
listi democratici la libertà non signi-
fica il diritto del più forte (valea dire i

datoridi lavoro)di esercitareautorità
senzacontrollo suideboli (i lavorato-
ri). Quando queste libertà si scontra-
no, i socialisti democratici interven-
gono dalla parte dei più deboli. Que-
sto sviluppo ha ora più possibilità di
essererealizzatoinGermaniachesot-
toilLabourdiBlair».

L’ex ministro laburista Tony Benn
chenonhamaiavutonulladibuono
da dire sulle precedenti esperienze
Lib-Lab, scrive sull’Observer che
Blair sta in effetti creando «unnuovo
partito politico coi liberali, comple-
tamente privo di ideologia e con l’o-
biettivoprincipaledistarealgoverno
il più a lungo possibile». E continua:
«È possibile che tra cinque anni que-
sto progetto potrà essere completato
e che questo nuovo partito assomigli
a quello Democratico americano, so-
stenutodaigrossi imprenditoriesen-
za alcun legame significativo col par-
tito laburista». Il timore è che anche
inGran Bretagna si raggiunga il livel-
loamericanodiastensionismo.

Alfio Bernabei
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Niente nozze
tra Carlo
e Camilla
No della regina
LONDRA. Secche smentite e
irritazione sia a Downing
Street che a Buckingham
Palace. Il premier Tony Blair
non ha mai detto che
approverebbe il
matrimonio del principe
Carlo con l’amante Camilla
Parker Bowles. E’ tutta
un’invenzione. E’ vero che il
rapporto tra lo stato e la
corona rientra nella sua
giurisdizione, ma questo
rapporto è sormontato da
una questione
costituzionale di maggiore
importanza che tocca la
secolare unione tra la
corona e la chiesa. Blair si
trova un gradino più sotto e
non sta a lui decidere. Avrà
le sue idee in proposito, ma
non le renderà pubbliche
perché è un uomo politico
troppo accorto per fare dei
passi falsi su una questione
così delicata. La smentita
sulla “benedizione” di Blair
a Carlo e Camilla è venuta
sabato scorso, ma è servito a
poco. Così ieri Buckingham
Palace è intervenuto
attraverso un canale
giornalistico che in
precedenza s’è dimostrato
credibile per dire che Carlo
ha promesso alla regina (e
dunque ai sudditi di questa)
che «non ha nessuna
intenzione di sposare» la
sua famosa amante. Carlo
ha detto alla madre che
«non causerà una crisi
costituzionale forzando la
questione di un nuovo
matrimonio». Il palazzo
aggiunge che la Parker
Bowles è in completo
accordo su questo:
«Certamente si vogliono
molto bene, ma allo stesso
tempo non hanno
intenzione di far nulla che
possa in qualsiasi modo
arrecare danno alla
monarchia». La questione
costituzionale verte sul
rapporto tra monarchia e
chiesa anglicana. La
tradizione inglese vuole che
il sovrano sia anche il capo
supremo della chiesa
anglicana, ruolo che oggi è
ricoperto dalla regina
Elizabetta. L’arcivescovo di
Canterbury, il più alto
prelato della chiesa
anglicana che
occasionalmente visita il
Papa a Roma, rimane lui
stesso un subordinato della
corona. Il fatto che la chiesa
investe i suoi migliori
principi morali sulla testa
del sovrano significa che
quest’ultimo deve condurre
una vita pubblicamente
irreprensibile nella quale si
rispecchino tali valori
davanti agli occhi della
popolazione. Altrimenti la
chiesa cade nel ridicolo.

I prelievi di organi potreanno essere eseguiti in tutte le strutture accreditate. Bindì: «È la fine dei viaggi della speranza»

Nuove regole per i trapianti d’organi
Il Senato dice il primo «sì» alla legge
Tra le novità la creazione di un Centro nazionale, il potenziamento dei reparti di rianimazione e una rete organizzativa di
centri di prelievo su base regionale. Ci sarà un coordinatore locale che manterrà i rapporti con le famiglie.

Delitto Versace

«Aiutò
Cunanan»
Sospetti
sul custode

ROMA. La commissione Sanità del
Senatohaapprovatoieri, insededeli-
berante, ildisegnodileggechepreve-
de nuove norme per l’organizazione
dei trapianti. «Con questo provvedi-
mento, votato all’unanimità -ha
commentatoFerdinandoDiOrio, re-
sponsabile in commissione per la Sd-
la definizione normativa sui trapian-
ti può dirsi completata dal Senato-
».La legge, quando sarà definitiva-
mente approvata dalla Camera, for-
nirà gli strumenti organizzativi ne-
cessari per permettere al nostro Pae-
se, rispetto all’Europa, e quindi ad
ogni regione, di diventare autosuffi-
ciente, superando l’attuale grave di-
variotraNordeSud.

La nuova legge prevede la creazio-
ne di un Centro nazionale per i tra-
pianti istituito presso l’Istituto supe-
riore di sanità coadiuvato da una
Consulta e Centri regionali o interre-
gionali di riferimento correlati al ba-
cino di utenza in base a quozienti di
popolazione stabiliti con decreto Sa-
nità che dovranno essere costituiti
dalle Regioni entro un anno dall’ap-
provazione della legge, scaduto il
quale si prevede l’intervento del mi-
nisterodellaSanità.Coordinatoridei
centrisarannomedicidipendentidel
Ssnespertidelsettore,incaricapertre
anni e non coinvolti direttamente
nelle attività di trapianto. Le attività
di prelievo potranno essere svolte da

tutte le struttureaccreditatedotatedi
rianimazione; ai trapianti provvede-
rannoinvecestruttureaccreditatein-
dividuate con modalità e standard
definiti dal ministero della Sanità, la
cui autorizzazione sarà rinnovata
ogni tre anni: dovranno esserechiusi
quelli che in due anni svolgono me-
nodel50%dell’attivitàminimafissa-
tadallostandard.

Il testo fissa anche norme in mate-
ria di documentazione e garanzie,
prevedendo la stesura di verbali che
documentano le singole procedure e
le motivazioni alla base dell’assegna-
zionedegliorganiadundeterminato
soggetto. Prevista anche la distinzio-
ne tra i sanitari che accertano la mor-
te e quelli che effettuano prelievi e
traopianti. Regolamentata anche la
questione dei trapianti all’estero: le
spesesarannoacaricodelSsnsoloper
i pazienti già in lista d’attesa in Italia
perunperiododi tempoeconmoda-
lità che saranno fissate con decreto
ministeriale. Sempre con decreto sa-
ranno fissate annualmente le tariffe
per il rimborso dei costi fra le struttu-
recheeffettuanoprelievoetrapianto
(quest’ultima rimborserà anche le
spese sostenute dal centro di riferi-
mento per il coordinamento e il tra-
sporto).

La sanzione per chi viola le nuove
normeècompresafrai2ei20milioni
mentre il commercio di organi a sco-

po di trapianto è punito con la reclu-
sioneda2a5anni,multefrai300egli
800 milioni e l’interdizioneperpetua
dagli albi in caso di persone che eser-
citano professioni sanitarie. Il testo
prevede anche norme per l’attuazio-
ne di campagne multimediali di in-
formazioneindirizzateaicittadini,ai
medici eagli altrioperatori eper lavi-
gilanza sulle informazioni diffuse at-
traversoimedia.

«Un risultato importante e signifi-
cativo che apre prospettive di razio-
nalizzazionee maggiore efficienza in
un settore cruciale della medicina
moderna» - ha commentato il mini-
stro della sanità Rosy Bindi che si au-
gura che la Camera «alla ripresa dei
lavori estivipossaesaminareeappro-
vare presto il provvedimento, insie-
meaquellogiàall’esamedelsilenzio-
assenso informato. Sarà così possibi-
le adeguare ai livelli europei il nostro
sistema sanitario mettendo così la
parola fine ai viaggi della speranza,
sapendo che in questo campo, pos-
siamo già contare su professionalità
digrandissimolivello».

«Con questo provvedimento, vo-
tato all’unanimità -ha commentato
Ferdinando Di Orio, responsabile in
commissioneperlaSd- ladefinizione
normativa sui trapianti può dirsi
completatadalSenato».

N.C.
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WASHINGTON. Si lamenta per non
averancoraricevutolatagliapromes-
sa Fernando Carreira, il custode che
portò l’Fbi a scoprire il cadavere di
Andrew Cunanan. Ma una nuova ri-
velazione potrebbe causargli guai
ben peggiori del mancato pagamen-
to. Una testimone, Lola Dudley, so-
stiene infatti di aver visto Carreira
portaredamangiareedabereaCuna-
nan il21 luglio, due giorni primache
il pluriomicida, sospetto assassino di
Gianni Versace, si togliesse la vita. La
donna ha raccontato agli inquirenti
diMiamiBeachchestavacambiando
autobus a una fermata nei paraggi
quando notò l’anziano custode en-
trare nella casa galleggiante, dovesiè
poi scoperto che il serial killer si na-
scondeva, portando con sè un reci-
piente di cartone, di quelli comune-
mente usati per confezionare spunti-
ni, e un grosso recipiente colmo di
latte. Carreira, 71enne,ha sempre af-
fermato di essersi insospettito per la
presenza di qualche sconosciuto nel-
la casa e di aver chiamato per questo
l’Fbi, che dal canto suo gli ha sospeso
la corresponsione della taglia in atte-
sa di accertare eventuali rapporti tra
lui e Cunanan. Rapporti che stando
alla deposizione della testimone sa-
rebberoesistiti.

Nel frattempo si indaga anche a
San Diego, la città californiana dove
Cunanan nacque e risultava ancora
residente.Oltreaiquattroomicidiat-
tribuitigli accanto a quellodello stili-
sta, l’omosessuale di origini filippine
potrebbe essere stato coinvolto in al-
tri tre delitti insoluti. Sudue diquesti
nonsiconosconodettagli,mailterzo
riguarderebbe Todd Loren, un tren-
taduenne gay, editore di fumetti, as-
sassinato nel ‘92. I genitori hanno
spiegato al “San Diego Union-Tribu-
ne” che Todd (massacrato a bastona-
te e coltellate nel proprio apparta-
mento) aveva avuto una breve rela-
zione con un omosessuale casual-
mente incontrato in un bar, pren-
dendosiunasbandata.Neparlò infa-
miglia, descrivendo il nuovo amico
in termini tali «che sembrava trattar-
si proprio di Cunanan», ha precisato
ilpadre,HerbShapiro.

Intanto il “Miami Herald”, quoti-
diano della Florida, ha deciso di non
pubblicare lastranaletterafirmatada
Andrew Cunanan. Pervenuta vener-
dì scorsoperpostaalla rubricadei let-
tori del giornale, in base al timbro ri-
sultaspeditail24luglio:anovegiorni
dalla morte dello stilista italiano, ma
soprattutto un giorno dopo il suici-
dio del presunto autore. Un altro ele-
mento di dubbio concerne il fatto
che la missiva è stata scritta con un
personal computer o con una mac-
china da scrivere, tranne l’indirizzo
sulla busta, vergato a mano con una
penna a sfera blu. Sulla casa galleg-
giante diMiami in cui il serial killer si
eranascostoedoveèstatotrovatoca-
davere, però, gli agenti non hanno
trovatoalcunodi talioggetti. «Èmol-
to probabile che il messaggio sia un
falso», ha dichiarato ieriRichard Bar-
reto, capo della polizia di Miami
Beach.

Tra le vittime c’è anche un italiano

Stragi di montagna
Tra Bianco e Cervino
muoiono 4 alpinisti

I moduli per la sottoscrizione dei quesiti vanno cambiati

Firmatari per i referendum
La loro privacy va tutelata
Rodotà traccia un bilancio dei primi mesi di vita della legge sulla tutela dei dati
personali. «Abbiamo una legislazione avanzata. Grazie all’impegno del Governo»

La montagna continua ad uccide-
re. Quattro vittime soltanto ieri, un
italiano, due inglesi e un olandese.
L’escursionista milanese è morto
volandoinunburronepercirca300
metri mentre stava percorrendo un
sentierosullaVettad’Italia,alconfi-
ne con l’Austria. La vittima è Enrico
Mancini, 56 anni, di Codogno (Mi-
lano). Stava salendo con altri due
amici lungoun ripidosentieroacir-
ca 2.500 metri di quota, per buona
parte ancora innevato, quando è
scivolato perdendo l’equilibrio e
volandonelvuoto.L’allarmeèstato
dato dai due compagni che hanno
assistito alla disgrazia ed il corpo è
stato recuperato dalle squadre di
soccorsoalpino.

Risultano invece dispersi sul
Monte Bianco due alpinisti, un
olandese ed un britannico. Dal 10
lugliononsihannopiùloronotizie,
troppigiorniperalimentaresperan-
ze di ritrovarli in vita. Dominic
Gree, 25 anni, e Arne van derZwan,
23, non sono tornati al campeggio
di Chamonix dove avevanopianta-
to le loro tende. Sul versante svizze-
ro del Monte Cervinoha invece tro-

vato la morte un alpinista inglese di
41anni, il cuinomenonèstatoreso
notodallapoliziadiZermatt.L’inci-
dente è avvenuto nel tardo pome-
riggio di lunedì, mentre l’escursio-
nista scendeva dai 4.100 metri del-
l’Unterer Roterturm. I mezzi di soc-
corso svizzero dell’Air Zermatt lo
hanno recuperato ieri ormai privo
di vita nei pressi del Furgg glacier, a
3.300 metri di altitudine. Il britan-
nico è morto per un’imprudenza:
ha infatti ignorato l’allarme lancia-
to da giorni dalle guide alpine sia
svizzere che valdostane, le quali
continuano araccomandaredinon
scalare la montagna per le eccezio-
nali condizioni sfavorevoli in cui si
presentainquestoperiodo.

E dovrebbero rientrare stasera a
Sesto Fiorentino le salme dei tre al-
pinisti toscani morti durante una
scalata sul Monte Bianco, in territo-
rio francese. Le salme di Matteo Pa-
cetti, Nicola Galeazzo e Walter Ba-
glivi dovrebbero partire da Chamo-
nix intorno alle 15. La camera ar-
dente sarà poi allestita presso il di-
staccamentodelCaidiSestoFioren-
tino.

ROMA. Il comitato promotore dei
nuovi 35 referendum lanciati da
Marco Pannella dovrà modificare i
moduli per la raccolta delle firme.
Un cittadino che vuole firmareaso-
stegno di un referendum fornisce
una serie di dati personali che pos-
sono essere utilizzati e diffusianche
per altre iniziative, differenti da
quellareferendaria.Puòcapitare,ad
esempio,cheil firmatariosivedare-
capitata nella cassetta delle lettere
un’offerta commerciale, campioni
di prodotti e omaggi, proposte di
sondaggi. Secondo Stefano Rodotà,
Garante per la privacy, questi mo-
duli vanno a cozzarecontro la legge
675sullatuteladeidatipersonali.

«La sottoscrizione delle richieste
referendarie - ha detto ieri Rodotà
durante una conferenza stampa -
costituisceeserciziodiundirittopo-
litico fondamentale, e prescinde da
ulteriori manifestazioni di consen-
so:ipromotori,alorovolta,dovran-
no impegnarsi a non utilizzare e a
noncomunicareaterzi idati raccol-
ti, se non a fini referendari». Cioè
nonèammissibilecheuncittadino,
con la sua firma, esprima automati-

camenteunaformadiconsensoper
unusodiversodeidatichefornisce.

Nell’incontrodiierimattinaconi
giornalisti il Garante ha fatto un bi-
lancio, decisamente positivo, dei
primi mesi di attività da quando la
legge sulla privacy è entrata invigo-
re l’8 maggio scorso. Visibilmente
soddisfatto per il lavoro svolto in-
sieme ai suoi collaboratori, Rodotà
ha precisato che al suo ufficio sono
arrivatealmeno100segnalazioniri-
guardanti presunte violazioni della
legge, circa 1100 richieste di auto-
rizzazione a raccogliere dati perso-
nali, soprattutto da partedi aziende
neiconfrontideipropridipendenti,
700 notifiche di trattamenti di dati
personali. Chiunque raccolga in-
formazioni riguardanti altre perso-
ne o compili degli archivi è tenutoa
ad informarne ilGarante. Infine so-
no 250 le richieste di chiarimento
che enti, aziende o cittadini hanno
inviato all’Autorità. Hanno lavora-
to molto Rodotà e i colleghi, e han-
no di volta in volta dato indirizzi
operativi, emanato direttive di ca-
rattere generale, indicato compor-
tamenti a cui uniformarsi. Il risulta-

to raggiunto è quello di una legisla-
zioneavanzatainmateriadiprivacy
e il Garante ringrazia soprattutto il
Governo e il ministro di Grazia e
giustizia, ma anche le associazioni
dei cittadini con cui c’è stato «un
confrontocostruttivo».

Il lavoro da svolgere sarà comun-
que ancora tanto e il professor San-
taniello, componente dell’ufficio
del Garante, ha sottolineato l’im-
portanza del rapporto tra il diritto
all’informazioneequelloallapriva-
cy, precisando che il nuovo codice
depontologicodell’Ordinedeigior-
nalisti avrà un’importanza fonda-
mentale. Un altro problema riguar-
da i nuovi media ed in particolare
Internet e le transazioni commer-
ciali in rete, e per discuterne ci sa-
ràin autunno un incontro interna-
zionale. Infine le intercettazioni te-
lefoniche: Rodotà ha detto che il
problema non è di competenza del-
l’ufficiodelGarante,senonquando
vengonopubblicaticontenutidiin-
tercettazioni che riguardano perso-
neestraneealleindagini.

Fabrizio Nicotra

Emanuele Calfapietra, 30 anni per il sequestro Celadon, non ha l’uso di mani e gambe

Sta morendo di tumore, ma resta in cella
Il Tribunale di sorveglianza di Napoli deciderà a giorni se trasferirlo o meno in una struttura sanitaria.

Piena dell’Oder, pericolo di epidemie: vaccinate 5.000 persone

Inondazioni, Germania col fiato sospeso
Kohl promette aiuti alle popolazioni

ROMA. Si può diventare un «dead
man walking» anche senza la con-
danna a morte. Basta essere malato
grave in carcere e non avere ilbecco
di un quattrino per potersi permet-
tereunbuonavvocato.E’ lastoriadi
Emanuele Calfapietra, classe 1948,
detenuto a Secondigliano, vicino
Napoli. In carcere dal 1989: tren-
t’anni di pena per concorso nel se-
questro Celadon. Fine pena: la not-
tediNataledel2019.

Lui, Calfapietra, era un «pastore
sardo ribelle, inviso alla polizia co-
me alla mafia che non riusciva ad
inquadrarlo», come spiega il suo
giovane avvocato, Gaetano Russo,
checurailcasodapochimesi.Daal-
meno due anni Calfapietra non
aveva avuto legali e nemmeno li
aveva cercati. Eppure la sua condi-
zione è gravissima. Operato due
volte di tumore al cervello «oggi ha
dita e gambe paralizzate, sta seduto
suunacarrozzellaenonpuòfarnul-
la se non accompagnato». L’ultimo
attodelsuoavvocatoèun’istanzadi
differimento-pena presentato al

TribunaledisorveglianzadiNapoli.
QualchegiornofailTribunalesièri-
servato di decidere ma probabil-
mente nominerà un perito di parte
per verificare le reali condizioni del
detenuto. E intanto il tempo passa.
«Ha da poco smesso un lungo scio-
pero della fame - racconta Russo - e
l’ultima volta che l’ho visto aveva
magliettaepantalonipienidibuchi
fatti con la sigaretta.Lui dice di aver
tentato dibruciarsi,ma iocredoche
nonce lafacciapiùnemmenoareg-
gereunmozzicone».

Già nel 1994, il Tribunale di sor-
veglianza di Sassari (dove Calfapie-
tra era detenuto) e la Cassazione,
nonostante il parere favorevole del
perito d’ufficio, avevano respinto
l’istanza concui il legale,FaustoCe-
rulli, aveva chiesto il differimento
della pena per spostare il detenuto
fuoridella struttura carceraria. E pe-
rò il ministero di Grazia e Giustizia,
viste le condizioni di Calfapietra,
avevacomunqueraccomandatoun
suospostamentoincarceridotatedi
idonei centri di cura. Tanto che nel-

la sentenza stessa, il Tribunale di
sorveglianza scriveva: «In ragione
delle esigenze sanitarie di natura
riabilitativa... lestessepossonoesse-
re effettuate presso i centri diagno-
stici terapeutici annessi agli istituti
penitenziari di Pisa, Cagliari e Par-
ma». Solo che da allora, Calfapietra
sta a Secondigliano e al massimo gli
vienemessoadisposizioneunpian-
tone per le più elementari necessità
vitali.

Ma perchè questa durezza nei
confronti di Calfapietra? E’ solo
un’amministrazione carceraria di-
sumanaaprodurrequestamostruo-
sità o c’è dell’altro? «Quando fu ar-
restato - racconta l’avvocato Russo -
l’opinione pubblica era impressio-
nata da casi come quello del giova-
neCasellaediCeladon.Chigiudicò
Calfapietra pensò così di infligger-
gli una punizione esemplare. L’at-
teggiamento di oggi è legato al fatto
che il detenuto è un povero cristo e
chelastorianonfanotizia».

Paolo Mondani

BERLINO. Fiato sospeso, sull’una e
sull’altra sponda, lungo il corso del-
l’Oder. A breve termine dal grande
fiume,chesegnail confinenaturale
traPoloniaeGermania,cisiattende
un’ennesima ondata di piena. Do-
vrebbe essere forse l’ultima, e non
sembra in grado di poter eguagliare
la potenza delle precedenti: ma con
gli argini crollati o comunque allo
stremo, cittàevillaggi inginocchio,
campi e fabbriche allagate, si teme
cheper lezonealluvionatepossaar-
rivare il colpo di grazia. Ormai non
sono neanche più le previsioni me-
teorologicheapreoccuparelapopo-
lazione: il danno le piogge torren-
ziali l’hanno già fatto, e pratica-
mente tutti i corsi d’acqua del baci-
no mitteleuropeo sono gonfi all’in-
verosimile.

Eieri,perlasecondavoltanelgiro
di pochi giorni, il cancelliere Hel-
mut Kohl si è recato nellezonedisa-
strate da quasi due settimane di
inondazioni dell’Oder portando
unaparoladiconfortoeprometten-
do aiuti immediati e non burocrati-

ci. Intanto, mentre il livello dell’ac-
qua comincia a scendere e si spera
nell’arrivodelbel tempo,5.000per-
sone verranno vaccinate a scopo
preventivo contro epatite e tifo. Vi-
sitando la gente delle località del
Brandeburgo, il Land orientale al
confineconlaPolonia,colpitedalle
alluvioni,Kohlhadettoche«questa
prima catastrofe naturale dopo la
riunificazione deve essere dichiara-
taunaprioritànazionale».Ilcancel-
liere ha anche promesso assistenza
rapida: «occorrono aiuti immediati
esoprattuttoqualificati»,hadetto.I
danni agricoli sono stimati sui 50
miliardidilire.

Anche se il pericolo diepidemieè
escluso, l’unità di crisi istituita a Po-
tsdam raccomanda vaccini a scopo
profilattico contro tifoedepatiteal-
le 5.000 persone impegnate nelle
aree alluvionate. La Bundeswehr
non ritiene invece necessario vacci-
nare i 9.000 soldati mobilitati. An-
che se il livello dell’acqua è general-
mente diminuito permane il peri-
colo che la pressione esercitata dal-

l’acqua faccia saltare altri argini. A
Francoforte sull’Oder, il livello è
sceso di 14 centimetri. Ora si trovaa
6 metri e 43. In 13 giorni, sono stati
impiegati 5,5 milioni di sacchi di
sabbia per tamponare gli argini: un
altro milione sono di riserva e altri
810.000sonostatiordinati inOlan-
da. Finora non vi sono stati morti,
né feriti, né episodi di saccheggio.
Nei prossimi giorni è previsto un
miglioramento: «Dobbiamo tener
duro ancora quattro, cinque giorni,
il chenonèpocomalasciasperare»,
ha detto il ministro dell’ambiente
regionaleMatthiasPlatzeck.Unsuo
portavoce ha smentito che l’Oder
sia inquinato con metalli pesanti o
altre sostanze tossiche ma ha con-
fermato la presenza dibatteridasal-
monella. In Polonia l’Oder un po‘
ovunquehasuperatoi livellid’allar-
meinmediadi2metri,néaccennaa
placarsi. La città di Glogow, a nord-
est di Breslavia, è in pericolo, 47 mi-
la ettari delle campagne circostanti
sono allagati, così come 46 centri
abitatidellazona.

O’Dell, domani
il funerale
a Palermo

PALERMO. Domani mattina
saràesaudita l’ultimavolontà
di Joseph O’Dell. Alle 10.30
nella chiesa di Santa Maria di
Gesù saranno celebrati i suoi
funerali con una cerimonia
che l’ufficio stampa del co-
mune ha definito «sobria».
Subito dopo la salma sarà se-
polta in una tomba gentilizia
offertadallacongregazionedi
«San Benedetto il moro», che
alcuni giorni prima dell’ese-
cuzione aveva accolto O’Dell
comeconfratelloonorario.Ci
saranno la vedova Lori Urs,
suor Helen Prejean e Leoluca
Orlando,sindacodiPalermo.
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Per Di Pietro
quasi ok
dai Verdi
fiorentini
FIRENZE. «Interesse» per
la candidatura di Di Pietro
nel Mugello, «necessità»
di aprire un confronto
programmatico con l’ex
pm e un invito a
Rifondazione a rispettare
gli accordi elettorali. Il
coordinamento
provinciale dell’Ulivo di
Firenze in un pranzo
sembra aver trovato la
tanto ricercata pace
interna. C’era tutto il
centrosinistra, compresi i
Verdi. Unico assente il Si.
Il comunicato parla della
volontà di «contribuire al
rafforzamento dell’Ulivo»
Quella di Di Pietro è una
candidatura a cui Pds, Ppi,
Verdi, Laburisti, Ri,
Comunisti unitari,
Repubblicani, Ud e
Movimento per l’Ulivo
guardano con «interesse».
Tanto da richiedere «i
necessari
approfondimenti
programmatici» a partire
dal 26 agosto quando l’ex
Pm farà la sua prima
uscita pubblica in
Mugello. In più l’Ulivo
chiede lealtà a Rc nel
rispetto degli accordi di
desistenza. E se ancora
non si può parlare, da
parte dei verdi fiorentini,
di un sì a tutto tondo a Di
Pietro, le distanze paiono
ridursi. Il portavoce
provinciale dei Verdi,
Fabrizio Biagi, annuncia
che per l’incontro del 26
agosto si presenterà «con
un documento
programmatico sui
problemi ambientali,
soprattutto quelli come
variante di valico e alta
velocità ferroviaria che
riguardano il territorio del
collegio Firenze 3». Assai
più soddisfatto degli esiti
del pranzo dell’Ulivo
Claudio Rossi,
coordinatore del Pds
fiorentino per il quale la
disponibilità dimostrata
dagli alleati a confrontarsi
con la proposta del Pds
deve sottostare a due
condizioni: la chiara
collocazione del
candidato con l’Ulivo e la
condivisione del
programma politico del
centrosinistra. A smentire
però qualsiasi cambio di
rotta dei Verdi ci pensano
in serata i vertici regionali
che ribadiscono la
«lontananza politica»
dalle posizioni di Di Pietro
e pur apprezzando il
faccia a faccia fra l’ex
magistrato e Luigi
Manconi, non ritiene che
«incontri chiarificatori o
bicchierate di birra»
possano essere «risolutivi
della questione». Per il
momento i Verdi hanno
chiesto agli alleati una
pausa di riflessione.
Intanto domenica Di
Pietro sarà ospite della
festa di Legambiente a
Rispescia.

Wladimiro Frulletti

Seconda deposizione-fiume dell’ex boss di San Giuseppe Jato al processo contro Andreotti

Brusca racconta 20 anni di delitti
«Dietro c’erano gli andreottiani»
L’incontro Andreotti-Riina? «Non so dire se si videro di persona». Su Nicolosi: «ingordo di appalti e di miliardi». Cianci-
mino: «sempre in lite con Lima». La reazione del senatore: «Questi assassini parlano con grande disinvoltura...».

Bicamerale

Amato
presenta
le sue
proposte

ROMA. È un Inferno che ha una
struttura piramidale. In cima alla
piramide c’è l’incontro Andreotti-
Riina. Con il «bacio» o senza «ba-
cio»? Giovanni Brusca del «bacio»
non sa niente. Ma si autodemoli-
sce, riferendosi al periodo del suo
iniziale «pentimento». Quando
aveva categoricamente escluso
«bacio» e«incontro»perchéerano
quelli gli argomenti cardine della
deposizione di Balduccio Di Mag-
gio, autentico pentito che Brusca
volevadistruggere.

Lucido e accecato
«Fu in quella fase che inventai

che Rabito aveva negato l’esistenza
dell’incontro... Con le mie fantasie
avevo costruito un controracconto
rispetto a quello di Di Maggio,
avevo fatto diventare le verità bu-
gia. Mi interessavano tutti i siste-
mi per distruggere Di Maggio. Ero
lucidissimo e accecato allo stesso
tempo. Lo consideravo un gros-
sissimo nemico mio».

Si scioglie così il grande eni-
gma che aveva tenuto banco l’e-
state scorsa: Giovanni Brusca si
«pente», ma nega che sia mai av-
venuto l’incontro fra Riina e An-
dreotti. E invece adesso la vera ri-
costruzione di come andarono le
cose: «Lessi sui giornali che Di
Maggio aveva raccontato di
quell’ incontro e del bacio. I gior-
nali però non pubblicarono il no-
me di chi aveva aperto la porta a
casa di Ignazio Salvo... Feci le mie
deduzioni e pensai a Paolo Rabi-
to. Così chiesi notizie proprio a
Rabito. Lui mi rispose: “ ne so
quanto te”. Forse aveva avuto or-
dine di tenersi chiuso, di non
parlare. E la sua risposta poteva
significare che l’incontro fosse
avvenuto e lui credeva che ne
fossi a conoscenza».

Ma il presidente Francesco In-
gargiola lo redarguisce aspramen-
te: « Brusca, dica fatti, quello che
sa. Deduzioni non ne vogliamo».
E Brusca: «Mi rispose ne so quan-
to te. Ne più né meno».

E ancora. Il pm Roberto Scarpi-
nato: «Le risultano incontri fra
Riina e Andreotti?». Brusca: «Non
so dire se Riina e Andreotti si sia-
no mai incontrati di persona». E
come mai suo fratello Enzo, inve-
ce, apprese in sala colloqui dell’
incontro Riina-Andreotti? Brusca:
«Dopo il mio arresto ho appreso
tante cose di mio fratello che non
sapevo. Ho saputo, ad esempio,
che aveva preso parte all’omici-
dio Ajovolasit... Non ho il dovere
di ricordare tutto». Ma ieri, in
un’udienza fiume, si è andati ben
oltre il tema degli “incontri”. Ve-
diamo.

Intanto, il «delitto» spianava la
strada alla «politica». Michele
Reina, il segretario della Dc di Pa-
lermo? Piersanti Mattarella, il
presidente della regione sicilia-
na? Scannati a colpi di trentotto
e mitraglietta per aprire il cammi-

no ad altri andreottiani di sicuro
affidamento.

L’elezione di Mario D’Acquisto
a presidente della regione? Nata
da un accordo fra i «limiani» e
Totò Riina.

E Totò Riina? «L’arbitro» della
politica siciliana. Ma non solo:
«glielo faccio fare io ad Andreotti
il presidente della repubblica...».

Rino Nicolosi, altro presidente
della regione? «Ingordo» di ap-
palti e di miliardi.

Vito Ciancimino? Eternamente
«in lite» con Salvo Lima, faceva
intervenire Bernardo Provenza-
no, che chiedeva l’intervento di
Riina.

Claudio Martelli? «Aveva tradi-
to e doveva morire a tutti i costi».

E Andreotti? «Non si era impe-
gnato nel maxi e aveva varato la
legge sui pentiti. Ma a fare imbe-
stialire Riina fu il decreto che ri-
cacciò in cella i boss scarcerati
dalla Cassazione». E la sentenza
di condanna della Cassazione,
nel gennaio ‘92, scatenò l’apoca-
lisse: «Riina diede il via libera».

E il primo atto della «rappresa-
glia» di Cosa Nostra, fu, infatti,
l’uccisione di Salvo Lima. E per-
ché proprio lui? Per dare una pri-
ma «lezione» proprio a Giulio
Andreotti.

Quindi l’Apocalisse vera e pro-
pria: Capaci, via D’Amelio.

E rientra inquietante, imme-
diatamente bandita dall’ inter-
vento del procuratore aggiunto
Guido Lo Forte ( «presidente, ci
sono indagini ancora in cor-
so...»), la parola «papello». Cosa
sarebbe il «papello»? Un elenco
di richieste presentato allo stato
da Totò Riina a nome di tutta Co-
sa Nostra, proprio all’indomani
di quelle stragi. Cosa c’era scritto,
a chi fu consegnato e chi lo lesse,
perora, resta tabù.

Voti e omicidi
È stata questa la storia di Sicilia

negli ultimi vent’anni. Non piacerà
a certi politologi di bocca buona,
ma nel retrobottega c’erano voti e
delitti, stragi e indicazioni di prefe-
renza, polvere da sparo e organi-
grammi. Si sparava e si trattava. Si
trattavaesisparava.

GiovanniBrusca,dabuonnotaio,
ha conservato gli «atti» stipulati
fra le parti. Cosa Nostra e gli an-
dreottiani. Totò Riina e Giulio
Andreotti.

Quegli andreottiani che «face-
vano antimafia» finta per non fa-
re venire fuori «gli scheletri» dai
loro armadi. Totò Riina, la sua
strategia di eliminare i nemici
dell’ organizzazione, soprattutto i
«politici» che prima erano stati al
gioco e poi avevano voltato le

spalle, la definiva così: «pulirsi i
piedi».

A proposito, chiede l’avvocato
Gioacchino Sbacchi, lei, Brusca,
quanti delitti ha commesso?
«Centinaia e centinaia. Ma non li
ho mai contati».

Si riapre la pagina nera del se-
questro e dell’ uccisione del pic-
colo Giuseppe Di Matteo. Seque-
strato per tre anni in una stanza
di due metri: «ma non gli faceva-
mo mancare niente. Aveva i gior-
nali, la televisione, vestiti in
quantità, e quando voleva la piz-
za gliela compravamo». Ma Bru-
sca poi lo diede l’ordine di ucci-
derlo? «Sì. E me ne sono assunto
la responsabilità. Quando pensai
di salvarlo, purtroppo il mio ordi-
ne di ucciderlo era già stato ese-
guito...»

Si riapre la pagina nera dell’uc-
cisione di Ignazio Salvo. Brusca:
«Lo uccidemmo io, Gioè, La Bar-
bera e Bagarella. Gaetano San-
giorgi, il genero, ci fece entrare
dalla sua villa che era comuni-
cante con quella di Ignazio Sal-
vo... E fu a lui e a Scaduto, a delit-
to eseguito, che consegnammo le
armi. Loro avevano il compito di
farle sparire». Ma allora, visto che
parliamo di Sangiorgi, Brusca può
dirci se il «piatto» che Andreotti
avrebbe regalato per il matrimo-
nio della figlia di Nino Salvo è
esistito oppure no? «Sangiorgi mi
disse che la storia era vera. Che
gli uomini della Dia, però, non
erano riusciti a trovarlo... Gli
consigliai di distruggerlo per can-
cellare le prove che potevano
portare ad Andreotti... Lui mi dis-
se: “d’accordo, d’accordo”... ma
non so come si sia poi regola-
to...».

E ancora di processi «aggiusta-
ti». E ancora di delitti program-
mati e annullati per qualche ra-
gione, come quello dell’ andreot-
tiano Purpura. E ancora di sum-
mit mafiosi, come quello di Ba-
gheria, presente «Jo» Ganci, cugi-
no di Vito Ganci, l’ex difensore
di Brusca che sta uscendo molto
male da questa trasferta romana
del processo Andreotti. E ancora
di appalti e finanziamenti, come
quelli dei Cassina al giornale
«L’ora» di area Pci e che i Salvo
diedero ordine di sospendere. E
in aula?

Non si può descrivere all’ infi-
nito la oscillante sagoma di An-
dreotti, il suo pallore spettrale, la
sua ostentata indifferenza, un
sorriso che sta diventando la cari-
catura di un sorriso, il suo passo
felpato, i piccoli gesti di mani cu-
ratissime, il suo leggere, il suo
scrivere, il suo prendere appunti,
il suo chiosare testi scritti in pre-
cedenza, il curare tutti i suoi uffi-
ci mentre attorno a lui le udienze
scivolano via implacabili, come
se ogni volta ci fosse qualcosa di
diverso, di rivelatore, di sintoma-
tico. Diciamola tutta, allora: Giu-
lio Andreotti, il «senatore» o «zio
Giulio» che sia, l’imputato del

processo del secolo che veste
sempre in grigio, in blu o in nero,
sbadiglia.

Sbadiglia per noia e per rasse-
gnazione. Sbadiglia mentre va in
onda il kolossal prodotto dalla
«Brusca corporation», quella saga
prolissa, - prolissa, certo: ma co-
me sono prolisse tutte le saghe
che raccontano storie infinite - e
la cui trama doveva restare segre-
ta, non spifferata ai quattro ven-
ti, non iniettata in centinaia di
microfoni, amplificata nelle aule
bunker di mezz’Italia. Ormai è
andata. I buoi sono fuggiti dalla
stalla. I panni sporchi sono stati
esposti fuori dal cortile di fami-
glia. E per quanto tempo si può
arginare una valanga con lo scu-
do delle «battute», dei «parados-
si», dei «motti» frizzanti? Ecco,
allora, perché venne infine il
giorno del grande sbadiglio. Co-
me un attore che si è stancato di
un copione che si è spinto troppo
avanti, Andreotti sbadiglia verso
le telecamere.

«Bugie travestite»

Questa contrapposizione fra la
pesantezza, il dettaglio impressio-
nante, la concatenazione logica dei
ricordi di Brusca e la indifferenza, la
noia, l’aria di sufficienza dell’impu-
tato,cioffronolachiaveperdecifra-
reun’udienzadelicatissima.Ladife-
sa ha fattoquelchehapotuto.Fran-
coCoppieGioacchinoSbacchinon
potevano sbadigliare di fronte all’
assordante martello pneumatico
della deposizione dell’ uomo che
azionò il timer della strage di Capa-
ci.

Hanno iniziato a fare il loro lavo-
ro. Lavoro che continuerà soprat-
tuttooggi,vistocheieriserac’èstato
solo tempo per un paio d’ore di pre-
liminari. Chiedono a Brusca perché
oggi pretende di essere considerato
credibile mentre non fa altro che ri-
costruire «complotti», «mistifica-
zioni», «bugie travestite da verità»,
«simulazioni».

E questa volta sarà Ingargiola ha
bacchettare gli avvocati, come ave-
va fatto in precedenza con Brusca:
«non potete chiedere a Brusca per-
ché dovremmo o non dovremmo
credergli. Ognuno è libero di farsi
unasuaopinione».Perorasonopic-
colescaramuccefragliavvocatieun
dichiarante che - questo è sicuro -
nonrientrainnessunaclassificazio-
neconosciuta.

Lo scontro duro avverrà oggi. E
sembraquasiunmatchannunciato
da una delle rarissimedichiarazioni
di Andreotti: «però, veramente, do-
vere ascoltare questi assassini che
parlano con grande disinvoltu-
ra...».

Saverio Lodato
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ROMA. Scrivere la parola “mercato”
in Costituzione. È la proposta lancia-
ta dai “saggi” dell’Aspen Institute,
chehannomessoapuntounaseriedi
modifichealtestoapprovatodallaBi-
camerale. Professori, dunque, in
campo anche sulle proposte di rifor-
ma della Costituzione economica.
Giuliano Amato, Tommaso Padoa
Schioppa,GiuseppeGuarino,Sabino
Cassese, Carlo Scognamiglio e Alber-
to Predieri hanno presentato ieri po-
meriggio lepropostediemendamen-
ti elaborate dal gruppo di lavoro del-
l’Aspen Insistute Italia sui rapporti
fra iniziativa privata ed esercizio dei
pubblici poteri, pubblica ammini-
strazione, autorità di garanzia, orga-
ni ausiliari, formazione delle leggi e
magistratura amministrativa. Un
pacchetto di emendamenti “offerto”
a tutti i parlamentari per impedire
che la riforma delle norme costitu-
zionali in materia economica conte-
nute nella seconda parte della Costi-
tuzionepassi inosservata.Eche,oltre
a quella di Scognamiglio presidente
dell’Aspen,contagià le firmediFran-
cesco Cossiga e di un gruppetto tra-
sversale di parlamentari composto
dal forzista Giuseppe Vegas, dal di-
niano Natale D’Amico e dall’ulivista
FrancoDebenedetti.Lamaggioreno-
vità riguarda la disciplina costituzio-
nale delle Autorità di garanzia, frutto
del lavoro del presidente dell’Anti-
trustGiulianoAmatoediquellodella
Consob Tommaso Padoa Schioppa.
LeAuthorityvengonodistinte indue
categorie a seconda cheabbiano per
oggetto materie nuove o riguardanti
attività già svolte da pubbliche am-
ministrazioni. E diversi sono i gradi
di autonomia. Lanomina dei garanti
resta attribuita al Senato a maggio-
ranzaqualificata.Novità fra lenovità
èlaprevisionedellaistituzionediuna
Corte di Giustizia delle Autorità che
esercita il sindacato giurisdizionale
sui provvedimenti di tutte le Autho-
rity.Ècompostadaottomembri scel-
ti 4 dal Senato, 2 dai magistrati ordi-
nari e 2 dai magistrati amministrati-
vi. «Viene così risolto -spiega Amato-
il problema della correlazione fra in-
dipendenza e responsablità pur sem-
predovutaancheperleAutoritàindi-
pendenti.È larispostaadunasumma
di questioni che ho sempre sollevato
nei tre anni di Antitrust». «La Bica-
merale-faecoilpresidentedellaCon-
sob- ha avuto il merito e il pregio im-
portante di aver costituzionalizzato
la loroprevisione.Noiabbiamovolu-
to definire meglio l’archetipo. Sono
strumenti importanti dei quali non
va fatto un usoeccessivo». Fra le altre
propostedell’Aspenvièunparticola-
re apprezzamento per la riforma del-
l’art.56 sui rapporti fra iniziativa pri-
vata ed esercizio delle funzioni pub-
bliche,coninvitoalleCamereaman-
tenere la norma. È prevista la trasfor-
mazione del Consiglio di Stato in or-
ganoperilcoordinamentoelacodifi-
cazione delle leggi. Maggiore rigoree
disciplinavengonoinoltre invocatia
difesa di una più incisiva delegifica-
zione e per un procedimento più ce-
lere, semplice ma più vincolato e ri-
spettoso della Costituzione materia-
leeuropeanellaformazionedelle leg-
gi di bilancio. Silenzio, invece, su
Bankitalia. «Può rientrare nelle Au-
thority...», dice Scognamiglio. «Ab-
biamo evitato -fa eco Padoa Schiop-
pa- di indicare per nome le singole
Autorità indipendenti». «Ma così -
obbietta ironicamente Amato- il di-
rettivo di via Nazionale lo nomina il
Senato e se poi il trattamento econo-
micopertutteleAutoritàfossequello
di Bankitalia...». Insomma, «serve
collocazione a parte». I termini di
presentazione degli emendamenti al
testo della Bicamerale scadono do-
mani. Oggi alle sedici i gruppi parla-
mentari della Sinistra democratica
presenteranno gli emendamenti al
testo nel corso di una conferenza
stampa a Montecitorio. Saranno pre-
senti i capigruppo Cesare Salvi e Fa-
bioMussi,PietroFolena,AntonioSo-
daeMassimoVillone,presidentedel-
la commisione affari costituzionale.
Intanto gli ulivisti del Pds annuncia-
nochepresenterannoemendamenti
anchesetengonoaprecisarechenon
si tratterà di emendamenti di corren-
te. Ogni emendamento - ha spiegato
Claudia Mancina - sarà firmato da
tre-quattro parlamentari. Verrà pre-
sentato in particolare un emenda-
mento volto a rafforzare i poteri del
presidente della Repubblica, preve-
dendo che possa presiedere il consi-
glio dei ministri, se richiesto dal Pri-
moministro.

Il senatore Andreotti durante il processo Ravagli

Dalle Fiamme gialle a seguito di una rogatoria chiesta dalla Fiscalia, la magistratura spagnola

Telecinco, perquisiti uffici della Fininvest
Il blitz anche nei locali di Mediaset e della Orfeo a Milano. Ipotizzati vari reati fiscali. Tra gli indagati tutto lo stato maggiore di Arcore.

MILANO. Le Fiamme gialle tornano
a bussare alle porte della Fininvest
per perquisire uffici già visitati più
volte inpassato.Maquestavoltaimi-
litari della Guardia di finanza non
hanno esibito atti giudiziari firmati
dai magistrati del pool Mani pulite,
bensì un mandato di perquisizione
richiesto dalla Fiscalia, lamagistratu-
raspagnola.PerchéilgiudiceBaltasar
Garzon, che a Madrid indaga sui pre-
sunti illeciti che imanagerdelBiscio-
ne avrebbero commessonellagestio-
ne dell’emittente Telecinco, ha chie-
stoeottenuto,attraversounarogato-
ria giunta a Milano qualche giorno
fa, un provvedimento di perquisizio-
ne degli uffici che gestiscono i rap-
porto con l’estero della Fininvest di
Segrate, dell’attuale Mediaset e della
Orfeo, a Milano. Obiettivo del blitz
delegato alla polizia tributaria italia-
na era la ricerca di documentazione
relativaai rapporti trasocietà italiane
e spagnole nell’operazione che ha al
centrolasocietàGestTelevisionTele-
cinco.

Cambia l’origine del provvedi-

mentogiudiziario,manoncambia la
reazione dei vertici di Arcore: qual-
chegiornofaSilvioBerlusconi, tragli
indagati insieme al fratello Paolo e a
numerosi altri manager del suostori-
co entourage, ha gridato al complot-
to giudiziario internazionale ispirato
dai nemici di sempre, i magistrati del
poolmilaneseanticorruzione.Eieriil
suo difensore, il professor Ennio
Amodio, a perquisizione ancora in
corsosi è affrettato agiudicare illegit-
tima la perquisizione eseguita per
conto della magistratura madrilena:
«Stiamo vedendo cosa possiamo fare
ha detto poco dopo aver appreso del
blitz delle Fiamme gialle in alcuni uf-
fici del gruppo Mediaset - perché se-
condo noi questa iniziativa non reg-
gesulpianotecnico».È lostesso lega-
le a confermare l’obiettivo dell’ini-
ziativa giudiziaria spagnola, aggiun-
gendoperòleproprievalutazionisul-
l’operazione: «I magistrati spagnoli
hanno chiesto l’acquisizione dei do-
cumenti relativi a investimenti fatti
dalla Fininvest in Telecinco; nella ri-
chiesta di rogatoria si ipotizzano vari

reati fiscali “suppostamente com-
messi contro l’azienda pubblica e il
ministerodelleFinanze”.Ebbene,mi
meraviglio che la procura generale
presso la Corte d’appello di Milano
abbiaaccoltoquestarichiestadiroga-
toria incaricando della stessa il gip
Caterina Interlandi, visto che l’ini-
ziativa contrasta con la convenzione
europea di assistenza giudiziaria tra i
due paesi, che esclude interventi in
materiadireatifiscali».

Unavoltaindividuatoilgrimaldel-
lo tecnico, un possibilepuntodebole
giuridico, ladifesaBerlusconisembra
quindi intenzionata a seguire una
strategia simile a quella già utilizzata
quando si trattava di impedire alla
procura di Milano di mettere le mani
sulla famose «carte inglesi» dell’affa-
re All Iberian: cioè ostacolare, se pos-
sibile, la trasmissione dei documenti
al magistratoche liharichiesti. «Stia-
movalutandol’eventualitàdioppor-
cialla trasmissionedeidocumentise-
questrati - spiega infatti il professor
Amodio - ma prima di procedere cer-
cheremocomunquedicapiresuqua-

li basi sta procedendo l’autorità giu-
diziaria spagnola».Ec’èdascommet-
tere che presto anche gli inquirenti
dellaFiscalia spagnola,comegiàèca-
pitato più volte ai loro colleghi mila-
nesi del pool Mani pulite, avranno
modo di constatare dipersonalaper-
vicacia delle contromosse difensive
del team di legali schierati da Berlu-
sconiedaisuoimanager.

Nell’elenco degli indagati del pro-
cedimento spagnolo, tra l’altro, figu-
rano numerosi nomi già emersi nel
corso dei diversi filoni di indagine
che la procura di Milano ha aperto
nei confronti dell’impero del Biscio-
ne: dai fratelli Berlusconi ai fedelissi-
mi Adriano Galliani e Marcello Del-
l’Utri, da Stefano Previti (il figlio del-
l’avvocato ed ex ministro Cesare, a
sua volta coinvolto nell’inchiesta
Squillante) a Giancarlo Foscale, da
Giovanni Acampora (già coinvolto
nell’inchiesta su Telepiù) ad Alfredo
Messina e Candia Camaggi, fino al-
l’avvocato inglese David Mills (quel-
lo delle carte inglesi di All Iberian) e
all’amministratore delegato della Fi-

ninvest spa Ubaldo Livolsi. Insom-
ma, tutto lo stato maggiore di Arcore
con l’aggiuntadialcunimanagerche
avrebberocollaboratoall’operazione
Telecinco in terra di Spagna: il finan-
ziere Javier De La Rosa e Miguel Du-
ran, il presidente della holding che
formalmente controlla il pacchetto
dell’emittentetelevisiva.Secondol’i-
potesi accusatoria, potrebbero aver
favorito il controllo occulto di una
quota dell’80 per cento di Telecinco
algruppodiBerlusconi,inviolazione
della legge spagnola cheammetteun
tetto massimo del 25 per cento. Sar-
castico il commento del portavoce
della Fininvest alla perquisizione di
ieri: «Eravamo preoccupati, da trop-
po tempo non ricevevamo visite. In
mancanza di altri spunti giudiziari
utilia tenereilgrupponelmirinodel-
l’informazione, si è costruita la tele-
novela Telecinco che, facile preve-
derlo, ci terrà compagnia per un po’.
Possiamo anticiparvi la conclusione:
unaltrobuconell’acqua».

Giampiero Rossi

Calabria, il Polo
«invia» Mastella
e Buttiglione

Il presidente del Ccd,
Clemente Mastella ed il
segretario del Cdu Rocco
Buttiglione sono stati
incaricati, ieri sera, al
termine di un vertice del
Polo, di andare ad
incontrare a Catanzaro i
sette consiglieri comunali
che hanno abbandonato la
giunta di centrodestra.
«Mastella e Buttiglione sono
stati scelti - ha spiegato
Casini - come
plenipotenziari del Polo e
dovranno vedere se ci sono
margini per risolvere la
situazione».
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Le conclusioni del convegno di Matera in preparazione della conferenza internazionale sulla desertificazione

L’espansione delle città crea i deserti
A rischio un quarto del suolo italiano
Le regioni più colpite sono Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna. Degradato il 35% della superficie dell’intero pia-
neta. Precedenza ai programmi contro la desertificazione nell’erogazione degli aiuti ai paesi in via di sviluppo.

La presenza del volatile facilita la terapia

Un pappagallo-radar
aiuta lo psicoanalista
a scoprire se i pazienti
raccontano bugie

Sullo Shuttle
telescopio
italiano
U.V.S.T.A.R.
Partirà il 7 agosto alle 10,
41 (le 16, 41 in Italia) dal
Kennedy Space Center, in
Florida, la navetta Shuttle
Discovery con a bordo il
telescopio italiano Uvstar
(Ultra Violet Spectrograph
Telescope for Astronomical
Research).Uvstar è frutto di
una collaborazione
internazionale fra Nasa e
Agenzia Spaziale Italiana
ed è stato progettato e
realizzato, per la parte
optoelettronica, in Area
Science Park dal Consorzio
Carso. L’esperimento
scientifico è condotto dalle
Università dell’Arizona e di
Trieste. Suo obiettivo sono
gli studi spettroscopici
nelle bande
dell’ultravioletto estremo
(Euv). Si tratta della
regione dello spettro
elettromagnetico poco
visibile da Terra, di
frontiera fra l’ultravioletto
e la banda dei raggi X, dal
cui studio è possibile
raccogliere elementi
diagnostici dello stato
fisico del gas cosmico.È
prevista l’osservazione del
sistema planetario di Giove
e della cometa Hale-Bopp,
delle sorgenti stellari della
nostra Galassia e delle sue
due galassie satelliti, la
Piccola e la Grande Nube di
Magellano. Uvstar è un
progetto realizzato a bassi
costi (meno di due miliardi
per missione). L’azione del
consorzio Carso, nato da
una partnership tra
università di Trieste e
Officine Galileo di Firenze,
appare in perfetta sintonia
con le strategie dell’Asi.

MATERA. Le città sono tra le cause
principalidell’espandersidellade-
gradazione dei suoli, l’anticamera
della desertificazione. È forse il
messaggio più forte che viene dal
convegno, che si è concluso ieri a
Matera, in preparazione della pri-
ma Conferenza internazionale fra
i paesi mediterranei aderenti alla
Convenzione per combattere la
desertificazione che si terrà in set-
tembreaRoma.

Gli organismi internazionali e
gli scienziati da vari anni snoccio-
lanodati sullasalutedelpianeta, le
convenzioni avviate dall’Earth
summit di Rio de Janeiro nel ‘92
stanno arrivando faticosamente
in porto. Ma se la convenzione sul
clima o quella per la protezione
dell’ozonosfera troveranno solu-
zioni che semplificando potrem-
mo definire tecnologiche, quella
sulla desertificazione imporrà una
revisione radicale del modello di
sviluppodellasocietà.

Circa il 35% della superficie del
pianeta è interessato dalla degra-
dazionedelsuolo;leperditedisuo-
lo arabile variano da 5 a 7 milioni
di ettari l’anno, che potrebbero di-
ventare 10 milioni nel 2000; tra il
1900 e il 1970 le aree degradate in
Europasonoaumentatedel140%;
il 27% del territorio italiano è a ri-
schioedèconcentratosoprattutto
in Puglia, Basilicata,Calabria, Sici-
liaeSardegna.

Lecausediquestomalesonono-
te: disboscamenti, incendi, gestio-
ne irrazionale delle aree agricole,
urbanizzazione. Se ai primi tre
aspettisipuòporrerimedioconin-
terventi«tecnici»(piùinformazio-
ne, politiche agrarie, gestione del-
le acque, riforestazione...), nell’ul-
timo caso deve mutare il modo di
intervento sul territorio. Da qui il
messaggio forte. Il cementoincen-
tivato dal turismo invade le coste,
le città si espandono a spese dei
suoli più fertili. È il caso dell’agro
Nocerino-Sarnese, lapatriadelpo-
modoro S. Marzano, delle aree di
Cagliari, Palermo,Atene,Barcello-
na. Allora è nella pianificazione
del territorio che bisogna interve-
nire,manonèfacile.

Lalottaalladesertificazionerap-
presentaunasvoltanecessarianel-
lepolitichenazionali e internazio-
nali, ha sottolineato ieri il sottose-
gretarioall’Ambiente,ValerioCal-
zolaio, concludendo i lavori della

due giorni materana. E ha aggiun-
to che se i problemi planetari non
possonotrovareunasoluzioneali-
vello globale, ciò non deve essere
unalibiper continuareconlepoli-
tiche di sempre. Però se alle parole
devono seguire i fatti occorre che
l’Italia acceleri il passo. Spagna,
Grecia e Portogallo ci precedono
coniniziativesignificativeper l’at-
tuazionedellaConvenzione.Ildo-
cumento conclusivo di Matera ci
impone di completare entro il 10
settembre le informazioni neces-
sarie a elaborare una relazione
puntuale da presentare alla Prima
conferenzadelle parti che si terràa
Roma.Edovràessereunalistacon-
creta. Dovrà dire lo stato di elabo-
razione e di avanzamento dei Pro-

grammi d’azione nazionali (Nap),
quali iprincipali progettipercom-
battere la desertificazione, descri-
zione dei progetti subregionali in
corso e gli impegni di cooperazio-
nebilateraleemultilaterale.

«Attualmente, nonostante la
conoscenza delle cause di deserti-
ficazione e dei possibili rimedi da
attuare, mancano, però, studi spe-
cifici sugli aspetti regionali e locali
da realizzarsi mediante l’uso di in-
dicatori in grado di quantificare e
qualificare l’impatto delle attività
antropiche sull’ambiente» (Fran-
cescoBasso,dell’universitàdiBasi-
licata). «Il problema centrale è
quello di individuare una politica
diprogrammazioneper leutilizza-
zionidei suolichetengacontodel-

lo sviluppo, della degradazione e
della desertificazione» (Angelo
Aru,dell’universitàdiCagliari).

Una prima proposta operativa è
arrivata da Giovanni Damiani, di-
rettore dell’Anpa (Agenzia nazio-
nale per la protezione dell’am-
biente), che conta dimettere a
punto un sistema di valutazione
del suolo non più basato solo sulle
sue componenti chimico-fisiche e
morfologiche, ma anche dal pun-
todivistadellasuabiologia.Sitrat-
terà di definire metodiche stan-
dard di biomonitoraggio che do-
vranno essere inseritenellenorme
tecniche attuative delle leggi.
Mentre l’Enea ha messo a punto
una proposta di osservatorio na-
zionale in grado di supportare gli
amministratori locali nella prepa-
razione di programmi e progetti
per la lotta alla desertificazione. È
proprio sul terreno del coordina-
mento degli interventi, globale e
locale, che si gioca la partita sulla
desertificazione. Corrado Clini,
direttore generale del ministero
dell’Ambiente, ha sottolineatoco-
me la lotta all’aridità sia una lotta
per la protezione dell’ambiente
globale. Per questo è necessario
che i programmi contro la deserti-
ficazione abbiano la priorità nel-
l’erogazione degli aiuti economici
internazionali, bisogna«mettere
in trasparenza» i programmi dei
paesi in via di sviluppo che posso-
no avere un impatto diretto nella
desertificazione. Bisogna, in defi-
nitiva, rivedere l’impostazionedei
finanziamenti allo sviluppo in
modo che coincidano con i pro-
grammiafavoredell’ambiente.

Noi italiani dovremo fare quin-
di violenza a noi stessi dimostran-
do una capacità di armonizzazio-
ne dei progetti e degli studi nazio-
nali, una volontà di collaborazio-
ne e di programmazione a lunga
scadenza se si pensa che gli impe-
gniassuntivanno dauncoordina-
mento tra mondo accademico,
scientifico, politici, privati, asso-
ciazioni, comunità delle aree col-
pite, fino a forme di coinvolgi-
mento nelle scuole e nelle univer-
sità. Ilcheconcretamentevorràdi-
re ripensare lo sviluppo sul territo-
rio, agricolo, forestale o urbano
che sia. Una bella sfida. Se si falli-
sce,però,c’èildeserto.

Ignazio Lippolis

Avete presente quel pappagallo
bianco, un cacatua alba, che fa la
pubblicità di una carta di credito?
Lo abbiamo incontrato, si chiama
Teta ed è un piccolo divo. Calca da
anniipalcosceniciteatralietelevisi-
vi, dove vengono rappresentati gli
psicodrammi filmati dal suo pro-
prietario, Fabio Bonvicini, mentre
lo psicoanalista Ottavio Rosati lo
utilizza anche nella psicoterapia di
gruppo. La pet therapy (terapia con
gli animali) non è un’invenzione
recente: già Konrad Lorenz sugge-
riva di far crescere i bambini affi-
dando loro la responsabilità di
accudire un animale. L’utilizzo
dei pappagalli in una seduta psi-
coanalitica è però un caso molto
particolare di pet therapy che ha
introdotto proprio Ottavio Rosa-
ti: «I pappagalli, soprattutto i ca-
catua, hanno una sensibilità par-
ticolare - afferma -, sono come
dei radar e captano immediata-
mente se c’è tensione nell’aria o
se qualcuno sta mentendo. Se
una persona in uno psicodram-
ma vuole nascondere qualcosa di
profondo, il pappagallo se ne ac-
corge e si mette a strillare».

L’utilizzo di questi volatili nel-
la psicoterapia ha consentito di
sbloccare individui che non riu-
scivano a esprimere dei traumi
profondi sofferti nell’infanzia,
oppure altri che erano dei para-
noici gravi. In un caso, rimasto
celebre, un paziente stava facen-
do un racconto falso del dolore
provocatogli dalla morte della
madre, che aveva provocato in
lui, oltre al dolore per la perdita,
rabbia e aggressività, e Teta passò
in volo nel gruppo, andando ad
aggredire un altro paziente. Que-
sta scarica improvvisa e inaspet-
tata di aggressività provocò lo
sciogliersi in lacrime del paziente
che mentiva, che raccontò final-
mente la verità. Come disse subi-
to dopo lui stesso, fu il pappagal-
lo a salvarlo. «Altri fenomeni, dei
quali ho svariati riscontri - prose-
gue Rosati -, non sono ancora riu-
scito a interpretarli. Ad esempio,
Teta manifesta spesso una tene-
rezza fusionale con i pazienti pa-
ranoidi, andando a strofinare la
testa con affetto sul loro cuore».

I pappagalli sono abilissimi ad
animare in maniera creativa,
commovente e a volte illuminan-
te, lo spazio transizionale, quello

che si trova a metà strada tra sé e
il mondo esterno; per il bambino
è normalmente il peluche o la co-
perta di Linus, mentre nello psi-
codramma l’area del gioco è uno
spazio transizionale. «Può capita-
re un paziente chiuso nel suo
mondo inaccessibile, preso da
una disperazione quasi suicidale -
spiega Rosati -, e lo psicoanalista
è preso da sconforto, perché non
può instaurare un rapporto con il
paziente. A realizzare il contatto
interviene il pappagallo». Ciò che
può accadere in queste sedute è
che il pappagallo scivoli lungo la
gamba del dottore, passi su quel-
la del paziente e salga sul suo cor-
po, fino a strofinarsi contro di
lui. Si ha così un’interazione «af-
fettiva» tra analista e paziente,
mediata dal pet, che altrimenti
non sarebbe consentita. Il pa-
ziente, che magari viene da un’e-
sperienza familiare dove ha inte-
riorizzato solo sfiducia, colpevo-
lizzazione e persecuzione, si apre
così, attraverso l’interazione con
il volatile, alla fiducia, al dialogo
e al gioco. Rosati ha tentato an-
che di affidare un pappagallo a
un paziente affetto da narcisi-
smo. «Il problema - spiega - è che
non basta occuparsi di un anima-
le per guarire. Bisogna riconosce-
re la sua alterità e studiarlo come
altro da sé e non come doppio di
se stessi. È quanto non fanno, per
esempio, coloro che mettono il
cappottino al cane o vestono il
bambino da adulto. Ho conosciu-
to un tale che nutriva il suo pap-
pagallo con penne alla carbona-
ra, caffè e vino...».

Prendersi cura di un animale è
un primo passo per guarire per
chi non riesce a instaurare delle
relazioni umane soddisfacenti. Il
«Tamagotchi», il pulcino virtuale
giapponese, ci ha dimostrato pe-
rò che ormai le relazioni sono tal-
mente deteriorate da spingere la
gente a prendersi cura addirittura
di un oggetto inanimato. Uno
studente triestino si è anche pro-
posto come Tamagotchi-sitter. Il
culmine è stato però raggiunto da
una persona affetta da narcisismo
maligno. Ha ideato un videoga-
me incentrato sul Tamagotchi, il
cui scopo non è accudirlo, ma uc-
ciderlo. Teta, aiutaci tu.

Gabriele Salari
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Nuovi finanziamenti

18 miliardi
per Risi
Capuano
Avati & C.

IL FESTIVAL Ulrike Koch ha la meglio sul favorito Zhang Yuan cui va il Cariddi d’argento

Taormina, a Cimino piace il Tibet
e a sorpresa premia un documentario
Il film dell’etnologa tedesca dedicato alla vita dei pastori nomadi dell’altopiano dell’Himalaya; ex-aequo per le attrici Molly
Parker e Stacy Edwards e gli attori Aaron Eckhart e David Douche. Solo un premio di consolazione per «La vie de Jésus».

E Scimeca
attacca
Corsicato

TAORMINA. Per la serie «E
nun ce vonno sta’». Irritato
dall’esito del «palmarès», il
regista siciliano Pasquale
Scimeca, in concorso al
Taofest con «Briganti di
Zabùt» (sulla rivolta di un
gruppo di contadini
comunisti nella Sicilia degli
anni Quaranta), se la prende
con i due giurati italiani. «Non
contesto il verdetto», ha
premesso, «ma mi spiace che
Pappi Corsicato e Monica
Bellucci non solo non abbiano
fatto nulla per sostenere il
mio film, ma anzi lo abbiano
osteggiato. Capisco che la
Bellucci, venendo dal mondo
delle top-model, se ne freghi
delle lotte dei contadini
siciliani contro mafia e
latifondo, ma da Corsicato,
che sa quanto sia difficile per
un giovane regista italiano
fare un film, mi sarei
aspettato qualcosa di più».
Infine, l’affondo: «La Bellucci,
proprio qui a Taormina, ha
detto che il cinema italiano va
aiutato. Ma poi si comporta in
modo del tutto incoerente».
Si può capire l’amarezza di
Scimeca, il cui film è stato
accolto trionfalmente dal
pubblico del Taofest, assieme
al vero «brigante» Gaspare
Alfano, scarcerato dopo 22
anni di prigione dura. Ma che
senso ha polemizzare con la
giuria? Italiani o no, la Bellucci
e Corsicato avevano tutto il
diritto di non amare «Briganti
di Zabùt» e quindi di non
battersi per assegnargli un
premio. È successo a Cannes
’97 con Nanni Moretti
(accusato di aver snobbato
Bellocchio), succederà
ancora.

Mi. An.

ROMA Un nuovo e importante
aiuto al cinema italiano in un mo-
mento delicato ma anche ricco di
prospettive per il futuro. Oltre di-
ciotto miliardi di finanziamenti
per otto film tra i quali le nuove
opere di Marco Risi, Antonio Ca-
puano e Pupi Avati, infatti, sono il
risultato della riunione che si è te-
nuta lunedì scorso alla quale ha
partecipato lacommissionedeldi-
partimento dello Spettacolo inca-
ricata di valutare i requisiti di ac-
cesso ai finanziamenti pubblici
perquanto riguarda laproduzione
cinematografica.

Lo stesso Dipartimento dello
Spettacolo ha comunicato che per
la categoria «film di interesse cul-
turale nazionale» sono stati am-
messi a finanziamento Il decimo
anniversario di Mario Orgini,
L’ultimo capodanno dell’umanità
di Marco Risi (tratto da un rac-
conto del romanzo Fango di Nic-
colò Ammaniti), Il testimone del-
lo sposo di Pupi Avati, Polvere di
Napoli di Antonio Capuano e Il
popolo degli uccelli di Rocco Cesa-
reo.

Per la categoria di film di pro-
duzione nazionale, invece, sono
stati ammessi Il viaggio della spo-
sa di Sergio Rubini, Il flauto ma-
gico di Zlata Patanckova Belli e
Viola bacia tutti di Giovanni Ve-
ronesi.

L’impegno complessivo di
tutti questi finanziamenti supe-
ra i 18 miliardi. Ma non è tutto
perché inoltre sono stati conces-
si finanziamenti per 5 multisale
cinematografiche per un impe-
gno di spesa di circa 8 miliardi e
contributi per 33 sale per un to-
tale di 2 miliardi e mezzo.
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DALL’INVIATO

TAORMINA. Verdetto unanime?
«Moreor less»,piùomeno,sorrideti-
rato ilpresidentedellagiuriaMichael
Cimino, e si capisce subito che non
deve essere stato facile raggiungere
l’accordo sul palmarès. Dal quale
esce premiato a sorpresa, come mi-
glior film, il documentario di Ulri-
ke Koch Gli uomini del sale in Tibet,
dedicato ai pastori nomadi che da
tempo immemorabile vivono in
condizioni precarie sull’altopiano
dell’Himalaya: scelta inconsueta,
forse polemica o forse no, certo in
linea con le attuali passioni antro-
pologiche del regista del Cacciato-
re. Niente da dire sul Cariddi d’ar-
gento andato a Zhang Yuan per
East Palace, West Palace, il film ci-
nese sui temi dell’omosessualità
che già a Cannes aveva riscosso un
lusinghiero successo di critica e
pubblico (e qui vincitore anche di
una menzione speciale agli inter-
preti Si Han e Hu Jun). Non è un
segreto, invece, che le divergenze
in giuria abbiano trovato fragile ri-
composizione nell’utilizzo depre-
cabile degli ex-aequo alla voce at-
tori: uno per il versante femminile
(Molly Parker per Kissed e Stacy
Edwards per In the Company of
Men) e uno per quello maschile
(Aaron Eckhart ancora per In the
Company of Men e David Douche
per La vie de Jésus). Troppe ma-
schere di Polifemo, insomma, con
il rischio di rendere un po‘ strabico
il verdetto finale. Al quale, non si
capisce in base a quale criterio, il
direttore del festival ha voluto ag-
giungere cinque menzioni erogate
in prima persona e destinate ad al-
trettanti film «dimenticati» dalla

giuria.
Come sempre, non ha senso fare

le pulci alla giuria (composta, oltre
a Cimino, da Sharunas Bartas, Mo-
nica Bellucci, Pappi Corsicato, An-
dres Serrano, Jerzy Skolimowski e
Deborah Unger), anche se erano in
molti a pensare qui a Taormina
che La vie de Jésus di Bruno Du-
mont avrebbe meritato qualcosa di
più, senza per questo nulla togliere
al rigore e alla densità spirituale
del film vincitore. Ma certo non
era facile per la Francia strappare
qualche riconoscimento, vista la
composizione della giuria e l’aria
che tira nei confronti del cinema
transalpino.

Rivelazione (fuori concorso) a
Cannes ‘97, La vie de Jésus sfodera
un titolo che non va preso alla let-
tera. Gesù non c’entra, trattandosi
di una storia ambientata nella
Francia dei nostri giorni, in un
paesino delle Fiandre chiamato
Bailleul. Semmai traspare dal film
una certa idea di cristianesimo ra-
zionale e critico, dalle coloriture
umanistiche, che il regista spiega
di aver ereditato in parte da Berna-
nos, in parte dall’opera del filolo-
go Ernest Renan.

La forza del film è stampata, sin
dalla prima scena, sul viso unico
del protagonista, il giovane disoc-
cupato Freddy. Affetto da ricorren-
ti crisi epilettiche e tamburino nel-
la banda locale, il ragazzotto solca
le campagne circostanti a cavallo
del suo motorino, sfogando nel
rapporto amoroso con la bionda
Marie un’ineausta energia sessua-
le. Freddy è simpatico, talvolta te-
nero, ma una strana ferocia sem-
bra albergare nel fondo dei suoi
occhi. Simile al Lacombe Lucien di

Malle, sfugge alla noia della disoc-
cupazione passando le giornate a
chiacchierare di motori con quat-
tro balordi come lui; sino a quan-
do un ragazzo marocchino, già
sfottuto al bar, non si mette a cor-
teggiare Marie. Bisogna fargliela
pagare «all’arabo», povero capro
espiatorio di una rabbia giovane
che LePen ha saputo trasformare
in odio razziale.

È molto bravo Bruno Dumont,
che da quelle parti è nato e cre-
sciuto, nel rendere il mix di giova-
nile indolenza e di stolido rancore
che spinge via via la storia sul pia-
no inclinato della tragedia; ma,
più del «messaggio», colpisce la ca-
pacità di rendere attraverso detta-
gli fisici, rudezze sessuali, fram-
menti di dialogo la vita quotidiana
di questi ragazzi di campagna, la
loro voracità estenuata e fessa.

Proprio l’opposto dei personaggi
che animano l’altro titolo francese
passato al Taofest, quel J’ai horreur
de l’amour che segna il ritorno del-
la regista Laurence Ferreira Barbo-
sa a tre anni da Le persone normali
non hanno niente d’eccezionale Pur
agitando argomenti serissimi, il
film sceglie il linguaggio lieve del-
la commedia metropolitana, nar-
rando la storia di una dottoressa
trentenne che nell’agosto parigino
si ritrova - anche sentimentalmen-
te - presa tra due fuochi. Da un la-
to, un drammaturgo ipocondriaco
che si rivelerà presto un paranoico
ossessivo; dall’altro, un giovane
paziente malato di Aids. Jeanne
Balibar è la medica in Vespa. Cari-
na e brava. Peccato che non sia ve-
nuta qui a Taormina.

Michele AnselmiUn’immagine dal film «La vie de Jésus» di Bruno Dumont

LIRICA Al festival della Valle d’Itria

Alla ricerca dell’opera perduta
La «Lucie» del Donizetti francese
Il compositore bergamasco preparò un adattamento su misura del suo capolavoro
per compiacere il pubblico al Théâtre de la Renaissance e conquistare così Parigi.

MARTINA FRANCA. Verso i quaran-
t’anni,GaetanoDonizettisi lanciaal-
laconquistadiParigi, lacapitaledella
musicadoveRossini, sovranoassolu-
to,divide lasuabenevolenzatra igio-
vani eredi. La morte prematura di
Bellini tronca la gara per la successio-
ne e il bergamasco, con la consueta
fecondità, occupa una posizione do-
po l’altra. Ben sei teatri danno le sue
opere mentre l’inferocito Berlioz de-
nuncia la dittatura dell’italiano. Inu-
tili proteste. Donizetti sbaraglia i
concorrenti offrendo ai parigini ope-
re miracolosamente «francesi», dove
ilgusto, il taglio, labrillantezza, lacu-
ra dello strumentale, reggono vitto-
riosamente ilparagoneconipiùcele-
bratiprodottilocali.

In questo clima nasce, dopo il suc-
cesso della Lucia originale al Théâ-
tre des Italiens, la Lucie de Lammer-
moor, volta in lingua francese per il
Théâtre de la Renaissance dove
trionfa il 6 agosto 1839. È questa la
versione che, ricostruita e realizza-
ta con estrema cura, ha riscosso
ora un caldo successo al Festival
della Valle d’Itria, offrendoci un
curioso documento del costume
teatrale del primo Ottocento.

Questa Lucie non è infatti una
semplice traduzione ma è un adat-
tamento, su misura del pubblico
della Renaissance, realizzato assie-
me a Donizetti da due abili mestie-
ranti locali, Royer e Vaez. Inten-
diamoci: la trama e la musica sono
praticamente immutate, ma l’azio-
ne viene snellita e precisata con
minuziosa pedanteria. Una disin-
volta chirurgia riduce all’osso i
personaggi minori: scompare Ali-
sa, damigella di Lucia, e perde le
sue due arie l’educatore Raimondo
ma, in compenso, si ampliano i re-
citativi e la nequizia dell’armigero
Normanno ribattezzato Gilbert. In
tal modo la vicenda si concentra
attorno ai personaggi principali,
con qualche ambiguità supple-
mentare per il fratello cattivo, ri-
portato in scena per assistere alla
morte di Edgard (senza o) e per
esprimere un cocente rimorso. Al-
l’infelice Lucie tocca, infine, la va-
riante più significativa: per accon-
tentare la vanità del soprano, Do-

nizetti sostituisce alla melanconica
presentazione della fanciulla,
un’aria virtuosistica ricavata da
un’opera precedente, povera di
sentimento ma ricca di gorgheggi
acrobatici. A quell’epoca le can-
tanti avevano sempre ragione, e
Donizetti aveva troppo mestiere
per opporsi. Impegnato a sfornare
un prodotto adatto al pubblico
francese, si adegua agli usi, riscuo-
tendo la sua parte di applausi, da-
nari e onori.

Non è l’unico aspetto dell’opera-
zione riproposta ora dal Festival:
riportando a Martina Franca il cli-
ma parigino del 1839, si vuol rie-
vocare anche uno stile di canto
che (nel meglio e nel peggio) è an-
dato smarrito. La vera differenza
tra Lucia e Lucie sta infatti nella
leggerezza vocale che, secondo Ser-
gio Segalini, sottrae la protagoni-
sta al passionale romanticismo ita-
liano per apparentarla alle fragili
eroine, passate e future, di Auber,
Thomas, Delibes.

Non giurerei che sia proprio co-
sì, ma è certo che la nuova inter-
prete, Patrizia Ciofi, fa miracoli per
convincerci. La sua Lucie è un in-
canto di suoni aerei; la sua «follia»
è la mitica follia del belcanto,
sciolto dalla pesantezza terrena per
librarsi tra le cristalline trasparenze
dell’empireo canoro. Accanto a lei,
l’Edgard del rumeno Alexandru
Badea non manca di grazia, ma ap-
pare, fatalmente, un po‘ artificiale
e lezioso nello sforzo di adeguarsi.
Più convincente, l’ottimo Nicolas
Rivenq nel disegnare la tirannica
figura di Henry Ashton. Gregori
Bonfatti (Gilbert), Jae-Jun Lee (Rai-
mond) e Riccardo Botta (Arthur)
completano l’assieme col Coro di
Bratislava e l’Orchestra Internazio-
nale d’Italia guidata con nitido vi-
gore da Maurizio Benini. Insom-
ma, un complesso di alto livello
nella cornice sobria e funzionale
della scena di Alexandre Heyraud e
della regia di Jean-Louis Pichon.
Repliche il 30 luglio e il 10 agosto;
poi, il 7, la terza opera: Armida im-
maginaria di Cimarosa.

Rubens Tedeschi

«Da Bisacquino
a Hollywood»
per Frank Capra

PALERMO. «Da Bisacquino a
Hollywood». Si intitola così
la rassegna dedicata a Frank
Capra che parte stasera nel
piccolo centro del
Corleonese dove nacque (e
visse fino a 5 anni) il grande
regista hollywoodiano. Per
ricordare l’illustre
concittadino, che in realtà
non spese mai parole
troppo gentili sulla sua città
natale, il Comune di
Bisacquino e la Provincia di
Palermo, in collaborazione
con la Regione, hanno
organizzato questa
«Settimana» di proiezioni e
dibattiti che culminerà in un
convegno pilotato da Vito
Zagarrìo intitolato «Doppio
sogno: miti e conflitti
americani nel cinema di
Frank Capra»
(parteciperanno Franco La
Polla, Giuliana Muscio,
Vittorio Albano, Eric
Smoodin e l’attore Vincent
Schiavelli, attore di un
successo partito come
Capra dalla Sicilia). Molti i
film che da stasera al 5
agosto passeranno sullo
schermo di Piazza San
Caterina e all’Abbazia di
Santa Maria del Bosco, quasi
tutti in versione originale
con sottotitoli italiani. Si
parte stasera con «La vita è
meravigliosa»: titolo
manifesto, al quale seguirà
«La donna di platino». Tra le
curiosità, «That Certain
Thing» del 1928. La
chiusura, martedì prossimo,
con «Angeli con la pistola»,
del 1961 interpretato da
Glenn Ford e Bette Davis.
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Calcio danese
Olsen arrestato:
spaccio d’eroina
Allan Olsen, unodei calciatori
più conosciuti in Danimarca, è
stato fermato e incriminato per
spaccio di eroina.Al momento
dell’arresto, il giocatore dell’AB
era in compagnia di un membro
dei Bandidos, la banda di
motociclisti messa fuori legge.
Secondo lapolizia,Olsen e Kim
David Rasmussensonocoinvolti
in untrafficodi eroinadel valore
di200.000 corone (54milioni di
lire) circa.

Giro Portogallo
Fabrizio Guidi
nuovo leader
Il ciclista azzurroFabrizioGuidi
ha vinto ieri la seconda tappa del
Giro delPortogallo e ha
strappato la maglia del leadera
Francesco Arazzi. Il corridore
della Scrigno hapercorso i
173,400 chilometridella
frazione,disputata fraAlpiarza-
Palmela, in quattroore 17’29”
(per una media di 40,482 km/h),
precedendo sul traguardo
WladimirBelli (Brescialat)
conquistando la leadership.

30SPO02AF01

Mark Fish
ritorna
alla Lazio
Mark Anthony Fish, ildifensore
sudafricano che aveva iniziato la
preparazionecol Bologna (ha
giocato, partendo titolare, due
amichevoli) da domani si
allenerà nuovamentecon la
Lazio. La società rossoblùnon ha
infatti raggiunto l’accordo
economico conquella romanae
il giocatore, che l’anno scorso ha
segnato 15 presenze e ungol, è
stato rimandato alla società
d’origine.

Brasile
Donne arbitro
in serie A nel ‘98
A partire dall’anno prossimo le
29donne arbitrodel calcio
brasiliano saranno inserite tra i
nomi da sorteggiare per dirigere
le partite del campionato di
prima divisione. Lo ha
annunciato Armando Marques,
presidente della Commissione
Arbitrale della Federcalcio locale.
«Ledonne sono piùdiligenti, più
precise, piùorganizzate e sanno
esercitare una maggiore
autorità», ha assicurato Marques.

Nonostante l’entusiasmo al ritiro dei biancorossi, l’allenatore è prudente. Il 23 agosto Supercoppa contro la Juve

Guidolin: «Il mio Vicenza
pensa a salvarsi. Per ora»

CAMPIONATO

Domani
il sorteggio
calendari
serie A e B

IL PUNTO

Squadra
rivoltata
come
un guanto

DALL’INVIATO

ENEGO (Vc). Intanto, a tavola si par-
la ancora veneto. La società sarà pure
inglese,conisignoridellaStellican(il
grande capo è mister Stephen Julius)
eunpezzettodiMediaset,maquassù,
dove Francesco Guidolin e la sua
truppa vicentina stanno preparando
la nuova avventura in serie A, con
tanto di spedizione europea (Coppa
delle Coppe), è tutto un «mi, ande-
mo, fasemo». Veneziano è Ernesto
Galli, il braccio destro di Guidolin,
veroneseèAdelioDiamante,ilprepa-
ratoreatletico.Atavola,traverdurine
e minestre, si beve Pinot bianco e si
ciacola di ciclismo, con Guidolin
moderatamente soddisfatto per l’en-
nesima scalata del Monte Grappa:
«Guardi, non sono andato al massi-
mo perché sono un po‘ giù di forma,
mavabenelostesso».

Aognunola sua.Dimontagna,na-
turalmente. Il Vicenza ha di fronte a
sé due cime: campionato ed Europa.
«Iodicochesecisalviamoancheque-
st’anno con due mesi di anticipo, bi-
sogna brindare», fa Guidolin. Scusi,
abbiamo capito bene? «Benissimo.
La gente ormai mi chiede lo scudetto
o la finale di Coppa Coppe, ma io so
che anche quest’anno dovremo gua-
dagnarci la pagnotta. Poi, in Coppa,
vivremo alla giornata, siamo e restia-
mo un squadra di provincia». Ma in-
tanto, anche quassù, a Enego, è «Vi-
cenzomania». Bandieroni nuovi di
zeccaconlacoccardadellaCoppaIta-
lia conquistata appena due mesi fa, e
il benzinaio che ti dice «va a vedere il
Vicenza?Loguardibeneesidiverta»,

e gli abbonamenti che vanno a gon-
fie vele, bisognerà staccare la spina a
quota tredicimila (record assoluto)
perché il vecchio «Menti» può acco-
glieresoloventimilatifosi.

E a proposito di stadio: i signori in-
glesi stanno trattando per ottenere
dal Comune la concessione del
«Menti»(contrattodiaffittodi99an-
ni): incasodifumatabianca,viaai la-
vori per la ristrutturazione, all’am-
pliamento (obiettivo trentamila po-
sti) e all’apertura di negozi. Formula
inglese: stadiopiùstrutturecommer-
ciali, uguale tanti soldi. Come si tro-
verà Guidolin? «Bene. Sa una cosa?
Dovessi andare a lavorare all’estero,
mi piacerebbe farlo in Inghilterra».
Lusinghiamo il padrone? «No. Chie-
da anche ai miei collaboratori: da
sempreholafissadelcalcioinglese».

Ma il Vicenza, per ora, è cittadino
del campionato italiano. Anno quar-
to dell’èra-Guidolin, la terza in serie
A: «Dobbiamo rimboccarci le mani-
che. Per due motivi: le vicende socie-
tariecihannofattopartire innotevo-
le ritardo sul mercato e ci sonoparec-
chi ragazzinuovi,bennove.Ladifesa
è da rifare in blocco, abbiamo perso
in un colpo solo Lopez, D’Ignazio e
Sartorepoidevodeciderechimettere
in porta, Mondini o Brivio, ho una
mezza idea, ma non sarà facile sce-
gliere. Dall’assetto della difesa, di-
penderà la sceltadel modulo. Stiamo
guardandoci intorno alla ricerca di
un altro centrale difensivo, vorrei un
giocatore italiano perché non posso
aspettarechelostranierosiambienti.
Se riuscirò a comporre una coppia
centrale veloce e reattiva sul piano

tattico, allora ripeteremo l’esperien-
za della difesa in linea, con quattro
uomini dietro, quattro a centrocam-
po e le due punte. Altrimenti, passe-
remo al libero, ai due centrali, ai due
esterni, e quindi tre uomini a centro-
campoedueattaccanti».

«Otero, quest’anno quindici
gol...», urla un tifoso all’uruguagio.
«Magari», fa lui. Beh, c’è sempre Lui-
so, ilTorodiSorachehasalvatoilPia-
cenza. Guidolin non si scompone:
«Certo,aluichiediamoigol,machie-
diamo anche quelle qualità morali e
quella professionalità che possiede
Murgita, un calciatore bravo e serio
come pochi. È andato via, ma io non
lo dimentico». E in mezzo? «A cen-
trocampo Di Carlo, Baronio e Am-
brosetti partono titolari. Poi voglio
scoprire il ragazzino, Firmani, che
vienedallaLodigiani».

Il 23 agosto è già calcio serio: il Vi-
cenza si gioca la Supercoppa italiana
incasadellaJuventus:«Treannifasfi-
dare la Juve sembrava un sogno». E
dagli con il profilo basso: non crede
che la gente cominci a stufarsi? Gui-
dolin alza la voce: «Eh no, questo è il
Vicenza e questo devo dire. Se fossi
l’allenatorediJuveoMilanparlereidi
scudetto, ci mancherebbe». E chi lo
vince, lo scudetto? «In prima fila
mettoJuve,ParmaeLazio.Poi,Intere
Milan, che hanno fatto la rivoluzio-
ne». E di Ronaldo che diciamo? «Ha
unamediapartite-gol strabiliante».E
Baggio? «A Bologna rifiorirà. Città e
squadrafannoperlui».Loavrebbeal-
lenatonelsuoVicenza?«Sì».

Stefano Boldrini
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Sarà il sistema informatico della
Figc, lo stesso a cui poi toccherà pro-
babilmente gestire la nuova era delle
designazioni arbitrali, a sfornare gio-
vedì prossimo i calendari calcistici
1997-98 di serie A e B. Proprio come
per gli arbitri, anche l’intervento in-
formatico sui calendari sarà ampia-
mente pilotato sia sulla base di esi-
genze tecnico-sportive generali indi-
cate dalla Federcalcio sia di richieste
particolariavanzatedavariesocietà.

Per la serie A la Figc ha innanzi tut-
to designato le prime sei dello scorso
campionato (Juventus, Parma, Inter,
Lazio,UdineseeSampdoria)comete-
ste di serie. Avranno il vantaggio di
non incontrarsi prima della quarta
giornata e dopo la 15/a. Altra indica-
zionedicaratteregenerale riguarderà
iderby (sonosoltanto due, Milan-In-
ter e Roma-Lazio): l’ordine andrà in-
vertitorispettoalloscorsocampiona-
toecomunquedovrannocaderenel-
lapartecentraledelcalendario.

Tre le soste previste: 7/9 per Geor-
gia-Italia (il 10), 12/10 per Italia-In-
ghilterra(l’11)e28/12perNatale.

Acomplicare lecosepotrebbeesse-
re un risultato negativo degli azzurri
con l’Inghilterra con la conseguente
necessità di spareggi per Francia ‘98.
Occorrerebbe rivedere il calendario
prevedendo turni infrasettimanali al
mercoledì. Cinque le teste di serie in
B, le quattro retrocesse della A (Ca-
gliari,Perugia,VeronaeReggiana)eil
Genoa, prima delle non promosse
dello scorso campionato. Tra loro
niente scontri diretti nelle prime due
giornate e nelle ultime due. Il31 ago-
stolepartitecomincerannoalle16.

DALL’INVIATO

ENEGO. Per adesso i signori della
Stellican hanno dimostrato che
sanno fare bene i loro conti. Il Vi-
cenza ha un attivo di mercato che
sfiora addirittura i dieci miliardi e
in arrivoci sono le lirettedeidiritti
televisivi.

Mettiamoci poi gli introiti della
campagna abbonamenti, già a li-
velli record (particolarmente ap-
prezzato il «Piano famiglia»), e si
capirà perché la società inglese ha
deciso di investire proprio sul Vi-
cenza.

Ma se in cassa si fa baldoria, in
campo la musica è davvero molto
diversa.

Francesco Guidolin ha certa-
mente ragione: non sarà facile ri-
petere le imprese degli ultimi due
anni.

La squadra, questa volta, è stata
rivoltata come un guanto (dieci
giocatori acquistati e otto ceduti),
in particolare è stata smontata la
difesa, che ha perso pezzi impor-
tanti (Sartor, D’Ignazio e Lopez).
Sono arrivati a poco lo stagionato
Dicaraeduegiovani (CocoeStovi-
ni).

Con sei uomini a disposizione,
ha ragione Guidolin a reclamare
almeno un rinforzo. Il reparto, og-
gi, non convince. In alto mare an-
che la maglia del portiere titolare.
Lo scorso anno Guidolin scelse la
formula “duplex”: Mondini in
campionato, Brivio in Coppa Ita-
lia.

Il fatto che l’allenatore veneto
intenda cambiare sistema, fa pen-
sare che Brivio abbia guadagnato
stima e consensi, scavalcando il
suo «rivale» Mondini. Staremo a
vedere.

A centrocampo, il leader sarà Di
Carlo (33 anni), maBaronioe Am-
brosinisonoconsideratiduetalen-
ti.Ilprimopuòdimenticareinfret-
ta l’anno-no vissuto aRomacon la
Lazio, per il secondo l’operazione
al ginocchio destro (rottura del
crociatoanteriore)èsolounbrutto
ricordo.

In attacco, dopo le 16 reti di Pia-
cenzaLuisocerca laconferma.Co-
me uomo-gol è superiore a Murgi-
ta, ma rispetto all’ex-centravanti
vicentino è meno portato al dialo-
goconil restodellasquadra(eque-
sto potrebbe rivelarsi un proble-
ma).

A occhio, questo Vicenza ci ap-
pareindebolito,malemotivazioni
individuali dei giocatori e gli inse-
gnamenti di Francesco Guidolin
potrebbero colmare il gap con il
passato.

Ai biancorossi, la partecipazio-
ne alla Coppa delle Coppe può da-
re o togliere. Il torneo è il più facile
tra quelli europei e il Vicenza po-
trebbe anchefareundiscretocam-
mino.

Decisivo, in tal senso, sarà il sor-
teggiodelprimoturno.

S.B.

Domenico Di Carlo 33 anni centrocampista del Vicenza

Cinque formazioni su dodici giocano nella stessa regione

Volley, provincia d’Emilia
Fra le donne c’è Napoli che punta al titolo con il nuovo acquisto Keba Phipps

I paperoni del volley possono stare
tranquilli: anche quest’anno in vetta
alle classifiche ci saranno sempre le
solite squadre che rispondono al no-
me di Unibon Modena, Sisley Trevi-
so, Alpitour Cuneo e Lube Macerata.
Nientepaura:Romacheavevastrom-
bazzato ai quattro venti la sua voglia
di «rubare» una piazza di altissimo li-
vello è rimasta incagliata nei mean-
dri del mercato e costruito un team
buono, sì, ma non targato «Caterpil-
lar». Così il torneo che inizierà il 28
settembre prossimo regalerà un bel
po‘ di spettacolo, diverse partite dal
risultato tutt’altro che scontato e
qualchemigliaiodispettatoriinpiù.

Il piccolo schermo
Le conferme? Due e mezza. Per-

ché la Rai trasmetterà (di sabato) le
dirette del campionato, Tele+2 ha
decisoditroncareconlosport“con-
tinuativo” (addio tornei di basket e
volley, per intendersi) mentre Tele-
montecarlo sta seriamente pren-
dendo in esame la possibilità di
mettere le mani sui secondi diritti
del mondo delle schiacciate.Ha ini-
ziato questa estate con il beach vol-
ley, potrebbe proseguirecon il cam-
pionato maschile e femminile.
Moltodipenderàdallaconvenienza
degliaccordipossibili.

Nella corsa al tricolore che inizie-
rà a settembre diverse squadre han-
nosceltodicambiaregiocatori.Tut-
te tranne una: Modena che - alla fi-
ne - forse cederà soltanto Andrea
Sartoretti (a Montichiari). Gli emi-
liani, infatti,sonoriuscitiatrattene-
re tutti i loro campioni da Giani a
Bracci, da Cantagalli a Vullo che
avevano ricevuto più di una propo-

sta da formazioni con la briga e la
voglia di arrivare al top, quello che
sembra ormai unico dominio di
Modena e Treviso. Queste due, ne-
gliultimianni, si sonospartitepiùo
meno tutte le fette più importanti
delle competizioni. Quelle italiane
epurequelleestere.Così labagarreè
livellata verso il basso. Chi si è mos-
sa bene sul mercatoè stata laConad
di Ferrara, neopromossa. Si è acca-
parrata Paolo Tofoli e Vigor Bovo-
lenta da Treviso, è riuscita a far fir-
mare l’olandeseShuil econtadi fare
un campionato d’alto rango pun-
tando all’Europa.È lo stesso obietti-
vo della Piaggio di Roma (l’Auselda
è diventato solo un co sponsor per
farespazioall’aziendadiPontedera)
che ha messo sotto contratto tre az-
zurri:Pasinato,BonatieBelliniepo-
trebbeanchearrivare(oggi?)allade-
finizione dell’accordo con Andrea
Lucchetta.

La «regionalizzazione»
Il problema del campionato di

pallavolo, però, è sempre il solito:
l’eccessiva radicalizzazione in Emi-
lia Romagna e la scarsa presenza nel
restodel territorio.Modena,Raven-
na, Bologna, Ferrara e Forlì. Ecco
l’«armata» di Emilia e Romagna.
Cinque formazioni su un totale di
dodici, quasi la metà dell’intero
campionato. A questo, poi, va ag-
giunta anche la scomparsa di Bre-
scia(chehavendutoidirittisportivi
a Napoli). Così la pallavolovaavan-
tiper lasuastrada, regionalizzando-
si un po’, ma anche riscoprendo
piazze (Roma e Napoli) che fino a
qualche tempo fa sembravano or-
mai perse chissà dove. Un raffronto

con il basket? Inutile sforzarsi trop-
po: la pallacanestro ha un seguito
(solo nei palasport, però) maggiore
rispetto a quello del volley e una
commercializzazione del prodotto
superiore. Nessun giocatore sotto-
rete guadagna quanto un play o un
pivot che magari ha giocato nel-
l’Nba.

Donne alla riscossa
«Siamo il movimento femminile

più importante d’Italia, vogliamo
riuscire a trovare la maniera giusta
per farlo sapere a tutti». Questo il
succo del discorso di Massimo Ri-
ghi, general manager della Lega
femminile fatto in occasione della
presentazione dei calendari. Le
donne, rispetto agli uomini, sem-
brano più vivaci. Ilmercatod’estate
ha scombussolato gli equilibri della
passata stagione. Napoli - che mai
ha vinto un titolo - è la formazione
che punta dritto allo scudetto. L’E-
ster, infatti,haacquistatodallaFop-
papedretti di Bergamo Keba Phipps
e, con lei, sono arrivate diverse gio-
catrici di rango e una nuova allena-
trice: Simonetta Avalle. Così, oltre
alle lombarde e a Modena (adesso
firmata Omnitel) c’è una realtà ver-
so sud e diverse formazioni che
puntano alla stabilità nei quartieri
alti. Una di queste è Roma (confer-
mata la De Tassis e acquistata Anna
Maria Marasi), seguita da Reggio
Emilia e Spezzano. Il solito proble-
ma del settore femminile risponde
alnomedi:quattrini. Infondosono
proprio loro che fanno fare salti di
qualitàotonfiinaspettati.

Lorenzo Briani
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Il diritto negato
di non essere

attori per forza

GIORGIO TRIANI

Escono in Russia le memorie del regista
Un libro «privato» dal quale emergono
la tragedia dello stalinismo, la paura

della morte, i difficili rapporti con la famiglia

Escono in Russia le memorie del regista
Un libro «privato» dal quale emergono
la tragedia dello stalinismo, la paura

della morte, i difficili rapporti con la famiglia

Sport
LA STORIA
Un Maradona
con la maglia
del Napoli
Ha undici anni ed è
figlio, contestato, di
Maradona. Diego
Armando Junoir da ieri
ha realizzato un sogno:
giocherà con le giovanili
del Napoli Calcio.

GIULIANO CESARATTO
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Eisenstein
inedito
Eisenstein
ineditoI NTERATTIVO e interatti-

vità: più che le parole so-
no il cuore, «l’apriti sesa-
mo» della ipetecnologica

società prossima ventura.
Ma già oggi agente, o me-
glio interagente. Con tutto o
quasi (anche dove non do-
vrebbe, come cercheremo di
dire). E con una forza deva-
stante che scaturisce dalla
natura medesima e più inti-
ma della società attuale defi-
nita, appunto, «dello spetta-
colo». Non solo nel senso
della realtà che deve essere
spettacolare (se no non è),
ma soprattutto della solleci-
tazione, rivolta a ognuno, a
non restare spettatore dello
spettacolo altrui. A indossare
panni da attore, uscendo o
elevandosi sulla folla dei sen-
za nome, per diventare qual-
cuno. Non importa come
(anche trasgredendo le re-
gole o assumendo compor-
tamenti criminali), dove e
quando. Perché ogni occa-
sione è buona e i luoghi reali
valgono quelli virtuali. Stadio
o tv, strade eleganti dei cen-
tri storici o passerelle delle
sfilate pari sono. Perché tutto
quanto fa spettacolo.

A partire dal momento in
cui il «sistema moda» all’ini-
zio degli anni Ottanta ha im-
posto il culto del look, delle
apparenze, a cui si sono ade-
guate, opponendosi, le con-
troculture giovanili (in primis
i punk), tutte centrate sulla
spettacolarizzazione di se
stessi e dei propri comporta-
menti. E dalle quali sono fra
gli altri scaturiti gli ultras, i
supertifosi o tifosi estremi,
che hanno iniziato a scon-
volgere le leggi dello spetta-
colo imponendo un prota-
gonismo spesso violento e
demente ma comunque so-
stanzialmente inedito. Per-
ché non più testimoni, non
più «coro», non più devoti
accompagnatori della rap-
presentazione, bensì attori
essi stessi di uno spettacolo
parallelo a quello sul terreno
di gioco. È stata però la tv
(dalle telepiazze santoriane
alla tv del dolore e dei talk-
show) ad alimentare prepo-
tentemente e in maniera ge-
neralizzata la pulsione a se-
gnalarsi, a farsi vedere, ad
agitarsi non appena inqua-
drati da una telecamera. Pro-
tagonismo televisivo incu-
rante sia del ridicolo sia della
vergogna. Ma da qualche
anno in progressiva espan-
sione per effetto dell’avven-
to dei mezzi e delle tecniche
multimediali, che nell’incro-
cio di tv e computer e grazie

a satelliti, fibre ottiche e mil-
le altre meraviglie hig-tech
prefigurano un mondo ubi-
quo: in cui uno è fisicamente
in un posto potendo nello
stesso tempo essere virtual-
mente in tanti altri. «Esserci
senza andarci» ( per dirla
con la pubblicità della video-
conferenza Stet). Ma anche
fare senza muoversi da casa
(ad esempio la spesa telema-
tica): o rifare a piacere opere
già consegnate alla storia ( i
libri, opere musicali, film):
oppure decidere di interveni-
re in un programma tv o
confezionarsi una tv su misu-
ra. Appunto non «generali-
sta» bensì tematica e soprat-
tutto interattiva.

Ma mentre è del tutto ipo-
tetico e allo stato dell’arte in-
fondato preconizzare la
prossima scomparsa della
prima, risulta assai vaga e
quasi fantomatica la secon-
da. Non tanto perché sfug-
gono concretamente i modi
dell’interattività (che resta in
ogni caso una parola di mo-
da e perciò abusata), quanto
perché non si riesce a com-
prendere le ragioni dell’invi-
to a una perenne e incessan-
te interazione. Se non facen-
do riferimento a una società
che ci chiede di essere conti-
nuamente attivi e in movi-
mento e mai passivi. Tanto
che concetti come ozio e
tempo libero sono diventati
sospetti, quando non addi-
rittura apertamente riprova-
ti. Per la ragione forse che
ora è il lavoro a essere diven-
tato scarso, dunque prezio-
so. E allora chi si ferma è per-
duto, chi non si agita è inde-
gno di attenzione, anche so-
lo di uno sguardo. Ed è ap-
punto questa frenesia, que-
sta eccitazione, questa voglia
di protagonismo a ogni co-
sto che sgomentano.

P ERCHÉ per ritornare al
mondo dell’arte, del-
l’intrattenimento e
dello spettacolo (lì al-

meno, in quanto luoghi de-
putati alla «spettacolarità»)
non si capisce perché non si
possa più essere semplici
spettatori... Al punto che
vien da invocare qualcuno
che cominci a tessere l’elo-
gio della passività. Che dica,
chiaramente e con forza, che
ci sono situazioni, ambiti e
attività in cui si vuole essere
puri testimoni, osservatori
partecipanti, ma nel modo
in cui lo era l’antico coro
greco.

SEGUE A PAGINA 6

RONALDO
Oggi la Fifa
rende noto
l’indennizzo
Fumata nera ieri
nell’incontro tra Inter
e Barcellona. Oggi la
Fifa renderà nota la
cifra che la società
nerazzurra dovrà versare
oltre ai 48 miliardi.
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LA NUOVA A
Guidolin
«Il mio Vicenza
deve salvarsi»
Il tecnico biancorosso
si mostra prudente
ma c’è entusiasmo
al ritiro della squadra
Il 23 agosto la sfida
per la supercoppa
contro la Juventus

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 14

ADMIRAL’S CUP
Vele azzurre
alla sfida
del Fastnet
Parte domani da Cowes
nell’isola di Wight
l’Admiral’s Cup, trofeo
mondiale della vela
d’altura. Tre barche
italiane difendono il
titolo vinto nel ‘95.
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Il 27% del territorio del Sud e delle isole può trasformarsi in zona definitivamente arida

Un quarto d’Italia a rischio-deserto
L’allarme degli esperti: il nostro paese non ha adottato alcuna iniziativa adeguata. La crescita delle città.

Il «campione» conservato a Sèvres non è più attendibile

Sorpresa, il chilo pesa di meno
PIETRO STRAMBA-BADIALE

MATERA. Oltre un terzo della su-
perficie del pianeta è a rischio di
desertificazione. E in Italia non
stiamo poi meglio: il 27% del no-
stro territorio - soprattutto nelle
regioni del Mezzogiorno e nelle
isole - corre lo stesso pericolo. Una
delle cause principali - è stato sot-
tolineato a Matera al convegno in
preparazione della conferenza in-
ternazionale sulla desertificazione
che si terrà in autunno a Roma - è
la crescita delle città, anticamera
della trasformazione delle terre
fertili in zone aride. Le perdite di
suolo arabile nel mondo variano
da 5 a 7 milioni di ettari all’anno, e
all’inzio del proprio secolo potreb-
bero salire a 10 milioni. Tra il 1900
e il 1970 le aree degradate in Euro-
pa sono cresciute del 140%. Ri-
spettoadaltripaesieuropei, l’Italia
non ha ancora adottato iniziative
adeguate.

IGNAZIO LIPPOLIS
A PAGINA 7

Q UANTO pesa un chilo?
Ovvio, un chilo. Ma che
cos’è un chilo? È un ci-
lindro di platino-iridio

alto quattro centimetri che dal
1889 riposa nei sotterranei del
padiglione di Breteuil dell’Uffi-
cio internazionale dei pesi (ap-
punto) e delle misure, a Sèvres,
non lontano da Parigi. E allora
qual è il problema?

Semplice: che il chilo di Sè-
vres non pesa più un chilo, e
quindi non può più essere il
punto di riferimento per tutti i
chili del mondo. Il padre di tutti
i chili e i suoi sei fratelli deposita-
ti a Sèvres hanno subìto, anche
loro, l’usura del tempo. Per
quanto lasciati a dormire il più
possibile tranquilli e riparati, di
tanto in tanto devono essere ti-
rati fuori, ripuliti, lucidati e pesa-
ti. In tutto è successo tre volte,
l’ultima tra il 1988 e il 1992. Ed
è stato proprio cinque anni fa
che i tutori dei pesi e delle misu-
re si sono accorti con orrore che

le masse dei loro chili differisco-
no tra loro fino a 23 milionesimi
di grammo.

Un’inezia, verrebbe da dire.
Su un chilo di cipolle, 23 milio-
nesimi di grammo in più o in
meno non fanno certo differen-
za. Non la fanno nemmeno su
un chilo d’oro, o di quanto sia
misurabile a chili nel mondo
normale, della vita di tutti i gior-
ni. Ma nel mondo delle misure
esatte quei ventitrè microgram-
mi sono un incolmabile abisso:
la tolleranza massima ammessa
è di un decimo di microgram-
mo.

Di qui, la sentenza di condan-
na: il campione di chilo in plati-
no-iridio ha i giorni (o almeno
gli anni) contati: è già in corso
la gara tra gli scienziati a chi ar-
riva prima a trovare un nuovo
chilo di riferimento dalla defini-
zione magari più astrusa - il me-
tro è «la distanza percorsa nel
vuoto dalla luce nell’intervallo di
tempo 1/299.792.458 secondi.

E il secondo è «la durata di
9.192.631.770 oscillazioni della
radiazione emessa dall’atomo di
cesio 133» - ma più precisa di
quella attuale.

In corsa ci sono inglesi e ame-
ricani, che propongono di usare
una bobina e della corrente elet-
trica per poi misurare le diffe-
renze di campo magnetico. Te-
deschi, italiani, australiani e
giapponesi puntano invece su
una sfera di silicio: raggiunto il
peso di un chilo, contano gli
atomi che la compongono, e il
gioco è fatto. A patto di sapere
quali isotopi di silicio (ognuno
ha un peso atomico differente)
compongono la sfera. Inaffida-
bile per lavori di estrema preci-
sione dicono i critici. Che guar-
dano ora con interesse a tede-
schi e cinesi che stanno cercan-
do di costruire il loro chilo con
ioni di oro. Che vanno a loro
volta contati uno per uno. La
strada del nuovo chilo è ancora
lunga.
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LA POLITICAMercoledì 30 luglio 1997 4 l’Unità
Roberto Paoletti partecipa commosso al do-
loredellafamigliaperlascomparsadi

ENRICO GUSTI
Milano,30luglio1997

Pippo Pagano abbraccia Ionne in questo tri-
stemomentoperlaprematurascomparsadi

ENRICO GUSTI
Roma,30luglio1997

Antonio Pizzinato addolorato per la scom-
parsadelcaroamicoecompagno

GIOVANNI GRASSI
indimenticabile maestro di vita e di lavoro
negli anni Cinquanta, ricorda lacomunemi-
litanzapoliticaesindacalenellaCommissio-
neInternadellaBorletti,nellelotteperlacon-
quista e ladifesadei diritti dei lavoratori con-
tro le discriminazioni politiche e sindacali.
Assunta ed Antonio esprimono alla moglie
Mariuccia commosse e sentite condoglian-
ze. I funerali avranno luogo oggi alle ore 9
partendodall’abitazioneinviaBurlamacchi,
6inMilano.

Milano,30luglio1997

La Fiom Cgil di Milano partecipa al dolore
della famiglia per la scomparsa del compa-
gno

GIOVANNI GRASSI
dirigente del sindacato alla Borletti e prota-
gonista di indimenticabili lotte per l’emanci-
pazionedelmovimentodeilavoratori.

Milano,30luglio1997

Cihalasciatipersempre,dopomoltosoffrire

GIOVANNI GRASSI
militante antifascista con gli scioperi del
marzo1943enelle lottepolitichee sindacali
del dopoguerra. Da sempre membro della
Commissione Interna delle Officine Borletti.
Con lapiùalta stima lo ricordanoStell,Pinar-
di, Pizzinato,Galli e tutti coloroche lohanno
conosciuto.

Milano,30luglio1997

Fabrizio Ronchi si stringe ancora incredulo
intorno a Massimo eLucia ealla famigliaPa-
cettineldoloreperlascomparsadelcaro

MATTEO
compagno di studi e di molte vivaci discus-
sioni.

Firenze,30luglio1997

VittorioCionie tutto ilGruppodelPdsalCon-
siglio Regionale della Toscana sono vicini al
compagno Massimo Pacetti ed a tutta la sua
famiglia in questo momento di infinito dolo-
reperlaprematurascomparsadelcarissimo

MATTEO
Firenze,30luglio1997

ClaudioLombardi si unisceal dolorediMas-
simo Pacetti, della sua famiglia e degli amici
ecolleghidellaCiaper lascomparsainunin-
cidentedimontagnadelfiglioventiduenne

MATTEO PACETTI
Firenze,30luglio1997

Giulio, Marco, Enzo, Laura, Marco, Liuba,
Enzo, Antonio e Vinicio si stringono intorno
aSusannaSulis inquestomomentodidolore
perlascomparsadellacara

MADRE
Roma,30luglio1997

Èdeceduto

TULLIO PESCHIERA
ai famigliari e al fratello Fulvio le più sentite
condoglianze dei compagni della sezione
Firpo-21 Gennaio, della Federazione e del-
l’UnioneRegionaleLiguredelPds.

Genova,30luglio1997

Latragicascomparsadi

NICOLA
ci lascia un vuoto immenso che solo il ricor-
do della sua persona, della sua generosità e
altruismoriesceacolmare.
Alla famiglia, alle sue compagne e ai suoi
compagni di lavoro, il nostro cordoglio, e
conesso, lacertezzache laMemoriadiNico-
la, per chi come noi ha avuto il privilegio di
conoscerlo, resterà immutata e grande, così
come lo sono stati i valori che lui ha difeso e
interpretatonellaSuavita.
Alessio Gramolati e la Segreteria della Fiom
Fiorentina

Firenze,30luglio1997

30-7-1987 30-7-1997
Nel100anniversariodellascomparsadi

GIOVANNI DELLI QUADRI
la famiglia lo ricorda sempre con affetto e
sottoscriveinsuamemoria.

Milano,30luglio1997

I compagni della Federazione Provinciale
delPdsdiSavonapiangonoilcompagno

GIANCARLO PINOTTI
già segretario della Cgil, militante della sini-
stra, amico fraterno immaturamente scom-
parso. Ad Anna e a Shasa vadano le nostre
piùsentitecondoglianze.

Savona,30luglio1997

30 luglio 1976 30 luglio 1997
Sono trascorsi 21 anni dalla morte del
compagno

ANDREA REDETTI
Il ricordo della sua vita esemplare, del suo
impegno politico e professionale è sempre
vivo in coloro che lo hanno avuto vicino co-
me compagno, come medico e come ami-
co.
La moglie e i figli lo hanno presente con im-
mutatoaffetto.Sottoscrivonoperl’Unità.

Padova,30luglio1997

Ventuno anni fa ci lasciava per sempre il
compagno

ANDREA REDETTI
Andrea caro, sei sempre con noi. Il tuo ricor-
do ci aiuta ad andare avanti, nonostante tut-
to.
Le sorelle Bianca e Rita sottoscrivono lire
200milaperil tuogiornale.

Milano,30luglio1997

Il voto del Senato dà il via libera definitivo al provvedimento. Maccanico: «Entro settembre l’Authority»

Approvata la riforma dell’emittenza
Va in soffitta la legge Mammì
Sì dell’Ulivo, il Polo si astiene. Mediaset: finalmente delle certezze
ROMA. Laleggesull’emittenzaèsta-
ta approvata in via definitivadalSe-
nato. La Commissione lavori pub-
blici, riunita in sede deliberante, ha
fattogiungereinportounprovvedi-
mento che contribuirà a portare l’I-
talia, in un settore vitalecomequel-
lo delle telecomunicazioni, alpasso
con quello di paesi già più avanzati.
Ma anche la privatizzazione della
Stet. Voto favorevole compatto del-
la maggioranza, astenuto il Polo,
mentre l’unico rappresentante le-
ghista presente non ha partecipato
al voto. I tempi di pubblicazione
sulla Gazzetta ufficiale e l’istituzio-
nedell’authorityperlegaranzienel-
le comunicazioni oltre alle norme
sui sistemi televisivi e di telecomu-
nicazione (antitrust compreso), sa-
ranno solo da rendere operative. Di
fatto, conilvotodiieri,va insoffitta
dopo sette anni la legge Mammì.
Nata già vecchia, lo è diventata an-
cora di più in questi tempi in cui il
mercatoglobaledellecomunicazio-
ni ha imposto unnecessariosaltodi
qualità.

L’iterfaticosodeldisegnodilegge
1021, pur incombendo la scadenza
ultima del 31 luglio, sembrava de-
stinatoadunulterioreritardovistoi
numerosi emendamenti presentati
dallaLega.Che,allafine,insegnodi
protesta per la mancata concessio-
ne del parere della commissione Bi-

lancio, ha scelto di abbandonare i
lavori. Questo per quanto riguarda
il capogruppo Roberto Castelli
mentrel’altrorappresentante,Luigi
Peruzzotti è rimasto ma senza fatti-
vamente partecipare. La strada a
questopuntoèstatatuttaindiscesa.
IlpresidentePetrucciolihamessoin
votazioneicirca350emendamenti,
tutti bocciati, compreso uno di Ri-
fondazione, e si è andati al voto fi-
nale. Con il risultato che poco pri-
ma delle diciassette la legge, com-
posta da sette articoli, è stata appro-
vata. Un bel passo avanti cui dovrà
seguire, per la completa riorganiz-
zazione del settore, la discussione
da settembre del disegno di legge
1138 il cui contenuto, parole del
ministro Maccanico «è parte inte-
grante della riforma che solo per ra-
gionidiopportunitàèstatadivisain
due distinti provvedimenti». L’ap-
provazione potrebbe esserci già in
dicembre.

Le nuove regole, stabilite dalla
legge, affrontano i problemi di un
mercato che ha un volume di affari
pari a cinquantamila miliardi an-
nui. Su di esso è chiamato a vigilare
(una tra le più importanti novità)
una autorità unica e indipendente,
divisa in due commissioni, una per
le reti con competenze tecniche,
l’altraper i servizi e iprodotticheas-
solverà gran parte delle attuali fun-

zioni del Garante. Gli otto membri
dell’authority saranno eletti dal
parlamento, ilpresidenteèdinomi-
na governativa. I nove potranno
operare anche in sede congiunta
con compiti propositivi, regola-
mentari e di verifica delle posizioni
dominanti. Ilnuovoorganismodo-
vrà regolare i rapporti tra gestori di
reti e servizi verificando che i primi
garantiscano i diritti di intercones-
sioneediaccessoalleinfrastrutture.
Il problema antitrust è stato così re-
golamentato: ad un unico soggetto
non potranno essere rilasciate con-
cessionicheconsentanodiirradiare
piùdel20percentodeicanalitelevi-
sivi via etere. Ogni operatore potrà
raccogliere proventi per una quota
non superiore al 30 per cento delle
risorse del settore televisivo, tra le
quali vanno incluse quelle derivan-
ti dal canone e dalla pubblicità na-
zionale e locale. Entro il 30 aprile
1998 l’authority varerà un piano
nazionaledellefrequenze.

Soddisfazione grande tra quanti
hanno contribuito all’approvazio-
ne della legge. A cominciare dal mi-
nistro delle Comunicazioni (la leg-
ge ha deciso che il dicastero si chia-
mi così) Antonio Macanico che ha
definito quello raggiunto ieri «un
traguardo importante. I cambia-
menti -ha aggiunto- non saranno
repentinimal’istituzionedell’auto-

rità è un fatto di importanza enor-
me per la regolamentazione di que-
sto settore, la liberalizzazione del
mercatochesaràunfattoimportan-
te. Se si aggiunge anche la privatiz-
zazione della Stet credo che ilpano-
rama delle telecomunicazioni in
Italia cambi in maniera consisten-
te». Il ministro ha confermato che
entro settembre sarà nominata
l’Authority«inmodochecomincia
funzionare al più presto». L’appro-
vazione della leggeper il sottosegre-
tario Vincenzo Vita costituisce «un
successo del governo e della mag-
gioranza. Si è varato un disegno
davveroriformatore,assaipiùinno-
vativo di quanto talvolta si siadetto
escritto.Oracheèpassatalariforma
-aggiunge Vita- forse si leggerà il te-
stoconmenopreconcetti:nonc’era
e non c’è un baratto tra maggioran-
zaeopposizione,bensì lavolontàdi
uscire dalla vecchia e gravemente
deficitaria normativa». Per Vita la
legge votata ieri, il disegno di legge
1138 ed il regolamento di prossima
emanazione costituiscono «un mo-
saico riformatore destinato a inno-
vareprofondamenteilmondodella
comunicazione». «Portato a casa il
primo importante tassello -ha riba-
dito Giovanna Melandri responsa-
bile informazione del Pds- il Parla-
mentosideveadessoimpegnareper
aggiungere al quadro di complessi-

va riforma del sistema le parti anco-
ramancanti».L’opposizioneribadi-
sce le proprie motivazioni. «È la di-
mostrazione che il Polo non era
contrario nè ad una legge che rego-
lasse il settore, nè alla privatizzazio-
ne della Stet. È stato un cammino
difficile -ha affermato il senatore
Riccardo DeCoratodiAn-malano-
stranoneraunasterileopposizione,
un ostruzionismo fine a se stesso.
Dopo dieci mesi siamo giunti in
portoevitandocheilprovvedimen-
to fosse punitivo per qualcuno dei
soggetti in campo». E il senatore
Massimo Baldini (FI) ha motivato
l’astensione confermata, «nono-
stante siano stati portati migliora-
menti al testo originario, perché
permangono elementi negativi che
puntano a creare strumentalmente
condizioni utili per sollevare di
nuovo il conflitto di interessi». No-
nostanteciòtuttobeneanchedaca-
sa Mediaset, uno dei protagonisti
dellaregolamentazioneormaipros-
sima. «Siamo soddisfatti che il Par-
lamento abbia approvato entro il
termine previsto la legge su sistema
televisivo. Sicuramente -continua
la nota- questo è un elemento che
offre maggiori certezze all’attività
futura di Mediaset, a quanti lavora-
nonellasocietàeagliinvestitori».

Marcella Ciarnelli

La Pubblica Amministrazione del 2000
Cambiare vuol dire acquisire la mentalità che la Pubblica Amministrazione è al
servizio del cliente.
E mentre finora le singole Istituzioni avevano costituito proprie banche-dati,
invece al presente la tecnologia permette di trasformare la struttura organizzati-
va della Pubblica Amministrazione in una struttura reticolare, con banche-dati
interconnesse tra loro.
A tal fine sono stati istituiti collegamenti via satellite con l’America del Nord,
l’America del Sud e l’Australia: tali collegamenti consentono la consultazione
diretta in via telematica degli archivi in gestione, per fornire ai cittadini italiani
residenti all’estero le informazioni richieste, realizzando una rete trans-europea.
Senza il supporto della tecnologia, non sarebbe possibile alcun cambiamento: il
fine è quello di rispondere presto e bene ai bisogni del mercato e alle sue diffe-
renziate richieste e non si tratta di un semplice lifting organizzativo, ma di un
passaggio forte, i cui risultati sono destinati a penetrare in tutto il sistema.

Cavalieri Caterina

Camera

Via libera
al 4 x 1000
ai partiti

Scambio di lettere tra i giornalisti e i due ex direttori sulla nuova fase del quotidiano

D’Alema e Veltroni rispondono all’Unità:
discutiamo insieme il rilancio del giornale
L’assemblea dei redattori ha approvato a maggioranza un testo che chiede garanzie sulla futura collocazione
politica e culturale. Il segretario Pds: «Piena fiducia nell’azienda». Il vicepremier: no a ridimensionamenti.

ROMA. Via libera, al termine di una
seduta animata e nervosa, alla pro-
roga dei termini per il versamento
del 4 per mille dell’Irpef a favore di
partiti e movimenti politici. L’aula
di Montecitorio ha approvato la
norma, dopo il «sì» del Senato, con
274 sì, 83 no e21astenuti.Laproro-
ga è stata approvatacon il votocon-
trario di Forza Italia e Patto Segni.
An ha lasciato ai propri deputati li-
bertà di coscienza. I Verdi si sono
astenuti. In dissenso dal suo grup-
po,havotatocontroancheFabioDi
Capua, della Sd. Favorevoli tutti gli
altri: Sd, Ppi, Prc, Ccd, Cdu, Lega.
Cinquanta gli emendamenti pre-
sentati,di cui40sottoscrittidal solo
Marco Taradash che ha incalzato i
rappresentanti del governo e gli
schieramenti favorevoli alla proro-
ga. Proprio rispondendo a Tara-
dash, Fabio Mussi ha detto: « Par-
landosolol’onorevoleTaradashper
Forza Italia, devo dedurre che il suo
partito paradossalmente è favore-
vole alla depenalizzazione dell’ille-
cito finanziamento, ma è contrario
al finanziamento lecito della politi-
caedeipartiti».

ROMA. «Caro Massimo, caro Wal-
ter», serve un dibattito sul futuro del
giornale, sulla sua funzione nel mu-
tato panorama italiano, un dibattito
«cherestituisca dignità politica e cul-
turale al “caso-Unità”: un caso edito-
riale che ha implicazioni non solo
contabili...», noi non ci opponiamo
all’ingresso anche rilevante di priva-
ti, ma occorre «chiarezza strategica
sulla vocazionee l’identitàdel futuro
giornale, evitare il rischio di opera-
zioni di basso profilo, di progressivo
ridimensionamento...». L’assemblea
dei giornalisti dell‘ ”Unità” di Roma
scrive una lettera aperta a Massimo
D’Alema e a Walter Veltroni , in qua-
lità, il primo, di editore-proprietario
e, il secondo, di vicepresidente del
Consiglio dei ministri, entrambi ex
direttori dell‘ ”Unità”. Il documento
è stato approvato con trenta voti fa-
vorevoli, settecontrariequattroaste-
nuti. A strettogiro diposta le risposte
di D’Alema e Veltroni. Il segretario
del Pds conferma la sua disponibilità
adunincontroconlaredazionedopo
le ferie estive, il vicepremier sottoli-
nea che della funzione che storica-
mente “L’Unità” ha avuto «c’è anco-

ra bisogno». Entrambi parlano della
necessità di un «rilancio» del giorna-
le. «Caro Massimo, caro Walter» -
scrivono i giornalisti - «con voi ci in-
teressa soprattutto parlare del futuro
dell‘ ”Unità”,un’esperienzaeditoria-
le democratica e civile nel senso pie-
no, e che oggi, secondo D’Alema, vi-
ve una “situazione insostenibile”.
Non vogliamo proporvi questioni di
natura sindacale, pure rilevantissi-
me, ma discutere con voi i problemi
dinaturagiornalistica,culturaleepo-
litica». Tre le questioni sul tappeto
che la lettera pone: «Può esistere uno
spazio di mercato per un giornale di
sinistra... che abbia il coraggio delle
proprie ideee lacapacitàdi interagire
con le persone (i famosi lettori) che
votanoasinistra?»;«Qualcunoarriva
a ipotizzare che il famoso popolo di
sinistra leggerebbe meno quando i
suoi rappresentanti politici sono a
Palazzo Chigi. Noi crediamo, invece,
che voglia avere più strumenti a di-
sposizione, non meno». E ancora:
«Noi non siamo assolutamente con-
trari alla vendita di una parte, anche
molto rilevante, del pacchetto azio-
nario della società a una cordata di

imprenditori. Anche noi l’abbiamo
auspicata. Anzi, abbiamo contribui-
to con sacrifici all’abbattimento dei
costi aziendali». Ma «ad una condi-
zione: lachiarezzastrategicasullavo-
cazionee l’identitàdel futurogiorna-
le. Dobbiamo evitare il rischio di
un’operazione di basso profilo, di
progressivo ridimensionamento, al
di là delle buone intenzioni di tutti».
Infine: «Siamostati richiamatidal se-
gretario del Pds al senso di responsa-
bilità, che come lui sa bene, non ci è
mai mancato. Oggi però l’autodisci-
plinanonbasta.Civuoleundibattito
approfondito sulle responsabilità e
sulle scelte già fatte , come su quelle
dacompiere».EccolarispostadiD’A-
lema: «Carissimi, l’impegno che ab-
biamopresocon“L’Unità”conlasot-
toscrizione del capitale sociale e la
nomina del nuovo vertice aziendale
rappresenta la volontà concreta di
avviare il risanamento ed il rilancio
delgiornaleper favorireedaccelerare
l’ingresso di capitali di imprenditori
privati». «Il vertice aziendale - con-
clude D’Alema - ha quindi lamiapie-
na fiducia e sono certo che la trattati-
va fra l’azienda e gli organismi sinda-

cali sarà seria eproficua». Il vicepresi-
dentedelConsiglio,WalterVeltroni,
nella sua risposta afferma di ritenere
«essenzialelapresenzanelpanorama
italiano di un grande giornale della
sinistra, una sinistra moderna, chia-
mata in molti paesi d’Europa all’im-
pegno del governo». «Credo anch’io
-osservaVeltroni-chequestogiorna-
le, già da tempo alla ricerca di nuove
formule per un’informazione seria e
autorevole,possaavereunsuospazio
consistente sul mercato». Veltroni,
riferendosi anche alla sua esperienza
didirettore dell‘ ”Unità”, fino«anon
moltotempofa»,prosegueafferman-
do: «Nel corso della sua storia, ne ab-
biamo fatto esperienza assieme, la
forza dell‘ ”Unità” è stata saper co-
gliereeraccontareinanticipoproble-
mi della nostra società, essere luogo
d’incontro del dibattito tra gli intel-
lettuali e di ricerca di idee. Di questa
funzione c’è oggi più che mai biso-
gno». Per Veltroni «il modo migliore
per superare questo passaggio diffici-
le non è amministrare un ridimen-
sionamento ma costruire il lancio di
un progettogiornalisticoededitoria-
leditiponuovo».

A.M.I.U. - MODENA
Visto l’art. 20, Legge n. 55/90, si rende noto che alla licitazione privata per la som-
ministrazione di soda caustica - titolo 30% sono state invitate le seguenti ditte: 1)
C.A.R.I. Srl di Quarto Inferiore (Bo); 2) Solvay Italia S.a. di Milano; 3) Chimitex
S.p.A. di Fagnano Olona (Va); 4) Enichem S.p.A. di Milano; 5) Tazzetti Guido e C.
S.p.A. di Torino.
Hanno partecipato alla gara, presentando offerta, le ditte di cui ai punti: 1), 2) e 3).
La somministrazione è stata affidata alla ditta Chimitex S.p.A., via A. Vespucci n. 8
- Fagnano Olona (Va).
L’aggiudicazione è stata effettuata ai sensi dell’art. 16, comma 1, punto a) del D.
Lgs. 24 luglio 1992 n. 358.

Modena, 16 luglio 1997
Prot. 5484
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Fini a Berlusconi: attento a D’Alema, la linea del Polo non va

Casini: Silvio leader in crisi
Proposto un «conclave aperto a Cossiga e Segni». Fi: il cavaliere non si tocca.

ROMA. «Silvio attento, D’Alema
vuole fondare un regime». Avverti-
mento non proprio disinteressato
quello lanciato ieri da Gianfranco
Fini,conunaintervistaa“IlMessag-
gero”, al leader del Polo. A parte
quell’espressione («regime»), al-
quanto stridula anche per chi ha
portato a Fiuggi il partito che riven-
dicava l’eredità fascista,achisenon
a Berlusconi il presidente di Anrim-
provera che «l’allargamento del Po-
lo, cioè la linea che ci eravamo dati
tempo fa, non si è ancora realizza-
ta»?

Diquiadirecheoraricominciada
Fini la telenovela sulla leadership
delcentrodestraforseècorreretrop-
po.Nonmanca,però,chi lo faespli-
citamente. «Berlusconi da solo non
è più sufficiente a condurre il cen-
trodestra alla vittoria, anche se sen-
za Berlusconi le possibilità di vitto-
ria non esisterebbero neppure»,
premette Pierferdinando Casini.
Ma l’affondo è inequivocabile:
«Manca la vitalità della leadership
diBerlusconi.Nonèpiùquelladitre

anni fa». Reso ancora più offensivo
per il destinatario dall’invito a ridi-
scutere la leadership in un «concla-
ve tra i leader dell’alleanza che sia
aperto anche a Cossiga e Segni». E,
soprattutto, dall’amara chiosa fina-
le:«Sesicontinuacosì invecedipor-
re le basi per la riscossa rischiamo di
porre le basi per ulteriori future
sconfitte».

Dunque, un Berlusconi accer-
chiato nel Polo? A dir il vero, avver-
tendo che «D’Alema punta a fare
piatto, a mettere dentro l’Ulivo tut-
toeilcontrariodi tutto,vedicasoDi
Pietro», sostenendo che «le riforme
non devono avere l’effetto sonnife-
ro» e chiamando all’«assalto delle
manovre economiche del gover-
no», Fini sembra piùaverofferto un
pretesto agli alleati minori che una
piattaforma. Clemente Mastella os-
serva subito che «se molti moderati
sonoattrattidall’Ulivo,c’èqualcosa
chenonvanelPolo»,equelchenon
vaèsoprattuttonel«rapportoconil
ceto medio». Persino Rocco Butti-
glione non vede ragione per «la-

mentarsi dell’Ulivo:nonèil centro-
sinistra ad essere onnivoro, è il cen-
trodestra a non essere stato finora
capace di riorganizzarsi». E ancora:
«Il regimesicreapercattiveriadichi
comanda, ma anche per la debolez-
zadell’opposizione».

LadifficoltàdelPoloèresaancora
più manifesta dalla nervosa con-
troffensiva dei fedelissimi delCava-
liere. Beppe Pisanu replica a Casini
che«laleadershipdiBerlusconinon
è basata sulla brillantezza del perso-
naggio,masu8milionidivoti».En-
rico La Loggia, partendo dall’assun-
toche«laguidadelPolononpuòes-
sere messa in discussione», ritorce
sul leader del Ccd l’accusa di «colti-
vare il proprio orticello» e di «rifu-
giarsi nel protagonismo». Insom-
ma, siccome i forzisti non possono
negare i problemi, cercano di scari-
carli sugli alleati, magari acconten-
tando i grandi (An) sulla «contrap-
posizione al governo», per piegare i
piccoli (più il Ccd che il Cdu) sotto
le forche caudine della Federazione
propostadaBerlusconi.



30SPE03A3007 ZALLCALL 12 20:47:52 07/29/97  

GLI SPETTACOLI Mercoledì 30 luglio 1997l’Unità211

TAORMINA. Nega
decisamente che «I
vesuviani», in concorso a
Venezia, sia una sorta di
manifesto della New Wave
napoletana. Pappi
Corsicato, a Taormina per il
festival, ha tentato una
disperata resistenza alla
raffica di domande sul suo
ultimo film «I vesuviani»,
che, in cinque episodi,
riunisce i più bei nomi del
cinema partenopeo: Mario
Martone, Antonio Capuano,
Stefano Incerti, Antonietta
De Lillo e Pappi Corsicato
medesimo.
«I Vesuviani» è, con
«Ovosodo» di Paolo Virzì e
«Giro di lune tra terra e
mare» di Giuseppe M.
Gaudino, tra i film italiani in
gara per il Leone d’oro alla
prossima Mostra del cinema
di Venezia. «Preferirei
evitare giudizi sul film,
soprattutto sugli episodi dei
miei colleghi». Del suo «Le
janare» accenna
brevemente: «Si ispira al
mito di Diana e delle sue
seguaci, le janare - hadetto -
ma sarà ricco di riferimenti
americani innestati sulla
realtà partenopea». Le
janare dell‘ episodio sono
un gruppo di ragazze forti e
indipendenti che
scorazzano in moto per la
città. Fra queste spiccano
Anna Bonaiuto e Iaia Forte,
l’attrice preferita di
Corsicato.
È la prima volta che il
registadei «Buchi neri»
lavora con la Bonaiuto,
interprete prediletta e
compagna di Martone. «Per
Anna Bonaiuto - ha detto
Corsicato- ho trovato un
ruolo insolito lontano da
quelli drammatici che finora
ha intepretato». Se la
Bonaiuto ha lavorato con
Corsicato nei «Vesuviani»,
Iaia Forte lavorerà nel
prossimo film di Martone
«Teatro di guerra», che il
regista sta girando in questi
giorni a Napoli. Corsicato è
già al lavoro per il suo
prossimo lungometraggio
dal titolo decisamente
esplicito: «Sesso e violenza».
«Sarà dura - dice con una
battuta - immaginarlo in
prima serata televisiva». Nel
film protagonista ancora
Iaia Forte. Del suo rapporto
con Napoli, infine, dice: «Ho
una visione molto personale
della mia città. Amo la sua
anarchia che non vuol dire
non rispettare i semafori,
ma è qualcosa di più
profondo che ha a che
vedere con la libertà
d’animo, di spirito, di
sensualità e sessualità. È
qualcosa di antico che
respiro solo in questa citta»

Se Corsicato
racconta
la Napoli
del cinema

L’EVENTO Torna il Teatro Povero di Monticchiello: in scena le storie della propria gente

Acchiappando il vento con le mani
Un paese recita il distacco dalla terra
Per la prima volta, si è infranta la tradizione dello spettacolo con il pubblico in alto e i recitanti (gli abitanti del paese) in
basso, al centro della piazza. Oggi lo spazio è traversato da una «strada» di legno che passa sulla testa degli spettatori.

Nuovo direttore

Mattioli:
«Così sarà
il prossimo
Prix Italia»

MONTICCHIELLO. C’è di mezzo il
tempo-trent’anni-manessunosene
accorge. Trent’anni, cioé, del Teatro
Povero di Monticchiello (tra Monte-
pulciano e Pienza), che non imbian-
canoleattesediannoinannosempre
più ampie, più ricche di fantasia e di
storia, semprepiùpunteggiatedal fa-
scino del linguaggio che diventa
un’attesaprimaria.

Tantianni fa, c’eranostradedipol-
vere intorno a Monticchiello, sperse
in quella voragine cosmica della Val
d’Orcia, e le parole cercavano di «no-
bilitare» qualcosa.Ora la strada è d’a-
sfalto -unastrada«còmida»,direbbe-
ro qui - ma, come dalle pietre nasce
l’erba, così l’asfalto viene «compen-
sato»daunasemprepiùconsapevole
ricerca linguistica. Tant’è, le Univer-
sità toscane sono popolate di tesi di
laurea sulla lingua che circola tra i
centridellaVald’Orcia,Monticchiel-
loallatesta.Daanni,appunto,aquel-
le della fantasia si sono aggiunte le ri-
cerche sulla lingua che, quest’anno,
ha, nell’autodramma Falci, un
trionfo tanto più emozionante,
quanto più radicato nella madre-
terra del luogo che sembra essere il
modo di dire, il modo di vivere, il
modo di unire la realtà (sempre
più fantastica) e la fantasia (sem-
pre più realistica). L’una e l’altra
esaltate più che mai dalle Falci.

Per la prima volta, si è infranta
la tradizione dello spettacolo con
il pubblico in alto (gradini d’una
platea improvvisata) e i recitanti
(gli abitanti di Monticchiello) in
basso, al centro della Piazza di San
Martino. Ora tutto è diverso. La
piazza e lo spazio dove sorgeva la
gradinata di sedie, sono invece tra-
versati da una lunga «strada» di le-
gno, che passa sulla testa degli
spettatori come una «dispettosa»
tangenziale, dimentica di esigenze
umane. Resta ora nella memoria,
questa strada, la «tangenziale» più
umana, cara e affettuosa nella qua-
le ci sia capitato di imbatterci. Con
un po’ di immaginazione, potreb-
be essere un arcobaleno, un ponte,
destinato non agli Dei del Walhal-
la, ma alle sacre e umane divinità
di questa terra. Il ponte tra il pas-
sato e il futuro, gettato sopra un
presente drammaticamente im-
possibile: quello degli anni Cin-
quanta, con i contadini scacciati
dall’«inferno terrestre» o che, di-
sperati, si danno da soli la disdetta
e si trascinano «ghietro» (dietro,
cioè) casse, bauli, cesti, fagotti.
Non, però, gli arnesi del loro lavo-
ro, della loro vita.

L’autodisdetta vuol essere un de-
ciso distacco soprattutto dalla me-
moria della vita passata. Gli arnesi
del lavoro restano lì, sulla strada,
ricoperti di teli e quasi avviati ad
essere sepolti. Bisogna sollevare i
lembi, per scoprire il cadavere del-
l’aratro: una sorta di monumenta-
le strumento di fatica, per i buoi
che lo trascinano e per le braccia
che lo sospingono nella terra.
Braccia, diremmo, di giganti.

Portandosi appresso l’indispen-

sabile, raccolto in fretta e furia,
messo lì «trambuzzoloni», perché
«a momenti riva il camio», la gen-
te non vuole vedere nemmeno
l’ombra di un oggetto che non le
servirà più e che non dovrà servire
ad altri. Si porta «ghietro», però, i
conflitti tra padre e figlio, tra ma-
dre e figlia.

I tempi «so’ cambi» (sono con-
tratti i verbi: «eva» significa «ave-
va»; lo «chiappo» è «acchiappo»;
«mica s’è rubbo» è uguale a «mica
si è rubato»), ma restano immuta-
bili sentimenti e risentimenti che
affiorano dai bauli nei quali si fru-
ga come nella coscienza e con lo
struggimento d’una malinconia
per le voci perdute della campa-
gna, le luci delle finestre, il fumo
dei camini. Ma non bisogna «vol-
tarsi inghietro». Solo i bambini
corrono e giocano, e ad essi un tal
Barzacca racconta di sapere ac-
chiappare il vento tra le mani per
metterlo in certe scatoline (sono
poi normali fischietti), che hanno
buchi per farlo respirare. Soffiando
lì dentro, il vento esce e fischia.

«Gnamo, gnamo», dice la mas-
saia che non vede la figlia perché
vorrebbe restare con l’innamorato.
«Si pole sape’ ’ndu ti sei cacciata?
Gnamo, cammina...». Ma si scopre
che manca il babbo... «o ‘ndu si sa-
rà caccio?».

Con un colpo di geniale inven-
zione teatrale, si pone l’attesa di
questo babbo che non è mai pun-
tuale. La genialità, suddetta, com-
porta che ormai non si parli più
del viaggio, quanto proprio delle
prove dello spettacolo che arriva a
un certo punto, e poi si blocca, per
colpa di Rino, il babbo, il quale
«eva detto che ‘ndeva allo stanzi-
no», ma è scomparso. Si capisce
che questo Rino puntualmente
finge di perdere un falcetto che gli
è caro, e blocca tutto lì, mentre ne
va alla ricerca. Emergono, così, al-
tre contraddizioni. si seppellisce
un mondo e si blocca il viaggio per
un falcetto. Sembra un’esagerazio-
ne, ma in esso si annida il senso
della memoria. È un intenso mo-
mento di grande teatro.

Come la favola del vento stretto
tra le mani illumina la prima parte
del dramma, così il falcetto incom-
be sulla seconda parte. Rino viene
accusato di averlo persino rubato.
L’aveva visto messo da parte in
modo indegno, e se l’era preso lui,
riconoscendo in esso il falcetto del
nonno.

Lo tiene tra le mani come una
cosa viva e quasi lo culla, mentre
dolcemente gli affila la lama. Fini-
sce che Rino venga addirittura ac-
cusato di tradimento. Doveva sem-
plicemente dire: «Eccomi... ci so’
anch’io... ‘nde lo stanzino un s’è
lascio gnente», ma non lo dice.
Puntualmente perde il falcetto,
quando si arriva a quel punto lì, e
puntualmente sparisce nel ritro-
varlo. Non può farne a meno, per-
ché, dice, «non ce ne sono altri fat-
ti in quel modo».

Il clima dello spettacolo sulla
lunga «tangenziale» di legno, da
un lato si fa kafkiano (Rino si trova
implicato in un processo come un
famoso personaggio di Kafka), dal-
l’altro adombra processi più vicini
a noi, che bloccano il progress dal-
l’andare avanti.

Ma c’è un vantaggio nel dram-
ma: il ritrovamento, nella memo-
ria, dei segni della civiltà contadi-
na, capace di usare vanga e pala
come fossero oggetti da scultura. E
questo merita di essere raccontato
e difeso, anche dai giovani. «Un
uomo che non è più contadino di
ieri, non sarà mai un uomo del
mondo di domani». I frammenti
di un mondo scomparso compon-
gono una grande opera d’arte - si
ammonisce in Falci - fatta dalle
mani dell’uomo. Bisogna averne
cura, perché in qualche modo fan-
no parte di noi.

È un vertice del Teatro Povero.
Nel parco di Monticchiello do-
vrebbero, su lamine sottili che il
vento faccia ondeggiare e suonare,
incidere i nomi di questa gente di
Monticchiello che da trent’anni ci
esorta a non perdere il senso della
memoria. Si replica fino al 10 ago-
sto, tranne la sera del 4, che è un
lunedì di riposo.

Erasmo Valente
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ROMA. Nonèungranprogresso,per
Francesco Mattioli, se «al posto della
velina di Vittorio Orefice mettiamo
un microfono acritico sotto Caio e
Sempronio, rigidamente lottizzati».
Ve lo ricordate? Fino a dicembre del-
l’anno scorso ci ha informati da Bru-
xelles con stile inglese, notizie sem-
pre separate dai commenti, e ora di-
ce: «Nell’informazione dobbiamo ri-
trovare la completezza che abbiamo
perso, trattareconintelligenza il tele-
spettatore».

Da un mese, Francesco Mattioli è
diventatosegretariogeneraledelPrix
Italia, ma la sua nomina sarà perfe-
zionata solo oggi dal consiglio di
amministrazione della Rai. Lo
hanno incaricato a Ravenna, di
fronte all’assemblea internaziona-
le del premio, unendo in una sola
persona anche la direzione delle
relazioni internazionali. Forse per-
ché è anche lui un po’ incredulo di
un tale dirigenziale risparmio, alla
vigilia della nomina ufficiale rac-
conta che sta già lavorando al pre-
mio prossimo futuro, che è quello
dei cinquant’anni.

Allora, Mattioli, come si sente
inquestinuovipanni?

«Sto lavorando. Il fattocheabbia-
no dato a me un doppio incarico, lo
vedo come il segno di una volontà:
rifare del Prix Italia una finestra
della Rai sul mondo al largo».

Concretamentecosafarà?
«Il premio si svolgerà a Roma, a

palazzo Venezia; ma chiederemo al
sindaco Rutelli di poter usare il
Campidoglio per la seduta inaugu-
rale e al sovrintendente dell’Opera
di ospitare il tradizionale concerto
cheaccompagnaipremi».

Siamoancoraallacornice...
«Sì, mi rendo conto: ho già preso

contatti con altre tveuropee,ho de-
ciso di fare una nuova sezione mul-
timediale, proponendo che il tradi-
zionale Forum sia dedicato a que-
sto. Lavoro pensando che ciò che
facciamo per il premio serva anche
ad altre iniziativeaziendali: comela
piattaformadigitale».

DaquantomancavadaRoma?
«Dal1968,quandosonoandatoa

New York. Il mio maestro è stato
Ruggero Orlando. Poi nel 1972 an-
dai a Mosca, ma un’intervista con
Sacharov mi fece tornare via prima
deltempo...»

Cosaaccadde?
«I sovietici, con una scusa,mi tol-

sero lapatentediguida;e ilministro
degli Esteri, che era Aldo Moro, ri-
spose alle interrogazioni parlamen-
tari dicendo che andavo via perché
dovevo aprire la nuova importante
sedediTokio».

Ineffetti,andòaTokio?
«Sì, certo, stetti due mesi a prepa-

rare un po’ di carte...poi si aprì la
possibilità di Bruxelles, perché
Franco Colombo, che volava verso
altremete,lasciavaliberalasede».

Lei è entrato alla Rai «portato»
dachi?

«Sono entrato per concorso, nel
1966».

E dopo trent’anni, come si tro-
vatornandoalavorarenell’azien-
da?

«Al momento mi sembra una Ba-
bele, nel senso che ho una fortissi-
ma nostalgia professionale, perché
la cosa di cui posso essere grato alla
Rai, èche ilmiolavoroèstatomolto
bello».

Nonhaavutomaicrisi?
«A volte ho lavorato per una Rai

che non c’era. Un rischio che c’è
sempre. Ma io non posso fare a me-
no di farlo, di lavorareper il servizio
pubblico e per fare, in questo caso,
un lavoro che porti la Rai a spec-
chiarsi in ciò che avviene nel resto
delmondo».

Ha un progetto ambizioso, che
temesiainghiottitodalla«Raiche
nonc’è»?

«Sì, ho lanciato un progetto cui
tengo molto, non so se sarà appro-
vato: un convegno all’interno del
premio, Rai Italia, in cui vorrei
che l’ente pubblico radiotelevisi-
vo in prima persona si mettesse
in questione, dalla radio del regi-
me ad Isoradio, dalla tv di Berna-
bei che credette di unificare lin-
guisticamente il paese fino alle
spinte per una rete federale. Ma il
mio progetto più ambizioso è for-
se quello di contribuire ad elimi-
nare le cattedrali dentro l’azienda,
le parrocchie. Il legame internazio-
nale può aiutare».

N.T.

Una scena di «Falci»

Oggi Emmer al Festival
del documentario

Luciano Emmer e la sua attività di documentarista oltre che
prolifico e apprezzato autore di corti e caroselli costituiscono il
«clou» della serata di oggi della Rassegna del documentario
italiano di San Benedetto del Tronto. Di Emmer verrà anche
proiettato il documentario «Foggia, non dirle mai addio».
Giunto alla sua quarta edizione, il festival, abbinato al premio
Libero Bizzarri, vuole essere un momento di confronto
importante su esperienze di documentaristi impegnati su
diversi fronti. Nel tempo, ha acquistato rilievo e offre una
finestra ad una produzione in netta crescita. Lunedì la
manifestazione marchigiana aveva ricordato il lavoro
scientifico dell’oceanografo Jacques Cousteau, recentemente
scomparso. Ieri c’erano in concorso un documentario di
Antonio Spino sulla storia di un leggendario comandante
partigiano, «Partisans, la storia del battaglione Corbari», e un
«Omaggio ai teatri invisibili», pure in concorso, realizzato da
Edelweiss Cinaglia proprio a San Benedetto nel 1995, quando
si radunarono 44 gruppi teatrali provenienti da tutti il mondo.
Nel pomeriggio grande interesse per «Il fuoco di Napoli», una
pellicola sul lavoro di una categoria particolare, i pirotecnici
napoletani, girato da Alessandro Rossetto. Alla rassegna, nella
giornata di oggi sono previsti quattro documentari: «Il mondo
non oggettivo» di Gennaro Aquino, «Peter Greenaway: il
catalogo è questo» realizzato Anna Sanueli sul lavoro del
regista australiano. E ancora, «Fine pena mai» di Enrica Colusso
e «Islanda, regno degli uccelli marini» di Elisa Mereghetti.

Al Teatro Romano di Verona il testo di Shakespeare nell’allestimento di Antonio Calenda

Riccardo III, il potere incollato al divano
Generosa interpretazione di Branciaroli, che accentua l’immobilità e la deformità del crudele protagonista

Il film con Atkinson è costato 30 miliardi

L’antipatico Mr. Bean
debutta nel cinema

VERONA. Accentuata com’è, qui,
la sua deformità fisica, è difficile
immaginare questo Riccardo III in
sella a un cavallo, invocato peral-
trovanamentenelmomentodella
durasconfitta sulcampoenell’im-
minenza della fine. Parliamo del
nuovoallestimentoche,del famo-
so testo di Shakespeare (molto fre-
quentatosulla scenae,anchedire-
cente,sulloschermo),offre,alTea-
tro Romano, Antonio Calenda,
con Franco Branciaroli nel ruolo
deltitolo.

Il Duca di Gloucester, e poi re
d’Inghilterra, non lo vediamo,
dunque,allontanarsitroppodaun
ampio divano, sul quale siede o si
sdraia per larga partedel tempo, di
là impartendo i suoi ordini crimi-
nosi. Simile a certi boss nostrani
che continuano a comandare da
dietro le sbarre; ma essendo la sua,
piuttosto, la prigione di quelle
membrasbilencheemalconce,ac-
cordateaunanimomalvagio.

A ogni modo, nella vicenda, co-
meci vieneproposta, è l’intrigoad

avere più risalto della violenza, e il
delitto appare come il sussidiario
di un’azione politica comunque
spietata.Nonsenzaunadosed’iro-
nia e di distacco critico, quasi che
Riccardo guardasse se stesso tra-
mare le sue gesta mostruose, da at-
tore e da spettatore insieme. Pro-
spettiva registica e interpretativa
non inedite, ma espresse, nell’oc-
casione, con notevole efficacia.
Tuttaviaaccadeche,condizionato
dalle faticose positure e dai rari
movimenti del personaggio cen-
trale, il resto della compagnia ten-
da a una sostanziale staticità; e, ad
esempio, la battaglia in cui culmi-
na il dramma, praticamente, non
esiste (d’altronde, a nostra memo-
ria, quelle ardue pagine, nel caso
attualealquanto sfoltite, eranoge-
nialmente risolte solo in un’edi-
zioneprovenientedallafuGeorgia
sovietica,registaRobertSturua).

Una bella invenzionesihaperò,
in precedenza, quando gli spettri
delle tante vittime di Riccardo,
convenutia tormentare lasuaulti-

ma notte, gli si ammucchiano ad-
dosso con tutta la materialità e pe-
santezzadeicorpiumanida luian-
nientati: e il divano, allora, si tra-
sformerà in una carretta di fanta-
smi, o, più concretamente, di ca-
daveri, che il nero eroe della trage-
dia si trascinerà poi dietro, come il
gravamedellesuecolpe, inviaggio
versol’Inferno.

Grossaprova,enonlieve,quella
diBranciaroli,cuièrichiesto,inun
variare di toni e timbri a tratti an-
che eccessivo (con qualche echeg-
giamento gassmaniano o carme-
lobeniano), un forte impegno di
energiesoprattuttovocali,genero-
samentespese.

Di livello tra buono e discreto la
componente femminile della for-
mazione, conLucillaMorlacchi in
netta evidenza (ma onorevoli so-
no pure gli apporti di Anita Barto-
lucci, Gea Lionello, Isabella Gui-
dotti).Piùdebole,eforsedairrobu-
stire, il reparto maschile, dove la
prestazione migliore la fornisce
Antonio Zanoletti; ma si possono

anche citare Giorgio Bonino,
Giampaolo Innocentini, Gino
Monteleone. Si deve ricordare che
- prodotto dallo Stabile del Friuli
VeneziaGiuliaedagliIncammina-
tidiMilano- lospettacolo(lerepli-
cheveronesiproseguonosinoasa-
bato) sarà ripreso nella prossima
stagione invernale, toccando di-
verse importanticittà.E,alchiuso,
risulterà probabilmente meglio
valorizzata la cupa scenografia di
Bruno Buonincontri. Mentre, an-
che all’aperto, si fanno apprezzare
gli interventimusicalidiGermano
Mazzocchetti.

La traduzione, ad hoc, debita-
menteversificataescorrevole,reca
la firma di Patrizia Valduga. Che,
illustrandoilpropriolavoroinuna
notadelprogrammadisala,hatro-
vato la maniera d’indirizzare, at-
traverso i secoli, una frecciata a
GiacomoLeopardi.Ilquale,neldi-
scorso, c’entrava come Pilato nel
Credo.

Aggeo Savioli

LONDRA. Approda al cinema Mi-
ster Bean, l’antipaticissimo, egoista
e impacciato signorotto inglese
creato dalcomicoRowanAtkinson,
le cui avventure in Italia vanno in
onda la domenica su Canale 5. Mr.
Bean: The Ultimate Disaster Movie
uscirà infatti in Gran Bretagna la
settimana prossima ma ha già re-
cuperato in pieno i costi di pro-
duzione, pari a circa 30 miliardi
di lire, con le proiezioni in Au-
stralia, Nuova Zelanda e Olanda.
Rowan Atkinson, che in Quattro
matrimoni e un funerale interpre-
tava la parte del prete pasticcio-
ne, ieri a Londra ha presentato il
film in grande stile: è piombato
sul podio del teatro dell’albergo
Savoy con la mini gialla, ormai
uno dei segni di riconoscimento
di Mister Bean.

«È stato strano - ha raccontato
il comico - trasportare le avventu-
re di Mr. Bean negli Stati Uniti.
Nel film, dove si spaccia per un
esperto d’arte antica, a differenza
della serie tv, il protagonista par-

la, anche se solo per sette minuti.
Espressioni, smorfie e gesti fanno
il resto». Prodotto dalla Working
Titles, la compagnia responsabile
del successo di Quattro matrimo-
ni e un funerale e di Dead Man
Walking, Mr. Bean: The Ultimate
Disaster Movie è un collage di
episodi esilaranti basati come
sempre su una serie di incidenti.
Mr. Bean ad esempio entra in un
bagno pubblico, sbaglia ad aprire
il rubinetto, si bagna i pantaloni,
viene beccato in piedi su una se-
dia davanti ad un asciugamani
elettrico mentre muove le anche
per riparare ai danni. La pellicola
riunisce tre vecchi amici: il regi-
sta Mel Smith, che produsse il
primo programma televisivo di
Atkinson (Not the Nine O’clock
News) e Richard Curtis, sceneg-
giatore di Quattro matrimoni e un
funerale che era all’università di
Oxford con il comico. «Ma non
ci sarà un Mister Bean II, perché
il personaggio comincia a essermi
odioso», ha concluso Atkinson.
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Tennis, Rita Grande
eliminata
in California
Rita Grandenon èriuscitaa
qualificarsi per il torneo Toshiba
Classic, in corso aCarlsbad,
California. L’italiana èstata
battutadalla giapponese Naokio
Kijimuta conil punteggio di 6-4,
7-5. Lunedì sono statidisputati
anchealtri incontri delprimo
turno. Questi i risultati: Irina
Spirlea (8), Romania, b.Elena
Likhovtseva, Russia, 6-3, 6-3.
Sandrine Testud,Francia,b. Asa
Carlsson, Svezia, 6-1, 6-2.

Inghilterra
Fabrizio Ravanelli
verso il Newcastle
Fabrizio Ravanelli verso il
Newcastle.La squadra inglese,
che l’anno scorso ha chiuso il
campionato al secondo posto, è
alla ricerca diun attaccante,
dopo aver venduto Les
Ferdinand alTottenham
Hotspurs e aver perso Shearer per
seimesia causa diun infortunio.
Secondo fonti vicine alla società,
«Ravanelli è il primoobiettivo
nelmirino diKenny Dalglish», il
tecnicodel Newcastle.
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Vela, classe 470
Europei juniores
a Staut-Habian
L‘ equipaggio sloveno Staut-
Habian ha vinto i campionati
europei juniores di vela classe
470. A conclusione delle 8 regate
(la nona, inprogramma ieri, non
si è svolta per assenzadi vento),
Staut e Habian hanno totalizzato
25 puntidi penalizzazione,
precedendo i portoghesi
Marinho-Nunes (33) e i tedeschi
Zellmer-Krabbe (47). Al40posto
l’equipaggio di Andrea Di
Lorenzo e Pietro Tomassi.

Monte Rosa
La discesa
con lo snowboard
Con lo snowboard giù dalmonte
Rosa: l‘ impresa è stata compiuta
da Andrea Enzio, 29 anni,guida
alpinae maestrodi sci di Alagna
Valsesia (Vercelli): si è lanciato
daquota 4528 metri, sullavetta
delLyskamm econ lo snowbord
è sceso lungo il Nord,una parete
dineveghiacciata con passaggi
di 55-60 gradi.La discesa
conclusa in 18 minuti, a 3600
metri di altitudine, sul ghiacciaio
di Grenz, sulversante svizzero.

Fabrizio Ravanelli Ansa

Domani il via dell’Admiral’s Cup: l’Italia difende il titolo conquistato nella Manica nel ‘95

Gli skipper azzurri
dispiegano le vele

ATLETICA

Venerdì
i mondiali
Riflettori
sui 100 mt

Ciro Fusco/Ansa

IN VISTA DEGLI EUROPEI

Il Settebello dei giovani
naviga in alto mare
Porzio indica la rotta
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Anticaeanomalala sfida,tradizio-
nale e ricco di incognite il campo di
regata: è l’Admiral’s Cup, la gara ve-
lica a squadra, il mondiale d’altura
che inizia domani nel canale della
Manica e che si conclude dopo una
lunga serie di confronti con il pas-
saggio del Fastnet, lo scoglio che
nell’immaginario marinaio vale,
nell’emisfero boreale, il mito di Ca-
po Horn e che siergea confine tra la
rabbiaoceanicadell’Atlanticoel’al-
trettanto inquieta imboccatura del
canale della Manica. Gara di ammi-
ragli, appunto. Non soltanto di
skipper e prodieri che si avvalgono
di modernissime tecnologie per ag-
girareimarosi,perevitarelebuferee
tenersi col vento in poppa. Sfida di
navigazione verace, fissata nelle da-
te e senza troppi percorsi alternati-
vi, tanto che è rimasta nella memo-
ria dei più come la regata della «tra-
gedia del faro», la competizione de-
gli«Ammiragli»celebraisuoi40an-
ni di vita con un’altra anomalia: sa-
rà infatti l’Italia, paese di navigatori
ma normalmente di non troppa
gloria, a difendere il trofeo avendo
vinto con la sua flotta l’ultima edi-
zionedella Coppa, quelladiduean-
nifa.

Allora furonoBravaQ8,Mumma
miaeCapricorno,tresloopdidiver-
sa stazza e dimensioni, a imporsi ai
soliti avversari anglosassoni. Que-
st’anno, nonostante il precedente
primato, i tecnici italiani non si
danno per favoriti: tanto bruciò ai
rivali la sconfitta del ‘95 che lacorsa
ai ripari fu immediata e sostanziosa
di investimenti. Barche nuove,

nuovi e celebrati skipper, equipaggi
sempre più robusti e allenati, agili
tra lesartieedociliaicomandidelti-
mone, hanno a lungo preparato le
nove regate che complessivamente
e su diversi tratti di mare hanno il
compito di premiare squadra e rela-
tivi ammiragli col trofeo che è se-
condo soltanto alla Coppa America
quanto a prestigio ma che è nato
nellestesseacquedelSolent, ilcana-
ledell’isoladiWight,madredi tutte
levele.

Unica superstite tricolore della
sfida vinta, sarà Brava, un Ilc 40
(barca di quasi 13 metri) timonato
daEnricoChieffi,uomodelMorodi
Venezia dopo essere stato campio-
ne del mondo dell’olimpica classe
Star. L’affiancheranno i nuovissimi
scafi Breeze, classe Mumm 36 (11
metri), con al timone Tommaso
Chieffi, fratello di Enrico ma non
per questo meno titolato con i tre
campionati del mondo vinti, e
Noon, classe Ims 49 (15 metri) pilo-
tato da Flavio Favini. Il primo via
proprio nelSolent, per due regatedi
assestamento della classifica e il pri-
mo assaggio delle forze con Nuova
Zelanda e Stati Uniti più che favori-
ti. Poi la prima d’altura e così via si-
no all’appuntamento finale, il Fa-
stnet: 605 miglia con qualche ricor-
do più che triste e molta voglia di
vincere il mare, quali che siano le
sue condizioni: allora, nel 1979 finì
con 24 imbarcazioni affondate nel-
la tempesta e il drammatico bilan-
ciodi19morti.

G. Ce.

ATENE. Atene dall’1 al 10 agosto
prossimi ospiterà il più importante
evento sportivo del 1997. Venerdì
prossimo nello storico stadio «Pana-
thinaikos», dove nel 1896 si disputa-
rono i primi Giochi Olimpici dell’era
moderna, si svolgerà la cerimonia
inaugurale dei sesti Campionati
Mondialidiatletica.

In gara 2.700 atleti in rappresen-
tanza di 202 dei 209 paesi membri
dellaIaafchesisfiderannoin44disci-
pline(24maschilie20femminili)per
contendersi le 132medaglie inpalio.
L’artista greco Panagiotis Gravalos è
l’autore dellemedaglie sulle quali so-
no raffigurati due atleti ellenici con
unramodialloro.Madell’innocenza
dello sport dell’antichità è rimasto
benpoco. Ivincitoridellegare iridate
ai Mondiali diAtene,oltreallameda-
glia riceveranno in premio una Mer-
cedes e premi in denaro. 60.000 dol-
lari per l’oro, 30.000 per l’argento e
20.000 per il bronzo nelle discipline
individuali. 80.000 dollari per l’oro,
40.000 per l’argento e 30.000 per il
bronzo nelle staffette. Un nuovo pri-
mato mondiale frutterà invece al re-
cordman un assegno di ben 100.000
dollari.

Riflettori puntati sui 100 m. ma-
schili, la cui finale è in programma
domenica sera. Lo sprint mondiale
ha infatti già regalato in questa sta-
gionetempieccezionali,conbendie-
ci atleti scesi sotto il muro dei 10”
(Boldoncapeggia la listacon9’’89).È
quindi inpericolo il recordmondiale
di 9’’84 del canadese Bailey stabilito
lo scorso anno alle Olimpiadi di
Atlanta.

Il Settebello che fa acqua inizia a
preoccupare.Saràunasquadradiper-
denti quella che sta amalgamando
Rudic con la sua metodica esaspera-
zione o sono le normali prove tecni-
che di Olimpiadi? Gli ultimi risultati
lascianopoco spazioal sorriso:quali-
ficazione faticosa ai Mondiali in oc-
casione della Coppa Fina, una brutta
figura ai Giochi del Mediterraneo, la
mortificante sconfitta contro la
Croazia al «Città di Roma» di dome-
nica scorsa. L’Italia della pallanuoto
non riesce a rinnovare la bacheca fe-
derale e a difendere i suoi titoli e lo
stesso Rudic giorni fa ha lanciato pa-
role allarmanti affermando come i
tempidellasuaennesimarifondazio-
nesistannoallungando,‘colpa‘diun
campionato ‘eterno‘ ed estenuante.
«Ci vuole tempo e io ne ho a disposi-
zione sempre meno» ha tuonato il
tecnico che con i cinque cerchi ha
sempre avuto un feeling vincente. A
poche settimane dagli Europei di Si-
viglia - in programma dal 19 al 24
agosto-FrancoPorzio,puntaeanima
del Posillipo (è uno dei pochi azzurri
a vantare il Grande Slam tra Europei,
Mondialiecompetizioniolimpichee
uscito dalle grazie di Rudic dopo
Atlanta) traccia una immagine di
questa nuova squadra riveduta e cor-
retta e scopreche la fallanascostapo-
trebbe essere la prevedibilità del gio-
co: «Con il passare degli anni gli av-
versari si sono abituati al nostro gio-
co, ormai conoscono tutto di noi.
Molte formazioni avversarie sonodi-
ventate più scaltre ed è dunque ne-
cessario velocizzare la manovra.
Questo porta ad una esasperazione
del gioco. Pero è necessario avere an-
cheunpo‘difantasiaanchesedique-
sti tempi nei giochi di squadra è sem-
pre più difficile valorizzarla. Vedi

Baggio che ha faticato a trovare una
squadra su misura per lui, stesso pro-
blemaanchenelbasket».

Rudic, che sta allenando la nuova
Italia spremendola con allenamenti
durissimi (per il «Città di Roma» il
tour de force degli atleti prevedeva
due ore di palestra al mattino, altret-
tante di piscina e nel pomeriggio la
«sana» partita del torneo) si trincera
gettando acqua clorata sul fuoco, ri-
cordando che l’obiettivo restano le
Olimpiadi del Duemila e che solo al-
lora si potranno fare i conti e che le
due manifestazioni fallimentari per i
colori azzurri (Coppa Fina e Mediter-
renei) erano fuori dal contesto della
preparazione normale. «È vero, l’o-
biettivo sono le Olimpiadi ma le vit-
toriefannomorale.AgliEuropeil’Ita-
lia salirà sul podio e potrebbe anche
vincere la rassegna: il Settebello at-
tualefafaticaaritrovaregliautomati-
stmi ma non credo che queste diffi-
coltà siano da addebitare ad un pro-
blema fisico. Bisogna ricordare che
sonotutti giovanissimiechedunque
mancano di esperienza. A Siviglia ol-
tre ai padroni di casa Ungheria e
Croazia sono le vere antagoniste».La
grande novità rispetto al gruppo
campione d’Europa a Vienna del ‘95
è rappresentata dall’inserimento di
Binchi al posto del savonese Petro-
nelli. Il sacrificio di due attaccanti
(Mangiante e Vittorioso) sarebbe da
ricondurreall’esigenzadirafforzareil
reparto difensivo. Eppure è l’attacco
chehabisognodiunarapidaregistra-
ta.AllaUnicumCupdiBudapest (og-
gi sfida contro la Spagna) Rudic cer-
cherà il giustoassettoperSiviglia.Un
altro buco nell’acqua alimenterebbe
ilfuocodellepolemiche.

Luca Masotto Parte domani dall’isola di Wight l’Admiral’s Cup Reuters

Saper nuotare, vanto dei Romani, non è troppo di moda. Ma c’è una proposta Uisp

Il 33% del Belpaese affoga. Anche a scuola
NEDO CANETTI

O GNI GIORNO la cronaca ci
porta notizie drammatiche
dal fronte delle vacanze al

mare, ai laghi e, qualche volta, an-
che ai fiumi. Annegano giovani e
meno giovani. Sono decisamente
troppi per un Paese, come il nostro
che ha oltre 7500 chilometri di co-
ste,di cui3700di spiagge,numero-
si laghi, attorno ai quali molto in-
tenso è il turismo e non pochi fiumi
che,diventanoincerticasi, laspiag-
gia di quelli e non si possono per-
mettere la vacanza al mare o dei ra-
gazzipiùintraprendenti.

Perché tanti annegati? Per im-
prudenza, certo, ma anche perché
moltagentesi avventura tra leonde
senza avere la minima cognizione
del nuoto o avendone pochissima,
da autodidatta. La Confesercenti,
insiemeallaSwg,hasvoltoun’inda-
gine, dalla quale si è scoperto che
ben il 33% degli italiani, uno su tre,
non sa nuotare. Nessuno glielo ha
mai insegnato. Eppure, in spiaggia
si va volentieri, se la stessa indagine
ha rilevato che il67%dei turisti pre-

ferisce il mare contro il 56% dello
scorso anno. Manca un vero inse-
gnamento del nuoto, nel nostro
Paese. Ci sono, è vero, i corsi orga-
nizzati dalla Federnuoto del Coni,
dalla Lega nuoto dell’Uisp e da altri
Entidipromozione,avolta inaccor-
doconicomunie lescuole,maèan-
corapoco,moltopoco.

Anni fa, venne lancoata l’idea di
rendere obbligatorio l’insegna-
mento del nuoto nella scuola. L’i-
dea piacque, ma non fece strada.
Burocrazia? Sottovalutazione? Ti-
more di disturbare qualche piccolo
centro di potere? Il fatto è che, do-
po gli iniziali entusiasmi, non se ne
parlò più. Le notizie sempre più fre-
quenti di morti annegati ci stimola-
no a rilanciare la proposta anche
perché le condizioni sono cambia-
te. A tutti i livelli, quello scolastico e
quello sportivo. La Fin ha lanciato il
progetto «Il nuoto in cartella» in
rapporto con il ministero della Pub-
blica istruzione, con corsi per inse-
gnanti sul nuotoe sull’ambienteac-
quatico, con la disponibilità delle

piscine gestite dalla federazione e
degli istruttori. D’altro canto, nella
scuola sta per partire una rivoluzio-
ne che prevede il tempo pieno con
lezioni al pomeriggio, che dovran-
no comprendere anche iniziative
sullo sport. Si dovrebbe poterutiliz-
zareche il protocollo d’intesa tra il
ministerodiViale Trastevere e ilCo-
ni. È in questo quadro che rilancia-
mo la proposta. Nuoto obbligato-
rio nella scuola, con lezioni tenute
da specialisti o, sequestocomporta
difficoltà a livello di ordinamenti
scolastici, con insegnanti preparati
da corsi tenuti da istruttori della fe-
derezione, della Lega nuoto e di al-
trientiautorizzati.

L’idea deve trovare l’accordo di
tutti gli interessati. Potrebbe coin-
volgere la sottosegretaria alla P.I.,
CarlaRocchi, cheha ladelegaper lo
sportnellascuola; ilConi,firmatario
del protocollo; la Fine levarie leghe
nuoto degli Enti dipromozione, so-
prattutto quella dell’Uisp che ha
tradizione, forze a disposizione,
istruttori. Certo per il nuoto occor-

rono le strutture, lepiscine.Lescuo-
le non ne hanno. Occorrerà con-
venzionarsi con i comuni, con i ge-
stori, società sportive in non pochi
casi, ma anche privati. Una trattati-
va non facile. Se c’è, però, la volon-
tàpolitica,gliostacolisipossonosu-
perare. Ostacoli che possono esse-
re di ordine finanziario e, in questo
caso, se il problema trova soluzione
all’interno dei programmi della
scuola, la strada è sicuramente più
spianata.

Interventi potrebbero pure arri-
varedalConiedallaFin (che, trapa-
rentesi, per il progetto «Il nuoto in
cartella» sta cercando sponsor). Al-
tre difficoltà potrebbero nascere
dallacronica insufficienzadiore-ac-
qua delle piscine sembre subissate
di richieste.Almattino,però,gli im-
pianti sono spesso deserti. Il loro
utilizzo per ospitare i corsi scolastici
non dovrebbe essere difficile. In tal
modo si andrebbe nella direzione
della soluzione di due problemi:
l’insegnamento del nuoto e ilpieno
utilizzodellepiscine.
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24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CONDOMINIO MEDITERRANEO RAITRE 20.40

Settima puntata, settima grande festa a casa dei
conduttori Patrizio Roversi e Syusy Blady e settimo
film delle vacanze, questa sera sulla Turchia con
obiettivoglialtopianidellaCappadocia.

UNODINOTTE RAIUNO 23.00
Una nuova inchiesta per il giornalista Andrea
Purgatori. Si tratta della terza storia da raccontare
rigorosamente sul posto, nei luoghi testimoni di
questonuovo fattodicronaca.

ITALIANS RAITRE 23.55
Il protagonista dell’intervista di stasera è un
personaggio particolare, magari non famosissimo
ma certamente interessante: il proprietario
dell’Harry’s Bar di Venezia, Arrigo Cipriani. Il tema
della puntata sono le polemiche sulla nouvelle
cuisineesulCarnevalediVenezia.

ILRATTODALSERRAGLIO RADIOTRE 20.00
Continuano i collegamenti radiofonici con i
grandi festival internazionali. Stasera da Salisburgo
in diretta «Il ratto del serraglio», primo successo
operistico di Mozart. L’opera verrà eseguita
dall’orchestra del Mozarteum in un allestimento
dell’OperadiVienna.

14.05 ILCOMMISSARIO
Regia di Luigi Comencini, con Alberto Sordi, Franca Tamantini, Ales-
sandro Cutolo. Italia (1962). 102 minuti.
Il vicecommissario Dante Lombardozzi si osti-
na a indagare sulla morte di un noto sociologo,
nonostante l’opposizione della famiglia e dei
superiori. Scoprirà la verità, sacrificando, però,
lapropriacarriera.
RAIUNO

20.35 FUGAD’INVERNO
Regia di Gillian Armstrong, con Diane Keaton, Mel Gibson, Matthew
Modine. Usa (1984). 111 minuti.
Alla vigilia del Natale del 1901, la pia moglie
del direttore della prigione di Pittsburg confor-
ta i detenuti. Finisce per innamorarsi di un
condannatoamorte. Ispiratoaunastoriavera.
TMC2

20.45 STRAZIAMIMADIBACISAZIAMI
Regia di Dino Risi, con Nino Manfredi, Pamela Tiffin, Ugo Tognazzi.
Italia (1968). 100 minuti.
Contrastata storia d’amore fra un barbiere,
Mario, e una ragazza ciociara, Marisa. Prima i
due tentano il suicidio perché il padre di lei è
contrario all’unione, poi la giovane è costretta
a trasferirsi a Roma per sfuggire alle chiacchie-
re del paese su un suo presunto tradimento.
Nella capitale sposa un sarto sordomuto. Ma-
rio la segue e insieme meditano di sbarazzarsi
delloscomodomarito.
CANALE 5

00.05 LEMILLELUCIDINEWYORK
Regia di James Bridges, con Michael J.Fox, Kiefer Sutherland, Phoebe
Cates. Usa (1988).110 minuti.
Uno scrittore fallito s’è adattato a fare il corret-
tore di bozze. La moglie l’ha lasciato e lui si
sfianca tra donne e cocaina e viene pure licen-
ziato. Il fratellocercheràdiaiutarlo.
TELEMONTECARLO

Continua l’incredibile «amicizia» tra Massimo
DapportoeRaidue.Anchelunedìhavinto laserata
la replica del telefilm ospedaliero diretto da Paolo
Poetieinterpretatodall’attoreforseaddiritturacon

qualcheeccessodibravurateatrale.Eppuretuttoquestoappar-
teneva all’era avanti «E.R.», la famosa serie americana che ha
cambiato il genere.Enonèsoloquestionedi ritmo,nédidialo-
ghi, né di situazioni. Anche nella produzione nostrana c’è una
continua interferenza traemergenzedaprontosoccorso,amo-
ri medicosanitari, famiglie dei bambini e mondo esterno. La
differenza sta soprattutto nello stile del racconto, che in «E.R.»
èdistaccatoe frenetico,mentrein«Amicomio»è lentoevolut-
tuosamentemelodrammatico. Inoltre,nelnostroospedaleper
bambini ci sono le suore, che fanno tutta la differenza perché,
di solito, non sono come le altre infermiere coinvolte in amori
più o meno clandestini coi dottori. E, quando lo sono, si tratta
diunaltrogeneredifiction.Nellapuntataintitolata«Nontene
andare» c’era però una suora speciale, che era stata in passato
innamoratadelpadrediunabambinaridotta incomadaunin-
cidente.Lareligiosasidavadafareperrianimarelapiccolaealla
fine ci riusciva con potente effetto lacrime e Auditel. Mentre
contemporaneamente il dottore protagonista si lasciava sfug-
gire la collegaAngela, forse il veroamore,nonostante l’aiutodi
Spillo.Cioèdelpiccolonapoletanoche,qui come in tutte le se-
rie televisive, è sempre ildeusex machina di tutte le sceneggia-
ture.Fatecicaso:secisonobambini,ilmigliore,ilpiùsimpatico
sarà necessariamente napoletano. Forse perché nessun regista
si senteormaidi reagireaquestaconvenzionenarrativa,oppu-
re perché davvero i bambini napoletani sono «creature» mera-
vigliose.

Ipocrisie e crudeltà
di una città di provincia
20.50 QUALCUNOVERRÀ

Regia di Vincente Minnelli, con Frank Sinatra, Dean Martin, Shirley
MacLaine. Usa (1959). 136 minuti.

RAIDUE

Dopo sedici anni il romanziere Dave Hirsh (Sinatra)
torna a casa, reduce dalla seconda guerra mondiale.
Trova un ambiente ostile in famiglia e nella piccola
città natale. Presto sarà malvisto e diventerà bersaglio
delle malelingue per la sua amicizia con un giocatore
professionista (Martin) e una prostituta (MacLaine),
che lui considera più rispettabili di tanti suoi
concittadini. S’innamora della ragazza, ma un tragico
destino gli impedisce di sposarla.

AUDITEL
VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, 13.53) ....................................4.558.000

PIAZZATI:
Amico mio (Raidue, 21.00).................................... 4.346.000
Paperissima sprint (Canale 5, 20.32)...................... 3.838.000
La zingara (Raiuno, 20.41)..................................... 3.736.000
Nato il quattro luglio (Raiuno, 20.56).....................3.445.000

6.30 TG 1. [5637547]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [24377479]

9.55 TRON. Film. Con Jeff Bridges,
Bruce Boxleitner. Regia di Ste-
ven Lisberger. [62356092]

11.30 TG 1. [7307856]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [9944769]
12.30 TG 1 - FLASH. [80092]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Il vendicatore”. [8262214]

13.30 TELEGIORNALE. [74818]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6964672]
14.05 IL COMMISSARIO. Film. Con Al-

berto Sordi, Franca Tamantini.
Regia di L. Comencini. [2188276]

16.00 SOLLETICO. All’interno: Boy
meets world. Telefilm. [346160]

18.00 TG 1. [62450]
18.10 SIMPATICHE CANAGLIE. Tele-

film. [2274450]
18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [31566]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tf.

“Un ospite di riguardo”. [264721]
19.50 CHE TEMPO FA. [1995027]

20.00 TELEGIORNALE. [61905]
20.55 Da Manchester: CALCIO.

Manchester United-Inter. 
Incontro in amichevole. Telecro-
naca diretta. [423818]

22.55 TG 1. [6865818]

23.00 UNO DI NOTTE. Inchiesta. Con
Andrea Purgatori. [93189]

23.55 ANTEPRIMA - MISS ITALIA
1997. Varietà. [4112301]

0.20 TG 1 - NOTTE. [40306]
0.45 AGENDA/ZODIACO. [95578870]
0.50 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [4592702]
1.20 SOTTOVOCE. [2055580]
1.40 ATTENTI A QUE TRE. [86859832]
2.15 DOVE STA ZAZÀ. [2288431]
3.15 GABRIELLA FERRI - DOMENI-

CO MODUGNO - MIRANDA
MARTINO - LELIO LUTTAZZI.

7.00 LA TRAIDORA. Telenovela.
[4985672]

7.45 GO-CART MATTINA. Conteni-
tore. All’interno: 8.30 L’albero
azzurro. Per i più piccini; 9.35
Lassie. Telefilm. [5229924]

10.00 MEDICINA 33. [39301]
10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [8952672]
11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [5797059]
11.45 TG 2 - MATTINA. [2270721]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [76634]

13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E
SOCIETÀ / SALUTE. [2607059]

15.25 WOLFF - UN POLIZIOTTO A
BERLINO. Telefilm. [1279108]

16.15 TG 2 - FLASH. [4554473]
16.20 BONANZA. Telefilm. All’interno:

17.15 Tg 2 - Flash. [949721]
18.15 TG 2 - FLASH. [9026818]
18.20 TGS - SPORTSERA. [2296672]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [334189]
19.00 HUNTER. Telefilm. [17160]
19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE (LE AVVENTURE DI
STANLIO E OLLIO). [1902011]

20.30 TG 2 - 20,30. [26059]
20.50 QUALCUNO VERRÀ. Film

drammatico (USA, 1959). 
Con Shirley MacLaine, Frank 
Sinatra. Regia di Vincente
Minnelli. [89758905]

23.15 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[3867566]

23.20 TG 2 - NOTTE. [3975127]
23.50 NEON-LIBRI. [3982498]
23.55 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [2283108]
0.15 TGS - NOTTE SPORT. [9940847]
0.30 VERSO IL GIUBILEO. [6828035]
1.30 LA CIVILTÀ DELLE CATTE-

DRALI. Documenti. [6958702]
2.00 TG 2 - NOTTE. (R). [6959431]
2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale.

8.30 GEO MAGAZINE. [9108214]
8.50 IL DIAVOLO. Film commedia.

Con Alberto Sordi. Regia di Gian
Luigi Polidori. [9853740]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tempo Novecen-
to. Rubrica; 11.00 Grand tour.
Rubrica. [738127]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [25160]
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: In nome
della famiglia. Teleromanzo
(Replica); 12.35 Man with a ca-
mera. Telefilm. [9943030]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [89108]
14.00 TGR / TG 3. [5547]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [4476924]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: 15.30 Baseball.
Camp. it.; 16.00 Sci nautico.
Camp. europei classiche;
16.30 Tuffi. Coppa del Mondo.
Grandi altezze. [2459030]

17.00 GEO MAGAZINE. [34634]
18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [3301]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [8092]
19.00 TG 3 / TGR. [7566]

20.00 UN GIOCO A... [70856]
20.20 FRIENDS. Telefilm. “Una fidan-

zata per Ross”. [1615943]
20.40 CONDOMINIO MEDITERRA-

NEO. Con Syusy Blady, Patrizio
Roversi. Regia di Giuseppe Ghi-
nami e Paolo Santolini. [177856]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [53740]

22.55 BOXE. Camp. del Mondo Pesi
Welter. Duran-Maling. [8216837]

23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI. At-
tualità. [6434585]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [7938832]

1.10 FUORI ORARIO. [90901615]
1.15 BILIARDO. Campionato italia-

no. [7756035]
2.10 CONCERTO DAL VIVO. Musi-

cale. [9182870]
2.40 TUTTI GLI ANNI, UNA VOLTA

L’ANNO. Film commedia (Italia,
1993). Con Giorgio Albertazzi,
Paolo Bonacelli. [3795948]

4.05 LE STELLE IN FIAMME. Doc.

6.50 IL DIRITTO DI NASCERE. Film-
Tv. Con Jochen Horst. [7397450]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9106856]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7831295]

10.00 PERLA NERA. Tn. [1363]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [9382]
11.00 REGINA. Telenovela. [2081]
11.30 TG 4. [2099011]
11.45 MILAGROS. Tn. [5642924]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [98289]

13.30 TG 4. [5160]
14.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Rubrica.

Con Silvana Giacobini. [81566]
15.00 SENTIERI. Teleromanzo. Con

Beth Ehlers. [49363]
15.35 ...E PER TETTO UN CIELO DI

STELLE. Film western (Italia,
1968). Con Giuliano Gemma,
Mario Adorf. Regia di Giulio Pe-
troni. [8934491]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce in studio Iva Za-
nicchi. [4383634]

18.55 TG 4 / METEO. [2076301]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [7135479]

20.35 MUSICA E MARE. Varietà.
Conducono Andrea Roncato e
Katia Noventa. [6571479]

22.45 L’UCCELLO MIGRATORE. Film
commedia (Italia, 1972). Con
Rossana Podestà, Lando 
Buzzanca, Gianrico Tedeschi.
Regia di Steno. [946108]

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [9230528]

1.30 LA SCHIAVA IO CE L’HO E TU
NO. Film commedia (Italia,
1972). Con Lando Buzzanca,
Catherine Spaak. Regia di 
Giorgio Capitani. [4645290]

2.40 MANNIX. Telefilm. [9407696]
3.30 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [4190509]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

[7593615]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly 

Savalas.

7.30 LA POSTA DI… / TUTTI 
SVEGLI CON… CIAO CIAO
MATTINA. Show. [2054943]

9.20 MCGYVER. Telefilm. “La valan-
ga”. [7326363]

10.25 TRAMONTO DI UN EROE.
Film. Con Martin Sheen, Chri-
stian Slater. Regia di David Sa-
perstein. [70732914]

12.20 STUDIO SPORT. [3760721]
12.25 STUDIO APERTO. [3188059]
12.50 FATTI E MISFATTI. [3270214]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “L’età

non conta”. [1741092]

13.30 CIAO CIAO. [67498]
14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [6617]
15.00 HERCULES. Telefilm. “Hercules

e Persefone”. [6227837]
17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI.

Show. [2363837]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Le scar-

pe di papà”. [6905]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. “L’incidente”. [7634]
18.30 STUDIO APERTO. [26160]
18.50 STUDIO SPORT. [6674301]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Lo

squalo”. [4127]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. [8108]

20.30 STUDIO APERTO. [66189]
20.45 IL FASCINO DELL’INGANNO.

Film. Con Stephen Collins, Keri
Russell. Regia di Burton Morris.
Prima visione Tv. [159721]

22.45 IL BRACCIO VIOLENTO DEL-
LA LEGGE. Film . Con Gene
Hackman, Fernando Rey. Regia
di William Friedkin. [4599160]

0.45 FATTI E MISFATTI. [1558986]
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: Studio Sport.
[8149325]

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Il prezzo
della pace”. Con Matt McCoy,
Marina Sirtis. [3966561]

3.00 IL CASTELLO DEI MORTI VIVI.
Film horror. Con Christopher
Lee, Gaia Germani. Regia di
Herbert Wise. [3419677]

5.00 KUNG FU. Telefilm. “Il piccolo
principe”.

9.00 WONDER WOMAN. Telefilm.
“L’uomo più ricco del mondo”.
Con Linda Carter. [16671]

10.00 LA DONNA BIONICA. Tf. “Il de-
mone della notte”. [84189]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “La catena di S. Antonio”.
Con Patrick Duffy. [8160]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf.
“Il fratello maggiore”. [8547]

12.00 LA TATA. Telefilm. “La speso-
mane”. [9276]

12.30 NONNO FELICE. Sit-com. “An-
che i ricchi piangono”. [2721]

13.00 TG 5. [3450]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Con Vit-

torio Sgarbi. [44189]
13.45 BEAUTIFUL. [434059]
14.15 36 ORE DI PAURA. Film-Tv

drammatico (USA, 1993). Con
Karl Malden. [8083108]

16.15 SISTERS. Telefilm. “Rimozioni
della mente”. [803905]

17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tf.
“L’uomo di ghiaccio”. [5652837]

18.15 CASA VIANELLO. Sit-com.
“Amore all’attico”. [60108]

18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco. Con
Claudio Lippi. [7595498]

20.00 TG 5. [7586]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [68547]

20.45 STRAZIAMI MA DI BACI 
SAZIAMI. Film commedia 
(Italia, 1968). Con Nino Manfre-
di, Ugo Tognazzi. Regia di Dino
Risi. [168479]

22.45 TG 5. [7863522]

23.00 CHI PIÙ SPENDE... PIÙ GUA-
DAGNA! Film commedia. Con
Richard Pryor, John Candy.
All’interno: Tg 5. [77450]

1.00 DREAM ON. Telefilm. [5195948]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5272275]
1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [4145219]
2.00 TG 5 EDICOLA. [5199764]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Musicale (Replica). [5107783]
3.00 TG 5 EDICOLA. [5108412]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (R).

7.00 Da Aquabell di Bellaria: ZAP
ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: Qua la
zampa. Telefilm. [5194769]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [16699]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [16635]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica
(Replica). [416837]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [136634]

13.00 TMC SPORT. [71856]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [2974276]
14.15 ALÌ MAGO D’ORIENTE. Film

fantastico (USA, ’60). Con Dick
Shawn, Biane Baker. Regia di
George Sherman. [6438030]

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA
ACCANTO. Telefilm. [9498]

16.30 BOOKER. Telefilm. [6352214]
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-

re. All’interno: Qua la zampa.
Telefilm. [3217837]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [764011]
19.50 TMC SPORT. [156498]

20.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica). [341740]

20.35 INTRIGO A STOCCOLMA. Film
commedia (USA, 1962). Con
Paul Newman, Edward G. Ro-
binson, Elke Sommer. Regia di
Mark Robson. [15576283]

23.15 TMC SERA. [6766214]
23.50 ASPETTANDO IL CAMPIONA-

TO. Rubrica sportiva. [1924450]
24.00 DOTT. SPOT. Rubrica. [23325]
0.05 LE MILLE LUCI DI NEW

YORK. Film drammatico (USA,
1988). Con Michael J. Fox.
V.M. di 14 anni. [1642162]

2.15 TMC DOMANI. [7651342]
2.35 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica (Replica). [4068580]
3.00 CHARLIE CHAN: DELITTO A

NEW YORK. Film giallo (USA,
1940 - b/n). Con Sidney Toler.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. All’interno: Clip
to Clip; Flash;
1+1+1=3. [22085769]

17.55 RICK & ROLL. Musi-
cale. [1752301]

18.00 OMICIDI D’ÉLITE.
Telefilm. [553924]

18.50 AMORI E BACI. Te-
lefilm. [4574276]

19.30 CARTOON NET-
WORK. (R). [206363]

20.30 FLASH. [111276]
20.35 FUGA D’INVERNO.

Film drammatico (U-
SA, 1984). [167905]

22.20 MONSTERS. Tele-
film. [687740]

22.50 TMC 2 SPORT/MA-
GAZINE. All’interno:
Beach Volley.
[406127]

24.00 JUST ONE SHOT
SNOWBOARD. (R).

12.00 ERCOLE L’INVINCI-
BILE. Film. [739382]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. Situation co-
medy. [61379943]

17.00 ESTATE SULL’ON-
DA. [560108]

18.00 TG ROSA. [486547]
18.30 L’ALBERO DELLE

MELE. Situation co-
medy. [494566]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [949011]

19.25 METEO. [1753740]
19.30 INF. REG. [791856]
20.00 TG ROSA. [798769]
20.30 I CINQUE DELL’A-

DAMELLO. Film
drammatico. [630566]

22.30 INFORMAZIONI RE-
GIONALI. [777276]

23.00 ABS. Rb. [847634]
24.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. Musicale.

13.15 TG. News. [2639721]
14.30 DYNASTY. Telefilm.

[125059]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[2766301]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. “Il riscatto”.
[579856]

19.00 TG. News. [7542740]
20.50 STARK LUCI SFOL-

GORANTI. Film Tv
poliziesco (USA,
1985). Con Nicholas
Survoy, Dennis Hop-
per. Regia di Rod
Holcomb. [364950]

22.30 VISITORS. Telefilm.
[853295]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [344996]

23.45 PLAYLIFE. Rubrica
sportiva.

12.00 FILM. [22070837]
18.00 COMUNQUE CHIC.

Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino
(Replica). [106030]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[911818]

21.30 TUTTO CELLULARI.
Rubrica. [773450]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [770363]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

12.20 ISHTAR. Film com-
media. [4199721]

14.05 JUNIOR. Film com-
media. [9551924]

15.55 INDOMABILE. Film
western. [4441276]

17.35 RICHIE RICH - IL
PIÙ RICCO DEL
MONDO. Film com-
media. [2262030]

19.15 INCONTRI A PARI-
GI. Film commedia.
[1121011]

20.50 SET. [7993818]
21.00 IMPATTO DEVA-

STANTE. Film thriller
(USA, 1996).
[8917818]

22.45 KILLING ZOE. Film
drammatico (USA,
1994). [6453160]

0.20 L’ALBERO DI AN-
TONIA. Film dram-
matico.

11.50 HÄNSEL E GRETEL.
(Replica). [76464127]

12.25 CONCERTO PER
PIANOFORTE N. 23
IN LA MAGGIORE
K488. Musica sinfoni-
ca. Di W.A. Mozart
(Replica). [2397498]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [78397769]

19.05 +3 NEWS. [9954672]
21.00 SARAH VAUGHAN

LA DIVINA. Docu-
mentario. [133943]

22.00 SUITE N. 2 IN SI MI-
NORE. Di J. S. Bach.
[148009]

22.20 SONATA PER PIA-
NOFORTE IN SI MI-
NORE. Di F. Listz.
[184653]

22.55 FESTIVAL DI CUBA.
Speciale. [5987818]

24.00 MTV EUROPE. 

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12;
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica. Con Manuela
De Vito, Massimo Cotto, Emanuela
Castellini, Paolo Prato; 6.15 6.15
Italia, istruzioni per l’uso. Program-
ma a cura di Emanuela Falcetti,
Umberto Broccoli; 6.34 Panorama
parlamentare; 6.42 Bolmare; 7.45
L’oroscopo; Come vanno gli affari;
13.28 Radiocelluloide. Polvere di stel-
le (Replica); 14.05 Medicina e
società; 14.11 Ombudsman estate;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30
Non solo verde; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 New York News; 18.30
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
22.42 Bolmare; 22.47 Oggi al
Parlamento; 23.00 Estrazioni del
Lotto; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir. Colloqui notturni con i
camionisti; 1.00 Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; —.— Sparring partner. 3a

parte; 9.00 Il programma lo fate voi;
11.50 Mezzogiorno con... Shel
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50
Radioduo; 15.03 Hit Parade -
Boll icine; 15.35 Maccaroni-
Radiocontainer; 20.03 Jimi e Johnny;
21.00 Suoni e ultrasuoni. Cesaria
Evoria in concerto; 23.30 Cronache
dal Parlamento; 1.00 Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; MattinoTre; 7.30
Prima pagina; 9.00 MattinoTre. 2a

parte; 10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre. 3a parte; 11.55 Il piacere

del testo; 12.00 MattinoTre. 4a parte;
12.15 Pagine: La natura delle cose;
12.30 Opera senza confini. Musica e
parole. G. Bizet: Ivan IV; 13.52 Lampi
d’estate; Le uova fatali ;  19.01
Hollywood Party; 19.45 Radiotre
Suite Festival. Con Michele Dell’On-
garo; Il Cartellone. Festival di Salis-
burgo 1997; 20.00 Die Entführung
aus dem Serail (Il ratto dal serraglio);
23.50 Storie alla radio. Un eden di
gatti; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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L’IntervistaLa Storia

Da Sassuolo
a Sarajevo con amore

Per ricominciare
MARINA LEONARDI

«Bicamerale,
il miglior risultato
che si poteva
ottenere»L

’OROLOGIO del Marka-
le batte di nuovo le ore.
Le sue lancette hanno
ripreso a rincorrersi.

Erano rimaste ferme per ben
due anni ferme sull’ora in cui,
in una tarda mattinata del
1995, una grandine di grana-
te cadde sul centro di Saraje-
vo, sventrò il mercato e ucci-
se 40 persone che facevano
la fila per il pane. Anche il
cuore del Markale ha ripreso
a battere. Il tetto è stato rico-
struito e così il pavimento.
Per la gente di Sarajevo è un
segnale di rinascita anche se
lungo le strade poco è cam-
biato. Troppo poco è cam-
biato per permettere di di-
menticare la guerra. Troppo
poco ancora è stato fatto no-
nostante le promesse, gli im-
pegni, i protocolli internazio-
nali. E forse è per questo che
saltano agli occhi, quasi co-
me favole di altri tempi, i pic-
coli gesti di solidarietà. Come
la ricostruzione del mercato e
del suo orologio. Di una scuo-
la e di un ospedale e poi an-
cora chissà.

E la favola inizia così.
Nel 1996 la Bosnia Auto,

un’azienda statale che com-
mercializza automobili occi-
dentali ma che si occupa an-
che di costruzioni, contatta la
Tecnostile di Rubiera. Nulla di
strano. Alla Bosnia Auto è sta-
ta affidata la ricostruzione
dell’edilizia pubblica di Sara-
jevo e la Tecno-
stile è una florida
impresa del
maggiore com-
parto ceramico
italiano, quello
che fa capo a
Sassuolo. A fare
da tramite è un
bosniaco, Boris
Musevich, corri-
spondente locale
di una compa-
gnia di joint ven-
ture italiana di
cui, guarda caso,
uno dei partner è
giusto l’ex sinda-
co (Pds) di Sas-
suolo.

«Quando la
Bosnia Auto ci ha
contattato - rac-
conta Giordano
Corradini, direttore generale
dell’azienda emiliana - non
sapevamo cosa fare. Non è
che il mercato bosniaco fosse
molto allettante. Tra l’altro,
noi avevamo da poco smesso
di lavorare con i paesi del-
l’Est, non era più conveniente
dopo il boom dei primi anni
’90. Ma prima di decidere,
abbiamo pensato che forse
valesse la pena dare un’oc-
chiata. La Bosnia Auto restava
comunque un’azienda salda e
affidabile. Così siamo andati
a Sarajevo per un primo in-
contro».

Un incontro che ha segna-
to la nascita di un forte soda-
lizio e non solo economico.
Un legame tra una impresa di
una delle aree più ricche del
nord Italia e una città con
ben poco da offrire e tanto
da prendere.

«Quel viaggio ci ha segna-
to tutti - racconta Gehrig
Hermann, direttore commer-
ciale esteri dell’azienda - per-
ché di guerre io ne ho viste
tante ma mai così vicine. E
non si tratta solo di un vicino
geografico. Le immagini ter-
ribili della ex Jugoslavia le
avevamo tutti ben presenti
ma arrivare in una città di-
strutta, con i cimiteri lungo le
strade, le fosse comuni co-
perte alla bell’e meglio. La
gente che si muoveva guar-
dinga come se qualcosa di
minaccioso continuasse a in-
combere sulla città. È stata
un’esperienza davvero dura».

Ed è così che Angelo Cara-
ni, l’anziano proprietario di
Tecnostile, decide che è il ca-
so di fare qualcosa. La dele-
gazione modenese ritorna in
patria e mentre da un lato ini-
zia il rapporto economico
con la Bosnia Auto («ma fa-
cendo loro delle condizioni
davvero di favore senza però
rimetterci, in fin dei conti sia-
mo imprenditori» sottolinea
Carani) dall’altro inizia la ri-
cerca di un partner che possa
spartire la spesa della ripavi-
mentazione del mercato, del-
la costruzione dell’orologio. Il
partner non si fa attendere. Si
chiama Coop.

A Rubiera arrivano gli ar-
chitetti dell’università di Sara-

jevo, scelgono le decorazioni
dei pavimenti, scelgono il co-
lore del gres che farà da fon-
do alle lancette dell’orologio.
Tra le due lastre di pietra vie-
ne inserito il meccanismo che
permetterà all’orologio di
scandire le ore. Scandire le
ore per augurare a Sarajevo
tempi migliori.

E così arriva il 20 giugno di
quest’anno. Al Markale di Sa-
rajevo tutto è pronto per la
grande inaugurazione. I pro-
tagonisti emiliani scendono
nella capitale bosniaca, in te-
sta il vecchio ingegnere. Che
non tarda a lasciarsi coinvol-
gere di nuovo. Il bello è che
anche gli altri partner non si
tirano indietro. Quasi che la
solidarietà fosse un’euforia
contagiosa.

Questa volta si tratta di una
scuola elementare la “Vrh Bo-
sna Starigrad”. Si trova in un
quartiere periferico di Saraje-
vo, situato proprio lungo
quella che era la linea del fuo-
co. Era completamente di-
strutta. Poi il governo norve-
gese ne ha ricostruito una
parte. L’altra parte è ancora
diroccata, nei muri sono con-
ficcati pezzi di granate. Il pro-
getto di ricostruzione di quel-
la che sarà l’ala destinata alla
palestra e ai laboratori (il pre-
ventivo viaggia attorno ai
350 milioni di lire) è già nero
su bianco, realizzato dagli ar-
chitetti dell’Università di Sa-

rajevo. I lavori
inizieranno tra
settembre e otto-
bre e nella prima-
vera del ‘98 la
scuola sarà ulti-
mata.

Per coprire la
sua parte, la
Coop organizze-
rà una campagna
di solidarietà nei
propri supermer-
cati. La Tecnosti-
le taglierà invece
le spese pubblici-
tarie. «Quale
pubblicità miglio-
re che aiutare dei
bambini...» sot-
tolinea il vecchio
Carani. Intanto la
vicenda del Mar-
kale non è stata

dimenticata. A ricordarla c’è
un libriccino dal titolo “L’ora
di Sarajevo” che contiene
una serie di splendide imma-
gini del fotoreporter Uliano
Lucas, uno dei più lucidi in-
terpreti del conflitto nella ex
Jugoslavia. Accanto alle foto-
grafie, le parole del premio
Nobel, Ivo Andric, parole
scritte oltre settant’anni fa e
quanto mai vive e attuali:
«Dio dei cieli, dacci ciò che
giorno e notte ognuno a suo
modo ti chiede, dona la pace
ai nostri cuori e l’armonia alle
nostre città. Basta con il san-
gue e con i fuochi di guerra.
Del pane, della pace abbia-
mo bisogno».

I
L LIBRO è stato distribuito
in occasione del concerto
tenuto da Muti a Saraje-
vo. Un grande avveni-

mento che ha riportato i ri-
flettori sulla città bosniaca.
Come una meteora, l’orche-
stra è arrivata ha riempito la
scena e le pagine dei giornali.
Poi le custodie si sono richiu-
se sugli strumenti e i grossi
aerei cargo hanno lasciato
l’aeroporto. Alle loro spalle
sono rimasti gli aerei dell’O-
nu, le case sventrate.

E le piccole iniziative di so-
lidarietà. «Siamo tornati a Sa-
rajevo in occasione del con-
certo di Muti - racconta Cara-
ni - e il “nostro” mercato era
aperto, con i banchi in buon
ordine, pieno di gente. È sta-
ta per noi la più grande sod-
disfazione. Abbiamo lasciato
alla gente, ai venditori di frut-
ta, di pane, alcune copie del
nostro libriccino, come una
memoria che magari tra mol-
ti anni qualcuno andrà a ri-
leggersi». E non è ancora fini-
ta perché, i protagonisti di
questa favola che sta assu-
mendo connotazioni sempre
più reali, stanno già impe-
gnandosi in un progetto mol-
to più ambizioso, un proget-
to internazionale che ha co-
me obiettivo la ricostruzione
di un ospedale. Ancora a di-
mostrare come, alle soglie
del duemila, sia possibile con-
ciliare il fare impresa con la
solidarietà. Ma quella è una
storia ancora da scrivere.

DALL’INVIATA

FERNANDA ALVARO
CASTELFRANCO EMILIA (Modena).
Haalcollo il fazzolettodell’Anpie

fa dignitosamente la fila con il
mazzodi fiori inmano.Vuolesalu-
tare Nilde Iotti, anche con un ba-
cio. Aspetta il suo turno dietro una
cinquantenne che stringe lamano
dell’ex partigiana, dell’ex respon-
sabile dell’Udi, dell’ex presidente
della Camera, e della Bicamerale
aggiungendoalsuonomeecogno-
me: «Sono figlia di una medaglia
d’oro della Resistenza». C’è una
piccola folla intornoalla«signora»
del Pci e ora del Pds chearrivaaBo-
sco Albergati, a Castelfranco Emi-
lia, alla Festa nazionale delle don-
ne.Unbagnotralasuagenteprima
di rispondere su «DallaCostituzio-
ne alla Bicamerale, le riforme ne-
cessarie per il futuro dell’Italia».
Con lei si muove il passato e il pre-
sente del partito, dalla lotta contro
il fascismo, all’impegno per dise-
gnarelaRepubblicadopolaguerra,
dalle lotte per l’emancipazione
femminile, alla ricerca di adeguare
ai tempi laCartacostituzionale, al-
l’impegno di governo. Nilde Iotti
ha attraversato questi 50 anni e le
domande sul presente non posso-
nocheripercorrerli.

Hai fatto parte di quei 75 che
hanno scritto la nostra Costitu-
zione. Oggi, in 70, hanno trovato
un’intesa di massima per conse-
gnare al Parlamento le basi di di-
scussione di una riforma ritenuta
da tutti indispensabile. C’è qual-
cosa che accomuna questi due
momenti tra lorocosì lontanidel-
lastoriadelpaese?

«Vogliofareunaprimaconsidera-
zione numerica, ma non solo. Non
ero la sola donna a far parte della
commissione dei 75. Eravamo in
quattro con Teresa Noce, Maria Fe-
derici e la Gotelli. Eravamo soltanto
21 deputate a far parte dell’Assem-
blea costituente e ben 4 nella com-
missione dei 75. Più di quante, ri-
spetto alnumeroattualedelleparla-
mentari attuali, non ce ne siano sta-
te adesso nella Bicamerale. Questo
vuol dire che gli uomini del tempo
che governavano i partiti avevano
più attenzione alle donne di quanta
non ne abbiamo avuta i dirigenti di
oggi.Apartequestoilclimaeracom-
pletamente diverso. Quella era l’Ita-
lia uscita dalla guerra e il 2 giugno
del ‘46c’eranostateperlaprimavol-
ta le elezioni. Si era votato per due
cose per l’Assemblea costituente
chedovevafarelaCostituzioneeper
il referendum tra monarchia e re-
pubblica. Quello è stato un voto
straordinariamente importante.
Tutti, non solo i partiti che avevano
partecipato alla guerra di Liberazio-
ne, che quindi avevano costruito in
qualchemodola repubblica,maan-
che i partiti che rappresentavano
ancora la vecchia cultura del regno
d’Italia e gli stessi monarchici di
frontealfattochec’era larepubblica
non potevano non sentire la neces-
sità di dare al paese la Costituzione.
Adesso la Costituzione c’è e ormai
da50anni».

Ciò costituisce una prima note-
vole differenza tra ieri e oggi. Ma
questaèlasola?

«C’era anche un’altra cosa. Cin-
quanta anni fa, durante la campa-
gna elettorale, la battaglia era stata
dura e le differenze trai partiti erano
state piuttosto vivaci. Però la mag-
gioranza molto grande dell’Assem-
blea costituente, intorno all’80%
era formata da partiti che avevano
partecipato alla guerra di Liberazio-
ne: i comunisti, i socialisti, il Partito
d’azione, la Democrazia cristiana, i
liberali, persino qualche monarchi-
co come Roberto Lucifero che era
stato in cella perché aveva fatto par-
te della Resistenza. C’era una cultu-
ra comune, e questo fatto era molto
importante. Adesso ci troviamo in
una situazione completamente di-
versa. Vi sono le forzedell’Ulivoche
si raccolgono in questa coalizione
che governa con una maggioranza
molto piccola. 10 voti alla Camerae
poco più al Senato. L’opposizione
ha 10 voti di meno. E quindi sono
dueforze inequilibrioediformazio-
ne completamente diversa. Per tut-
to questo i due momenti non sono

paragonabili».
Nilde Iotti costituente. Nilde

Iotti dirigente femminile del Pci.
Queste due “qualità” ne fanno si-
curamente la persona più adatta
per discutere di riforme istituzio-
nali alla Festa nazionale delle
donnedelPds.

«Ho lavorato per molto tempo
nell’Udi, Unione donne italiane.
Quelle che hanno i capelli del mio
colore, vale a dire bianchi, forse ri-
cordanochel’Udieraunagrandeor-
ganizzazione femminile e che ha
condotto le più grandi battaglie che
siano state condotte in Italia per l’e-
mancipazione delle donne. Io sono
diventata deputata quando erodiri-
gente dell’Udi di Reggio Emilia. Ho
cominciato lavorando con le don-
ne.Permeilpuntopoliticodistraor-
dinariaimportanzaeraquellodiriu-
scire a dare alle donne italiane una
condizione di uguaglianza nella so-
cietà di farle sentire non più sotto-
messecomesonostatenonperseco-
li ma per millenni, per farle sentire
persone libere. Questo ha costituito
per molti anni il mio lavoro, sia
quando facevo parte dellapresiden-
zadell’Udi,siaquandonel1962pas-
sai a dirigere la commissione fem-
minile centrale del Partito comuni-
sta italiano.Èstatounperiodoentu-
siasmante, lo ricordo con gioia e or-
goglio. In quegli anni abbiamo af-
frontato le questioni le più impor-
tanti e le più liberatorie della società
italiana: voglio dire la legge sul di-
vorzio e la riforma del diritto di fa-
miglia. Nel codice civile italiano gli
articoli che dovevano governare la
famiglia erano addirittura abomi-
nevoli. La donna doveva obbedien-
za al marito, al padre spettava la pa-
triapotestàsuifigliesiarrivavaaddi-
ritturaaescludere ladonnainquan-
to moglie da ogni possibile forma di
eredità dei beni familiari che anda-
vano tutti ai figli e in mancanza dei
figli ai fratelli del marito. Mai alla
moglie. Una condizione scandalo-
sa. La separazione era soltanto «per
colpa».Macomesifaaparlaredicol-
pa quando due persone non vanno
piùd’accordo?Noidicevamoche

A fianco
una recente

immagine
di Nilde

Iotti

«Ora tocca
alle Camere
portare
a compimento
il disegno
avviato in
commissione
Alcuni
miglioramenti
sono
necessari
In particolare
sulla
rappresentanza
delle autonomie
e sul
rapporto
tra pubblico
e privato»
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Nilde
Iotti

«Le donne, il sale
della democrazia
italiana»

In basso
Nilde Iotti
sulla
«Grande
Muraglia»
durante
la sua
visita
in Cina
del 1980

quandononc’eranopiù lecondi-
zionie lavita incomunediventava
impossibile, allora poteva interve-
nire la separazione. Cambiare
quella situazione è stato esaltante,
ma è stata una battaglia niente af-
fattofacile».

Una battaglia che, insieme alle
altre compagne, hai dovuto com-
battere anche dentro al tuo stesso
partito...

«Sìèstatomoltodifficileancheal-
l’internodelpartito.Inunprimope-
riodo era segretario il compagno
Luigi Longo che fu molto d’accordo
sulle posizioni che noi prendemmo
sia sul divorzio che sul diritto di fa-
miglia. Poi diventò segretario del
partitoilcompagnoBerlinguer.Ber-
linguer manifestò non approvazio-
neperlaleggesuldivorzioenonper-
ché lui personalmente fosse contra-
rio al divorzio, quanto perché dice-
va che questo avrebbe portato a una
rotturanellapoliticadelPcineicon-
fronti dei cattolici. Se ne discusse
molto all’interno del partito e devo
dire che ci fu un’enorme differenza
tra le posizioni politiche delle don-
ne e degli uomini. Le prime erano
tutte a favore del divorzio, gli uomi-
nieranotutticontrari.Nondicotut-
ti gli iscritti al partito, parlo degli or-
ganismi dirigenti. Durante tutto il
periododelladiscussionedellalegge
del divorzio fino alla sua approva-
zione che avvenne nel gennaio del
1970, ma anche successivamente
quando si minacciò il referendum
molti dei nostri compagni non solo
tentarono di impedire il referen-
dum, che poteva essere una cosa
giusta, ma anche di considerare la
legge sul divorzio una legge sbaglia-
ta e quindi anche di essere disposti
adabolirlapurdinonandareal refe-
rendum. Ricordo con angoscia
quella riunione della direzione.
Non era una situazione facile per
nessuna donna e per me in partico-
larecheerostatal’ispiratricediquel-
lalegge».

C’è qualche episodio di quegli
annichedisegnabenel’atmosfera
dentroilPci?

«Ricordo una volta una riunione

di direzione durante la campagna
elettorale del referendum in cui io
ho provato a dire che i segnali che si
coglievano nella società erano posi-
tivi. Sentivo le donne per strada, le
commessenei supermercati. Ilcom-
pagno Cossutta che era allora segre-
tariodella segreteria sivoltòversodi
meemidisse“quandotivorraimet-
tere in testa che questa battaglia la
perdiamo”. Avrei voluto obiettare,
ma di fronte a quell’argomentazio-
ne mi sedetti in silenzio. Devo però
aggiungere che mentre Berlinguer
ha cercato di evitare in ogni modo
che si arrivasse alla legge sul divor-
zio, quando cominciò la battaglia
elettorale del referendum fece una
elle migliori campagne della sua vi-
ta. Fece tanti comizi quanti nessun
altroabbiamaifattoenaturalmente
sempreindifesadeldivorzio.Quan-
do ci fu il risultato, il lunedì pome-
riggio, scusate se racconto un po’ a
lungoquestecose,masonocoseche
hanno lasciato un segno dentro di
me,nonebbiilcoraggiodiandarein
direzioneperascoltareirisultati.Ma
andarono bene, oltremodo bene:
ottenemmo il 58% a favore del di-
vorzio. A Botteghe oscure ci andai
martedì con l’animo molto solleva-
to. Sulla porta incontrai il compa-
gnoBerlinguer.Erovicinoall’ascen-
sore, lui mi venne incontro con la
mano tesa emidisse:“possiamofar-
ci le congratulazioni a vicenda per-
ché abbiamo fatto una bella batta-
glia, anche voi donne avete fatto
una bella battaglia, ma infine insie-
me l’abbiamo vinta”. Ho sentito in
queste parole la tempra del dirigen-
te che era. Aveva dato tutto se stesso
per una battaglia nella quale non
aveva creduto e sapeva riconoscere
che, alla prova dei fatti, avevano
avuto ragione coloro che lui aveva
combattuto».

Dopo 12 anni e 10 mesi di presi-
denza della Camera dei deputati
sei stata chiamata a presiedere,
nel marzo ‘93 la Bicamerale. Un
anno dopo, quell’assemblea con-
segnavadei risultatichenonfuro-
no mai valutati dal Parlamento
per lo scioglimento anticipato

delle camere. Qual è la parte di
quella elaborazione che è stata ri-
presa dalla Bicamerale presieduta
daD’Alema?

«Sicuramente la parte che riguar-
da l’autonomia finanziaria e legisla-
tiva delle Regioni. Un’autonomia
necessaria, indispensabile. Si posso-
no fare obiezioni su alcuni argo-
mentiperesempiosullascuola.Una
completa autonomiapotrebbefar sì
che in Basilicata si vada a scuola per
5 anni e in Lombardia per 12? No. A
risolvere questi problemi dovevano
essere le leggi-quadro. Linee fonda-
mentali che dovevano essere rispet-
tatedaogniregione».

Un’autonomia che si era pensa-
toditradurre,inquestaBicamera-
le, nel Senato delle regioni e che
poi invece, nel testo conclusivo è
stata risoltacon lacreazionediun
Senatodi garanzia e di unaCame-
radelleautonomie

.
«Questa storia della “cameretta”

delle autonomie non mi convince
per nulla. Io sento sotto questa que-
stioneungrandespiritodicorpo.Mi
auguro vivamente che nella discus-
sione parlamentare si arrivi, alla fi-
ne,afaredelSenatounaCameradel-
leregioni».

Cosa hai pensato a gennaio di
quest’anno quando D’Alema è di-
ventato presidente della Bicame-
rale?

«Ricordo una riunione al partito
durante laqualeD’Alemafeceundi-
scorso molto chiaro. Disse che era-
vamo di fronte a una situazione di
grande tensione, che eravamo mag-
gioranza, ma per pochi seggi. In
questa maggioranza eravamo la for-
za più grande e dunque avevamo la
responsabilità di riuscire in questa
legislatura a portare a buon termine
le riforme istituzionali. D’Alema
disse: “credo che dobbiamo impe-
gnare il nostro partito e in prima
persona il segretariodelpartitodeve
impegnarsi inquestaquestione”.Ci
furono alcune obiezioni perché in
fondo avevamo paura che se non si
fosseriuscitiaportareatermineil la-
vorodellaBicamerale lecolpesareb-

bero ricadute su di noi che ce ne era-
vamo assunti la responsabilità. Ma
D’Alemamiconvinse».

Nell’ultima riunione della dire-
zione e siamo ormai a qualche
giorno fa, hai detto: D’Alema ne è
uscito vincitore, dobbiamo esser-
nefieri

«Sì devo dire che ritengo che que-
sto accordo sia un fatto molto im-
portante. È il miglior risultato che
potevamo ottenere, con l’accordo
di tutti e senzaconseguenzanella si-
tuazione politica attuale. E per que-
sto credo che bisogna applaudire il
compagnoD’Alema».

Hai però detto che dai lavori di
questa Bicamerale è stato assente
ilPaese.

«È vero che il Paese è stato un po’
indifferente rispetto ai lavori della
Bicamerale, ma meno indifferente
di quanto non lo sia stato ai tempi
della Costituente. Però io penso che
quandosenediscuteràinParlamen-
tol’interessesaràpiùgrande.Quello
chemipreoccupaèchesonorimasti
estranei alcuni settori, come per
esempio i docenti delle facoltà uni-
versitarie in particolare quelle di
Giurisprudenza. Io penso che biso-
gnerà recuperare questo distacco al-
meno durante la discussione in Par-
lamento».

Il dibattito parlamentare, gli
emendamenti da tutti invocati.
UnabattutapessimisticadiD’Ale-
madice:arriverannoa50mila...

«Io penso che presentare 50mila
emendamentisignifica seppelliredi
nuovo la Bicamerale.Bisogneràpre-
sentarne, molto riflettuti, tenendo
presente gli accordi intercorsi e le
possibilitàdi riuscita.Bisogneràpre-
sentarne cercando di condurre una
battaglia che renda queste modifi-
che della seconda parte della Costi-
tuzione una progresso per il nostro
paese. L’Italia ha bisogno di queste
riforme».

Esiste, tra i tanti prospettati, un
emendamento che tu presenterai
oappoggerai?

«D’Onofrio del Ccd che ha fatto
parte del gruppo sul federalismo è
riuscito a far passare un articolo che
dicel’iniziativaprivataèfondamen-
tale e l’iniziativa dello stato può es-
sere soltanto sussidiaria. Se appli-
chiamo questo all’economia non
mi scandalizzo. Già adesso l’econo-
mia di Stato è solo sussidiaria. Ma ci
sono settori come per esempio la
scuola o la sanità dove io non credo
che l’iniziativa dello stato possa es-
seresussidiariaaquelladeiprivati,al
contrario. Io penso che l’istruzione
in tutti i suoi gradi e la sanità debba-
no essere compito primario dello
stato che deve chiamare anche i pri-
vati a concorrere. Stiamo parlando
didirittidagarantire».
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La Spezia industriale
si scopre città del bel gusto
DALL’INVIATO

LA SPEZIA. Sulle mura dell’ospedale San-
t’Andrea lapidi e statue rammentano figu-
re ormai scomparse di mecenati. C’è volu-
to quasi un secolo perché i protettori delle
belle arti, emuli del famoso tutore di Virgi-
lio e Orazio, uscissero allo scoperto, novità
ben accolta in una città parsimoniosa co-
me La Spezia. Il primo ad aprire la strada è
stato l’ingegnere Amedeo Lia che ha addi-
rittura donato un intero museo con due-
mila opere d’arte. Improvvisamente La
Spezia si è scoperta città del bel gusto qua-
si che la sua pesante patina industriale
avesse coperto per decenni tanti segreti ar-
tistici custoditi gelosamente nei caveau fa-
miliari. Così, dopo Lia, ecco spuntare una
serie innumerovole di mecanati, tutti in
gara a fare al Comune il miglior regalo del
secolo.

Il sindaco Lucio Rosaia, in scadenza di
mandato, gongola per quello che è riusci-
to a raggranellare nel suo periodo di ge-
stione travolto dalla nuova passione delle
donazioni. Sotto il suo segno la città delle
armi è tornata ad essere città d’arte come
ai bei tempi nei quali i Savoia si bagnava-
no nelle acque della baia spezzina, Euge-
nio Montale cantava le Cinque Terre, i fu-
turisti declamavano le macchine volanti e
i grandi pittori del Novecento si ritrovava-
no a ritrarre il mare sotto le insegne del
Premio Golfo dei Poeti.

Ma andiamo per ordine. La svolta ha
inizio nel 1995 quando l’ingegnere Lia,
oggi ottantaquattrenne, sposato, con tre
figli, decide di rendere pubblica l’esistenza
di un vero tesoro nascosto nella sua stu-
penda casa che domina il Golfo. Origini
pugliesi, ex ufficiale della Marina militare,
diventato noto in tutto il mondo per nu-
merosi brevetti navali, l’ingegnere ha col-
tivato in silenzio la sua grande passione
per l’arte. Cominciò negli anni Cinquanta
assieme al conte Cini ad acquistare dei
«primitivi», genere che allora era fuori
moda e aveva una valutazione non esage-
rata. Lentamente ha messo da parte una
raccolta specialissima ed unica in Italia
che comprende opere di Lorenzetti, del
Sessetta, del Veronese, di Strozzi e del Ca-
naletto. Quando si è sentito sicuro si è lan-
ciato su qualche pezzo raro del Cinque-
cento riuscendo poi a piazzare «colpi» ina-
spettate acquistando Raffaello, Tiziano,
Tintoretto e via dicendo.

Dal novembre scorso, trasferendo al Co-
mune della Spezia in donazione o como-
dato le sue opere, il Mal (Museo Amedeo
Lia) è una realtà apprezzata a livello mon-
diale, come testimonia l’alto numero di
visitatori provenienti da vari Paesi.

Da ingegnere a ingegnere. Dopo Ame-
deo Lia è stata la volta di Oscar Castagna.
La sua donazione ha un valore speciale.
Castagna ha perso il figlio Roberto Ugo
morto venticinquenne subito dopo aver
conseguito la laurea in architettura con
una tesi sulle biblioteche. Il peso del ricor-
do deve essere per lui qualcosa di indelebi-
le che lo accompagna in ogni momento.
Così ha deciso di dare 500 milioni al Co-
mune per creare una biblioteca virtuale.
La sua idea è diventata realtà in poco tem-
po. Presso la biblioteca comunale Beghi è
stato aperto un reparto che contiene cin-
que computer collegati alle banche dati di
tutto il mondo. Inoltre c’è l’attrezzatura
per video conferenze, ci sono cd-rom e li-
nee Internet. Un vero gioiello telematico.
Oscar Castagna, a 75 anni, ha trovato così
il modo di onorare la memoria del figlio
ma anche la maniera di rendersi utili alla

collettività. Infatti è diventato il «motore»
pensante di quella biblioteca virtuale e
non c’è giorno che non abbia un progetto
su cui lavorare.

Più singolare è invece la storia di Luigi
Buttini. Dopo una vita passata da povero
barbone si è scoperto che in realtà era ric-
co. Possedeva una villa con giardino e de-
pendance sulle alture spezzine. Lui che
aveva vissuto in maniera così irregolare
non poteva non lasciare alla città un ricor-
do altrettanto eccentrico. Nel suo testa-
mento la donazione al Comune è esplica-
ta, come altrettanto esplicita è la destina-
zione d’uso della sua villa: scopi culturali e
sociali. Quella si è rivelata per le esigue
casse comunali un’eredità davvero com-
plicata visto lo stato di abbandono degli
edifici. Così il Comune ha deciso di lan-

ciare un concorso di idee. Lo scopo sareb-
be quello di trovare una persona o un
gruppo interessato a gestire lo spazio in
forma interdisciplinare facendo convivere
ristorante, centro culturale e artistico. Il
parco, invece, è stato rimesso a nuovo ra-
pidamente ed ha già trovato una sua uti-
lizzazione pubblica.

La calda estate spezzina è stata ravvivata
in questi giorni da un nuova ondata di
mecenati. Euro Capellini e Liliana Gary,
discreti ed eleganti galleristi nella centra-
lissima Piazza Verdi, hanno tirato fuori
dalla cassaforte 1500 sigilli, una collezione
che era stata esposta al Museo della Posta
di Parigi.

«Sulle prime - racconta Euro - avevamo
pensato di donarla proprio al museo pari-
gino, anche se ci tenevo particolarmente a
farla restare in Italia. Così l’ho proposta al
Comune della Spezia avvinto da questo
climo di euforia museale e la cosa è andata
in porto». Che Capellini fosse uno specia-

lista lo si sapeva, anche se con poco cla-
more. Un suo libro, «Il sigillo impronta
dell’uomo», edito da Giorgio Mondadori,
narra i segreti di questo particolare tipo di
collezionismo.

«Circa vent’anni fa - afferma Euro - en-
trai in un negozio di rigattiere di Buenos
Aires, dove allora vivevo, chiedendo sem-
plicemente qualcosa di originale da regala-
re a mio nipote Vittorio. Il venditore era
anziano, aveva un aspetto solenne e auste-
ro come gli oggetti esposti nella vetrina.
Chiacchierando mi cadde l’occhio su una
minuscola statuetta. Osservando l’anti-
quario capii che avevo indovinato, quello
era davvero un oggetto originale».

Era un sigillo, il primo pezzo di un’in-
credibile collezione, il promo tassello di in
viaggio infinito che sembra ispirato da Jor-
ge Luis Borges. Cosa sono i sigilli? In anti-
chità erano segni distintivi - come im-
pronte d’argilla, di cera o di metallo - che
testimoniavano l’autenticità di un docu-
mento o di un oggetto. Nella raccolta di
Capellini sono presenti sigilli in pietra,
marmo, terracotta e rame che partono dal-
la Mesopotamia del quarto millennio
avanti Cristo, toccano il periodo egizio, ar-
rivano alle grandi cancellerie medioevali,
passano per le dinastie cinesi, ricche di
sculture in avorio e giada, e giungono sino
ai giorni nostri. Da novembre i sigilli tro-
veranno una sistemazione museale fissa in
un edificio attigio alla collezione Lia. Ma
per i coniugi Capellini il viaggio nei sigilli
non si ferma qui. Promettono altre avven-
ture sulle orme di un Indiana Jones avido
di pezzi rari.

Molto originale anche la raccolta offerta
da Alessandro Palazzolo, romano trapian-
tato alla Spezia, fedelissimo di Rifondazio-
ne comunista, vorace collezionista di mo-
nete, cartoline e depliant. Il suo dono al
Comune è in linea con l’identità politica:
dischi, libri e pubblicazioni sulla musica
popolare. Il materiale sarà conservato in
un apposito fondo presso il Centro della
Comunicazione. «La musica popolare - di-
ce Palazzolo - ha un significato particolare
per me, è stata la colonna sonora della mia
crescita. Alcuni dischi e testi sono stru-
menti unici di documentazione della mu-
sica e della cultura popolare. Spero che la
donazione sia apprezzata dalle nuove ge-
nerazioni».

Al gesto del rifondatore ha risposto im-
mediatamente la diocesi, non poteva esse-
re altrimenti. Così la Curia ha deciso di sti-
pulare una convenzione con il Comune
per la creazione di un museo diocesano
nell’oratorio di San Bernardino, sempre in
Via Prione e attuale sede della Pubblica as-
sistenza in via di smobilitazione. L’opera
di catalogazione è in corso e interessa una
delle più antiche diocesi della penisola
che con Sarzana e Brugnato ha avuto com-
petenze su territori lontani come la Corsi-
ca e l’isola di Capraia.

Ma qual’è la ragione di questa improvvi-
sa frenesia che ha contagiato gli spezzini?
«Dietro la sua aria burbera, brontolona e
cinica - spiega Giorgio Pagano, assessore
alla qualificazione urbana - la città cela
un’anima virtuosa, solidale, aperta al pros-
simo. Tutte queste donazioni mostrano
che c’è fiducia nelle nuove opzioni di svi-
luppo incentrate su ambiente, territorio,
mare e arte». La collezione è dunque servi-
ta, non resta che attendere la valorizzazio-
ne la territorio. Dimenticando i cannoni,
la città già intravede gli immancabili grup-
pi di giapponesi.

Marco Ferrari

Mecenati
in nutrita
schiera

hanno regalato
al comune

i loro gioielli
Ha aperto
la strada

l’ingegnere
Amedeo Lia

il quale
ha donato

una collezione
di duemila pezzi
Ne sono seguiti

numerosi
altri
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 400 0,00

ACQ POTABILI 4405 -1,83

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8456 -2,11

AEDES RNC 4206 0,00

AEROPORTI ROMA 13641 -0,36

ALITALIA 796,7 1,22

ALITALIA P 482,8 1,73

ALITALIA RNC 1059 3,32

ALLEANZA 15959 -2,47

ALLEANZA RNC 8484 -2,87

ALLIANZ SUBALP 12766 -0,78

AMBROVEN 9671 1,81

AMBROVEN R 3213 -0,34

AMGA 1184 -0,25

ANSALDO TRAS 1959 -0,56

ARQUATI 2406 -0,08

ASSITALIA 5966 -2,79

AUSILIARE 2472 2,87

AUTO TO-MI 10964 -0,42

AUTOGRILL FIN 3095 -3,34

AUTOSTRADE P 3982 0,35

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 12921 0,84

B AGRIC MIL 14032 -5,19

B BRIANTEA 14031 -4,24

B DESIO-BRIANZA 2829 0,25

B FIDEURAM 6086 -2,97

B LEGNANO 5685 -1,88

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 814,7 -0,23

B POP MILANO 10190 -2,40

B ROMA 1502 -2,53

B S PAOLO BRES 3757 -0,21

B S PAOLO BRES W 1540 -1,53

B SARDEGNA RNC 14936 -0,29

B TOSCANA 3857 -0,77

BANCA CARIGE 11703 0,02

BASSETTI 8979 4,77

BASTOGI 61,4 -4,95

BAYER 76515 -0,25

BCA INTERMOBIL 2900 0,87

BCO CHIAVARI 2943 -3,25

BENETTON 27877 -2,38

BINDA 26,4 -5,38

BNA 1100 -0,90

BNA PRIV 602,5 -0,56

BNA RNC 599,1 -1,38

BNL RNC 17691 -2,12

BOERO 6100 0,00

BON FERRARESI 10959 -0,66

BREMBO 20018 -2,23

BRIOSCHI 199,5 2,31

BULGARI 10070 -2,86

BURGO 10657 -1,55

BURGO PRIV 10960 0,00

BURGO RNC 8970 -1,43

C
CAB 13488 -3,17

CAFFARO 1533 -2,23

CAFFARO RISP 1616 -1,16

CALCEMENTO 3012 -4,50

CALP 5373 -1,21

CALTAGIRONE 1008 -2,42

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3194 0,00

CANTONI 2210 0,00

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8763 0,21

CEM.AUGUSTA 2500 0,00

CEM.BARLETTA 5115 0,29

CEM.BARLETTA
RNC 3094 -3,31

CEMENTIR 1208 -1,23

CENTENARI ZIN 95 0,00

CIGA 875,6 0,54

CIGA RNC 765 -0,30

CIR 1220 -1,05

CIR RNC 655,3 -2,86

CIRIO 714,1 2,07

CMI 3319 -1,28

COFIDE 570,2 -0,99

COFIDE RNC 408,1 -0,15

COMAU SPA 5322 -0,73

COMIT 4242 -3,04

COMIT RNC 3510 -1,02

COMMERZBANK 59525 -3,42

COMPART 840,2 -3,20

COMPART RNC 724,5 -0,63

COSTA CR 3867 2,00

COSTA CR RNC 2300 0,00

CR BERGAMASCO 33845 0,83

CR FONDIARIO 1716 -0,17

CR VALTELLINESE 12826 -1,47

CREDIT 3533 -0,79

CREDIT RNC 2069 -1,38

CRESPI 4778 -0,19

CSP CALZE 17666 -1,26

CUCIRINI 1300 0,00

D
DALMINE 401,7 -1,16

DANIELI 13300 -1,57

DANIELI RNC 6315 -0,05

DE FERRARI 5610 1,81

DE FERRARI RNC 2211 0,50

DEROMA 10043 -1,38

E
EDISON 8279 -0,83

ENI 10636 0,15

ERICSSON 33468 -1,45

ERIDAN BEG-SAY 250600 -1,36

ESAOTE 4626 -1,01

ESPRESSO 6634 -2,05

EUROMOBILIARE 3082 4,72

F
FALCK 6469 -0,61

FALCK RISP 6950 0,00

FIAR 3995 -6,66

FIAT 6160 -2,56

FIAT PRIV 2931 -3,87

FIAT RNC 3036 -1,68

FIN PART ORD 1137 -0,79

FIN PART PRIV 596,6 -1,04

FIN PART RNC 605 -1,58

FINARTE ASTE 1010 -0,20

FINCASA 191,5 0,79

FINMECCANICA 1399 -0,57

FINMECCANICA
RNC 1120 -4,19

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1222 4,62

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 612 -1,15

GEMINA RNC 964 -0,64

GENERALI 37557 -2,79

GEWISS 29067 -0,79

GILDEMEISTER 5402 -1,73

GIM 972,4 -0,69

GIM RNC 1400 -2,10

GIM W 105 -0,66

H
HPI 860,8 -3,68

HPI RNC 680,2 -0,66

HPI W 98 95,2 -4,80

I
IDRA PRESSE 4291 -0,23

IFI PRIV 22813 -3,11

IFIL 5953 -3,42

IFIL RNC 3084 -2,03

IM METANOPOLI 1189 -0,42

IMA 7163 -0,40

IMI 17642 -2,44

IMPREGILO 1224 -1,21

IMPREGILO RNC 1124 -3,77

INA 2657 -2,60

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 5016 -0,28

IPI SPA 1826 -0,65

IRCE 9819 -0,74

ISEFI 854,6 -1,85

IST CR FONDIARIO 28000 0,00

ITALCEM 12229 -1,99

ITALCEM RNC 4422 -2,04

ITALGAS 5559 -2,70

ITALMOB 29992 -1,01

ITALMOB R 13423 -1,60

J
JOLLY HOTELS 7990 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4614 -1,81

LA FOND ASS 9103 -2,38

LA FOND ASS RNC 3974 -3,40

LA GAIANA 3350 0,00

LINIFICIO 762,5 -1,94

LINIFICIO RNC 585,5 -1,76

M
MAFFEI 2168 -0,05

MAGNETI 3050 -3,02

MAGNETI RNC 1799 -0,99

MANIF ROTONDI 930 0,54

MANULI RUBBER 5684 0,80

MARANGONI 4600 -0,15

MARZOTTO 17402 -0,21

MARZOTTO RIS 16800 5,33

MARZOTTO RNC 6980 -0,99

MEDIASET 8155 0,01

MEDIOBANCA 12043 -3,71

MEDIOLANUM 22030 -3,04

MERLONI 6447 4,12

MERLONI RNC 2230 7,73

MILANO ASS 4990 -1,27

MILANO ASS RNC 2633 -0,11

MITTEL 1459 2,24

MONDADORI 11208 -1,76

MONDADORI RNC 7242 0,00

MONRIF 585 0,00

MONTEDISON 1177 -1,92

MONTEDISON RIS 1529 0,00

MONTEDISON RNC 917 -0,73

MONTEFIBRE 991,7 -0,06

MONTEFIBRE RNC 861,3 0,08

N
NAI 268,2 0,07

NECCHI 610 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 596,6 -4,02

OLIVETTI P 1313 -0,68

OLIVETTI R 531,3 1,16

P
PAGNOSSIN 7169 -2,10

PARMALAT 2531 -2,88

PERLIER 271,2 0,00

PININFARINA 31173 -0,92

PININFARINA RIS 29000 0,00

PIRELLI SPA 4940 -2,56

PIRELLI SPA R 2626 0,50

PIRELLI CO 2905 -1,92

PIRELLI CO RNC 2042 0,00

POL EDITORIALE 2850 2,63

POP BG CR VAR 24790 -2,07

POP BRESCIA 9345 0,52

POP SPOLETO 9486 1,42

PREMAFIN 489,7 -1,96

PREMUDA 1800 0,00

PREMUDA RIS 1700 -2,86

PREVIDENTE 10825 -3,25

R
RAS 15563 -1,31

RAS RNC 8498 -1,43

RATTI 3335 -1,42

RECORDATI 13381 0,10

RECORDATI RNC 6604 0,72

REJNA 15300 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2030 -1,93

REPUBBLICA 3027 -3,44

RICCHETTI 1805 -0,11

RINASCENTE 10611 0,98

RINASCENTE P 3868 0,62

RINASCENTE R 4863 0,33

RISANAMENTO 19500 -1,27

RISANAMENTO RNC 10200 0,00

RIVA FINANZ 5341 -1,20

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4964 0,61

ROLO BANCA 22400 -1,83

S
S PAOLO TO 13515 -5,99

SAES GETT 26710 -1,21

SAES GETT PRIV 17200 0,00

SAES GETT RNC 16340 0,78

SAFFA 2875 -3,30

SAFFA RIS 2870 0,00

SAFFA RNC 1246 -1,89

SAFILO 45778 -1,00

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 16257 1,44

SAI R 5540 -0,47

SAIAG 7819 -0,77

SAIAG RNC 3857 0,00

SAIPEM 9171 -2,88

SAIPEM RNC 5302 -2,55

SANTAVALER 135,9 -0,59

SANTAVALER RNC 85 -1,16

SASIB 5314 -1,59

SASIB RNC 3154 -2,26

SAVINO DEL BENE 1998 -2,20

SCHIAPPARELLI 94,1 -5,81

SCI 20,5 -11,26

SEAT 637,5 0,06

SEAT RNC 421,1 0,24

SERFI 9000 0,00

SIMINT 10817 -1,57

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 9891 -1,38

SMI METALLI 678,1 -2,16

SMI METALLI RNC 783,1 0,40

SMURFIT SISA 1157 0,00

SNIA BPD 1622 -2,35

SNIA BPD RIS 1678 0,00

SNIA BPD RNC 1139 -0,18

SOGEFI 4486 1,45

SONDEL 2746 -0,18

SOPAF 1346 -1,17

SOPAF RNC 983,1 -3,43

SORIN 5636 -0,77

STANDA 19910 0,46

STANDA RNC 5389 -0,66

STAYER 1404 -1,61

STEFANEL 2735 -1,55

STEFANEL RIS 2615 0,00

T
TECNOST 3037 -0,75

TEKNECOMP 795,3 -4,18

TEKNECOMP RNC 723,6 -0,88

TELECO 5278 -0,21

TELECO RNC 4288 -2,48

TELECOM IT 11454 -2,70

TELECOM IT RNC 6482 -3,14

TERME ACQUI 559,3 -2,31

TERME ACQUI RNC 437,5 0,00

TIM 6129 -2,37

TIM RNC 3095 -2,21

TORO 21841 -3,10

TORO P 9107 0,25

TORO R 9007 -0,98

TOSI 16612 -0,04

TRENNO 3185 0,47

U
UNICEM 13342 -0,17

UNICEM RNC 4471 -0,95

UNIPOL 5410 -0,73

UNIPOL P 3040 -1,23

UNIPOL P W 569,5 -2,70

UNIPOL W 664,6 -0,54

V
VIANINI IND 854,5 -0,52

VIANINI LAV 2466 -2,76

VITTORIA ASS 5377 -0,26

VOLKSWAGEN 1330570
-0,56

Z
ZIGNAGO 13900 0,00

ZUCCHI 9470 -0,48

ZUCCHI RNC 4665 1,32

ZUCCHINI 10827 -0,95

VALUTA 29/07 28/07

DOLLARO USA 1787,41 1796,26

ECU 1923,97 1923,97

MARCO TEDESCO 975,13 973,69

FRANCO FRANCESE 289,18 288,86

LIRA STERLINA 2918,48 2967,96

FIORINO OLANDESE 865,32 864,25

FRANCO BELGA 47,23 47,16

PESETA SPAGNOLA 11,56 11,55

CORONA DANESE 256,08 255,71

LIRA IRLANDESE 2611,05 2627,03

DRACMA GRECA 6,23 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,65 9,64

DOLLARO CANADESE 1290,64 1296,84

YEN GIAPPONESE 15,19 15,33

FRANCO SVIZZERO 1179,65 1183,07

SCELLINO AUSTR. 138,59 138,40

CORONA NORVEGESE 235,51 235,99

CORONA SVEDESE 225,54 226,66

MARCO FINLANDESE 329,08 329,11

DOLLARO AUSTRAL. 1323,22 1320,61

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.800 18.850

ARGENTO (PER KG.) 250.300 251.800

STERLINA (V.C.) 135.000 146.000

STERLINA (N.C.) 140.000 160.000

STERLINA (POST.74) 137.000 152.000

MARENGO ITALIANO 117.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 109.000 127.000

MARENGO FRANCESE 105.000 120.000

MARENGO BELGA 105.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 120.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 570.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 586.000 630.000

50 PESOS MESSICO 705.000 750.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,70 0,05

ENTE FS 94-04 110,75 0,25

ENTE FS 94-04 102,95 0,20

ENTE FS 96-01 100,70 0,55

ENTE FS 94-02 101,38 0,88

ENTE FS 92-00 101,50 0,15

ENTE FS 89-99 101,35 0,02

ENTE FS 3 85-00 111,50 0,25

ENTE FS OP 90-98 104,41 -0,05

ENEL 1 EM 86-01 100,60 -2,00

ENEL 1 EM 93-01 104,10 0,50

ENEL 1 EM 90-98 107,05 -0,14

ENEL 1 EM 91-01 105,25 0,05

ENEL 1 EM 92-00 103,98 0,28

ENEL 2 EM 85-00 111,70 0,20

ENEL 2 EM 89-99 107,35 0,04

ENEL 2 EM 93-03 111,00 0,40

ENEL 2 EM 91-03 104,50 0,30

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 103,45 0,65

IRI IND 85-99 102,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,70 0,00

MEDIOB 89-99 107,20 0,10

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9080 0,00

BASE H PRIV 167 0,00

BCA PROV NAPOLI 2330 -2,10

BONAPARTE 19 5,56

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 130 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 70 2,94

FERR NORD MI 830 -1,19

FINPE 749 0,00

FRETTE 2220 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14350 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 60,7 -0,16

POP COM IND. 24200 0,83

POP CREMA 55000 0,00

POP CREMONA 10400 -0,91

POP EMILIA 71000 0,00

POP INTRA 12200 0,00

POP LODI 11400 -0,87

POP LUINO VARESE 8020 0,25

POP NOVARA 7290 -1,49

POP SIRACUSA 15800 0,00

POP SONDRIO 28700 -0,86

POP.COM.IND 01 CV 121,7 1,00

POP.COM.IND 99 CV 152,2 1,47

POP.CRE. 7% CV 114,9 2,13

POP.CRE. 8% CV 113,1 -0,09

POP.EMIL 99 CV 124,6 0,73

POP.EMILIA CV 152,3 0,46

POP.INTRA CV 112,5 0,00

POP.LODI CV 110 0,00

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.931 29.834

ADRIATIC EUROPE F 26.920 26.855

ADRIATIC FAR EAST 14.255 14.190

ADRIATIC GLOBAL F 24.831 24.731

ALPI AZIONARIO 10.979 10.973

ALTO AZIONARIO 13.977 13.987

AMERICA 2000 23.748 23.682

AMERIGO VESPUCCI 14.117 14.101

APULIA AZIONARIO 13.913 13.889

APULIA INTERNAZ 13.423 13.396

ARCA AZ AMER LIRE 30.928 30.859

ARCA AZ EUR LIRE 18.260 18.270

ARCA AZ FAR E LIR 14.536 14.466

ARCA AZ IT 25.579 25.558

ARCA VENTISETTE 24.732 24.693

AUREO GLOBAL 19.583 19.470

AUREO MULTIAZIONI 14.483 14.442

AUREO PREVIDENZA 26.479 26.444

AZIMUT AMERICA 18.424 18.412

AZIMUT BORSE INT 18.921 18.855

AZIMUT CRESC ITA 21.620 21.580

AZIMUT EUROPA 16.631 16.587

AZIMUT PACIFICO 14.325 14.212

AZIMUT TREND 20.354 20.411

AZIMUT TREND EMER 12.449 12.390

AZIMUT TREND ITA 15.123 15.108

AZZURRO 36.463 36.489

BLUE CIS 10.578 10.584

BN AZIONI INTERN 21.733 21.649

BN AZIONI ITALIA 14.880 14.888

BN OPPORTUNITA 10.701 10.684

BPB RUBENS 15.445 15.411

BPB TIZIANO 18.771 18.761

CAPITALGES EUROPA 10.381 10.343

CAPITALGES INTER 18.387 18.346

CAPITALGES PACIF 10.369 10.256

CAPITALGEST AZ 21.090 21.053

CAPITALRAS 25.061 25.077

CARIFONDO ARIETE 23.540 23.434

CARIFONDO ATLANTE 23.848 23.777

CARIFONDO AZ AMER 12.371 12.312

CARIFONDO AZ ASIA 11.517 11.438

CARIFONDO AZ EURO 11.915 11.899

CARIFONDO AZ ITA 11.930 11.955

CARIFONDO CARIG A 11.536 11.518

CARIFONDO DELTA 31.443 31.424

CARIFONDO PAES EM 13.956 13.807

CARIMONTE AZ ITA 16.655 16.671

CARIPLO BL CHIPS 16.480 16.430

CENTRALE AME DLR 14,323 14,4

CENTRALE AME LIRE 25.728 25.727

CENTRALE AZ IM IN 10.739 10.739

CENTRALE CAPITAL 31.486 31.484

CENTRALE E AS DLR 8,283 8,24

CENTRALE E AS LIR 14.879 14.722

CENTRALE EUR ECU 18,298 18,252

CENTRALE EUR LIRE 35.204 35.132

CENTRALE G7 BL CH 18.216 18.198

CENTRALE GIAP LIR 12.046 12.028

CENTRALE GIAP YEN 785,575 782,767

CENTRALE GLOBAL 29.372 29.332

CENTRALE ITALIA 17.732 17.744

CISALPINO AZ 20.101 20.096

CISALPINO INDICE 15.770 15.777

CLIAM AZIONI ITA 11.984 11.956

CLIAM SIRIO 14.518 14.497

COMIT AZIONE 15.997 15.997

COMIT PLUS 15.174 15.174

CONSULTINVEST AZ 13.309 13.335

CREDIS AZ ITA 15.534 15.537

CREDIS TREND 14.164 14.117

CRISTOFOR COLOMBO 30.689 30.465

DUCATO AZ AMERICA 11.227 11.193

DUCATO AZ ASIA 10.304 10.232

DUCATO AZ EUROPA 11.057 11.013

DUCATO AZ GIAPPON 10.453 10.356

DUCATO AZ INTERN 55.296 55.028

DUCATO AZ ITALIA 16.281 16.278

DUCATO AZ PA EMER 10.619 10.509

DUCATO SECURPAC 12.559 12.507

EPTA AZIONI ITA 15.986 15.978

EPTAINTERNATIONAL 25.422 25.390

EUROM AMERIC EQ F 31.812 31.883

EUROM AZIONI ITAL 19.660 19.668

EUROM BLUE CHIPS 23.690 23.652

EUROM EM MKT EQ F 10.717 10.580

EUROM EUROPE EQ F 25.418 25.313

EUROM GREEN EQ F 16.114 16.166

EUROM GROWTH EQ F 13.655 13.676

EUROM HI-TEC EQ F 17.991 17.984

EUROM RISK FUND 32.609 32.629

EUROM TIGER FAR E 23.903 23.680

EUROPA 2000 27.339 27.267

FERDIN MAGELLANO 11.060 10.981

FIDEURAM AZIONE 24.126 24.044

FINANZA ROMAGEST 15.380 15.393

FONDERSEL AM 20.469 20.404

FONDERSEL EU 19.673 19.636

FONDERSEL IND 11.928 11.844

FONDERSEL ITALIA 16.967 16.917

FONDERSEL OR 14.148 14.022

FONDERSEL SERV 14.609 14.589

FONDICRI ALTO POT 19.083 18.909

FONDICRI INT 32.888 32.771

FONDICRI SEL AME 12.501 12.452

FONDICRI SEL EUR 11.369 11.358

FONDICRI SEL ITA 24.452 24.396

FONDICRI SEL ORI 11.228 11.178

FONDINV EUROPA 25.445 25.378

FONDINV PAESI EM 17.595 17.431

FONDINV SERVIZI 27.388 27.301

FONDINVEST TRE 23.949 23.927

FONDO CRESCITA 13.434 13.431

GALILEO 19.926 19.906

GALILEO INT 21.145 21.048

GENERCOMIT AZ ITA 15.035 15.020

GENERCOMIT CAP 18.973 18.959

GENERCOMIT EUR 32.109 32.093

GENERCOMIT INT 30.982 30.912

GENERCOMIT NOR 38.267 38.245

GENERCOMIT PACIF 12.027 11.950

GEODE 23.182 23.038

GEODE PAESI EMERG 14.275 14.140

GEODE RISORSE NAT 9.029 8.859

GEPOBLUECHIPS 12.231 12.188

GEPOCAPITAL 22.086 22.073

GESFIMI AMERICHE 15.422 15.414

GESFIMI EUROPA 15.730 15.696

GESFIMI INNOVAZ 16.356 16.340

GESFIMI ITALIA 16.383 16.357

GESFIMI PACIFICO 11.571 11.456

GESTICRED AMERICA 16.969 16.911

GESTICRED AZIONAR 27.227 27.143

GESTICRED BORSITA 19.719 19.718

GESTICRED EUROAZ 27.165 27.114

GESTICRED F EAST 11.987 11.909

GESTICRED MERC EM 11.547 11.462

GESTICRED PRIVAT 15.329 15.269

GESTIELLE A 15.254 15.165

GESTIELLE AMERICA 18.667 18.631

GESTIELLE B 16.278 16.247

GESTIELLE EM MKT 14.495 14.387

GESTIELLE EUROPA 17.756 17.649

GESTIELLE F EAST 12.209 12.141

GESTIELLE I 19.444 19.372

GESTIFONDI AZ INT 20.699 20.641

GESTIFONDI AZ IT 16.112 16.101

GESTN AMERICA DLR 17,179 17,231

GESTN AMERICA LIT 30.858 30.785

GESTN EUROPA LIRE 16.989 16.929

GESTN EUROPA MAR 17,448 17,399

GESTN FAREAST LIT 17.369 17.234

GESTN FAREAST YEN 1132,712 1121,567

GESTN PAESI EMERG 14.732 14.595

GESTNORD AMBIENTE 13.775 13.729

GESTNORD BANKING 16.763 16.758

GESTNORD PZA AFF 13.829 13.821

GRIFOGLOBAL 13.586 13.568

GRIFOGLOBAL INTER 12.743 12.694

IMIEAST 15.798 15.725

IMIEUROPE 28.724 28.619

IMINDUSTRIA 19.540 19.498

IMITALY 25.284 25.247

IMIWEST 32.067 31.998

INDUSTRIA ROMAGES 18.333 18.311

ING SVI AMERICA 30.862 30.802

ING SVI ASIA 10.659 10.579

ING SVI AZIONAR 25.332 25.357

ING SVI EM MAR EQ 13.787 13.648

ING SVI EUROPA 29.789 29.729

ING SVI IND GLOB 23.754 23.684

ING SVI INIZIAT 21.716 21.759

ING SVI OLANDA 23.543 23.456

INTERB AZIONARIO 31.158 31.144

INTERN STK MANAG 15.942 15.943

INVESTILIBERO 11.782 11.781

INVESTIRE AMERICA 32.400 32.329

INVESTIRE AZ 22.229 22.243

INVESTIRE EUROPA 22.441 22.359

INVESTIRE INT 19.556 19.448

INVESTIRE PACIFIC 19.192 19.038

ITALY STK MANAG 13.691 13.708

LAGEST AZ INTERN 22.528 22.416

LAGEST AZION ITA 32.211 32.232

LOMBARDO 27.002 26.964

MEDICEO AM LATINA 15.398 15.285

MEDICEO AMERICA 15.597 15.487

MEDICEO ASIA 11.669 11.510

MEDICEO GIAPPONE 12.237 12.147

MEDICEO IND ITAL 10.566 10.566

MEDICEO MEDITERR 17.131 17.107

MEDICEO NORD EUR 13.014 12.936

MIDA AZIONARIO 18.369 18.354

OASI AZ ITALIA 14.242 14.261

OASI CRE AZI 14.261 14.268

OASI FRANCOFORTE 20.351 19.998

OASI HIGH RISK 14.763 14.773

OASI ITAL EQ RISK 17.506 17.508

OASI LONDRA 11.645 11.643

OASI NEW YORK 16.087 16.111

OASI PANIERE BORS 14.096 14.065

OASI PARIGI 17.735 17.749

OASI TOKYO 13.103 12.980

OCCIDENTE 16.291 16.261

OLTREMARE AZION 15.965 15.956

OLTREMARE STOCK 17.596 17.578

ORIENTE 2000 21.358 21.234

PADANO INDICE ITA 14.246 14.246

PERFORMAN AZ EST 20.775 20.684

PERFORMAN AZ ITA 14.816 14.761

PERFORMAN PLUS 10.818 10.784

PERSONALF AZ 23.713 23.685

PHARMACHEM 24.174 24.189

PHENIXFUND TOP 17.336 17.303

PRIME M AMERICA 33.483 33.333

PRIME M EUROPA 32.017 31.983

PRIME M PACIFICO 25.751 25.523

PRIMECAPITAL 62.109 62.059

PRIMECLUB AZ INT 14.120 14.066

PRIMECLUB AZ ITA 20.482 20.503

PRIMEEMERGINGMK 18.597 18.407

PRIMEGLOBAL 26.117 26.011

PRIMEITALY 21.086 21.104

PRIMESPECIAL 17.013 16.985

PROFES GEST INT 26.086 25.953

PROFES GEST ITA 25.959 25.956

PRUDENTIAL AZIONI 16.596 16.588

PRUDENTIAL SM CAP 13.431 13.424

PUTNAM EU EQ ECU 7,453 7,409

PUTNAM EUROPE EQ 14.339 14.261

PUTNAM GL EQ DLR 8,153 8,162

PUTNAM GLOBAL EQ 14.645 14.582

PUTNAM PAC EQ DLR 6,694 6,659

PUTNAM PACIFIC EQ 12.025 11.897

PUTNAM USA EQ DLR 7,367 7,387

PUTNAM USA EQUITY 13.233 13.198

PUTNAM USA OP DLR 6,362 6,406

PUTNAM USA OPPORT 11.427 11.444

QUADRIFOGLIO AZ 21.117 21.094

RISP ITALIA AZ 22.372 22.385

RISP ITALIA B I 34.457 34.351

RISP ITALIA CRE 17.080 17.089

ROLOAMERICA 18.869 18.794

ROLOEUROPA 16.093 16.069

ROLOITALY 14.852 14.860

ROLOORIENTE 13.890 13.747

SALVADANAIO AZ 22.316 22.299

SELECT AMERICA 21.069 20.992

SELECT EUROPA 26.964 26.913

SELECT GERMANIA 16.510 16.324

SELECT ITALIA 14.569 14.551

SELECT PACIFICO 13.580 13.453

SPAOLO ALDEBAR IT 21.442 21.432

SPAOLO ANDR AZ IN 39.222 39.019

SPAOLO AZ INT ETI 11.117 11.070

SPAOLO AZION ITA 11.871 11.868

SPAOLO AZIONI 17.914 17.899

SPAOLO H AMBIENTE 30.331 30.375

SPAOLO H AMERICA 18.325 18.265

SPAOLO H ECON EME 15.637 15.469

SPAOLO H EUROPA 14.642 14.575

SPAOLO H FINANCE 35.182 35.119

SPAOLO H INDUSTR 24.261 24.137

SPAOLO H INTERNAZ 24.474 24.422

SPAOLO H PACIFICO 12.708 12.593

SPAOLO JUNIOR 26.827 26.790

TALLERO 12.110 12.083

TRADING 12.633 12.594

VENETOBLUE 20.279 20.251

VENETOVENTURE 17.862 17.759

VENTURE TIME 13.985 13.987

ZECCHINO 13.349 13.332

ZENIT AZIONARIO 14.491 14.491

ZENIT TARGET 11.157 11.157

ZETASTOCK 27.675 27.572

ZETASWISS 36.137 35.887

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.985 20.919

ALTO BILANCIATO 14.002 14.006

ARCA BB 42.830 42.823

ARCA TE 23.214 23.171

ARMONIA 20.328 20.260

AUREO 35.498 35.433

AZIMUT 27.008 26.955

BN MULTIFONDO 13.894 13.874

BN SICURVITA 22.130 22.118

CAPITALCREDIT 23.965 23.931

CAPITALGES BILAN 28.273 28.236

CARIFONDO LIBRA 43.635 43.583

CISALPINO BILAN 25.874 25.857

EPTACAPITAL 20.601 20.586

EUROM CAPITALFIT 31.155 31.152

FIDEURAM PERFORM 15.024 14.963

FONDATTIVO 15.774 15.756

FONDERSEL 60.068 59.920

FONDICRI BIL 18.760 18.715

FONDINVEST DUE 32.333 32.287

FONDO CENTRALE 32.238 32.188

FONDO GENOVESE 12.354 12.342

GENERCOMIT 40.412 40.399

GENERCOMIT ESPANS 13.284 13.265

GEPOREINVEST 21.977 21.961

GEPOWORLD 19.035 18.972

GESFIMI INTERNAZ 20.245 20.197

GESTICRED FINANZA 24.875 24.845

GIALLO 14.065 14.051

GRIFOCAPITAL 24.502 24.457

IMICAPITAL 45.120 45.049

ING SVI PORTFOLIO 34.562 34.568

INTERMOBILIARE F 22.251 22.254

INVESTIRE BIL 20.278 20.260

INVESTIRE GLOBAL 18.491 18.427

MIDA BIL 16.504 16.496

MULTIRAS 37.001 36.977

NAGRACAPITAL 26.545 26.536

NORDCAPITAL 20.602 20.617

NORDMIX 22.775 22.702

ORIENTE 11.180 11.132

PHENIXFUND 23.834 23.733

PRIMEREND 38.206 38.151

PROFES RISPARMIO 24.039 24.057

PROFESSIONALE 73.726 73.683

PRUDENTIAL MIXED 12.232 12.176

QUADRIFOGLIO BIL 26.840 26.825

QUADRIFOGLIO INT 15.179 15.163

ROLOINTERNATIONAL 20.136 20.065

ROLOMIX 18.873 18.877

SALVADANAIO BIL 26.733 26.713

SILVER TIME 10.625 10.623

VENETOCAPITAL 20.111 20.063

VISCONTEO 37.659 37.598

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 23.988 23.938

AGRIFUTURA 23.630 23.631

ALLEANZA OBBLIG 10.537 10.537

ALPI MONETARIO 10.130 10.134

ALPI OBBLIGAZION 10.227 10.205

ALTO MONETARIO 10.082 10.083

ALTO OBBLIGAZION 11.425 11.427

APULIA OBBLIGAZ 10.413 10.409

ARCA BOND 17.158 17.126

ARCA BOND DLR LIR 12.554 12.486

ARCA BOND ECU LIR 10.891 10.892

ARCA BOND YEN LIR 11.363 11.379

ARCA BT 12.466 12.464

ARCA MM 19.545 19.542

ARCA RR 13.391 13.387

ARCOBALENO 21.269 21.241

AUREO BOND 13.089 13.062

AUREO GESTIOB 14.527 14.515

AUREO MONETARIO 10.455 10.455

AUREO RENDITA 25.969 25.961

AZIMUT FIXED RATE 12.803 12.805

AZIMUT FLOAT RATE 11.272 11.259

AZIMUT GARANZ VAL 10.005 9.981

AZIMUT GARANZIA 18.165 18.157

AZIMUT REDDITO 20.350 20.347

AZIMUT REND INT 12.766 12.732

AZIMUT SOLIDAR 11.187 11.185

AZIMUT TREND TAS 11.671 11.670

AZIMUT TREND VAL 11.226 11.205

BN CASH FONDO 17.348 17.344

BN LIQUIDITA 10.058 10.055

BN OBBL INTERN 11.632 11.603

BN OBBL ITALIA 10.185 10.184

BN REDD ITALIA 11.772 11.766

BN VALUTA FORTE 10,119 10,119

BPB REMBRANDT 11.712 11.691

BPB TIEPOLO 11.821 11.820

CAPITALGES BO DLR 10.651 10.592

CAPITALGES BO MAR 9.990 10.007

CAPITALGES MONET 14.931 14.929

CAPITALGES REND 14.289 14.287

CARIFONDO ALA 14.720 14.717

CARIFONDO BOND 13.570 13.542

CARIFONDO CARIG M 15.885 15.879

CARIFONDO CARIG O 14.077 14.073

CARIFONDO DLR O 6,969 6,97

CARIFONDO DLR O L 12.518 12.452

CARIFONDO DMK O 10,124 10,132

CARIFONDO DMK O L 9.858 9.858

CARIFONDO HI YIEL 10.836 10.808

CARIFONDO LIREPIU 21.453 21.446

CARIFONDO MAGNA G 13.387 13.382

CARIFONDO TESORER 10.375 10.371

CARIMONTE MONETAR 12.092 12.088

CARIPLO STRONG CU 11.864 11.844

CENT CASH DLR 11,115 11,111

CENT CASH DMK 10,757 10,757

CENTRALE BOND AME 11,287 11,253

CENTRALE BOND GER 11,497 11,499

CENTRALE CASH 12.472 12.472

CENTRALE CONTO CO 14.489 14.488

CENTRALE MONEY 20.551 20.506

CENTRALE REDDITO 28.155 28.165

CENTRALE TASSO FI 11.174 11.180

CENTRALE TASSO VA 10.000 10.000

CISALPINO CASH 12.783 12.779

CISALPINO CEDOLA 10.646 10.640

CISALPINO REDD 19.457 19.423

CLIAM CASH IMPRES 10.035 10.033

CLIAM LIQUIDITA 12.038 12.031

CLIAM OBBLIG EST 13.188 13.158

CLIAM OBBLIG ITA 11.830 11.824

COLUMBUS I B DLR 6,848 6,849

COLUMBUS I B LIRE 12.301 12.237

COMIT OBBL ESTERO 10.491 10.491

COMIT REDDITO 11.096 11.096

CONSULTINVEST RED 10.489 10.476

COOPREND 13.799 13.794

CR TRIESTE OBBLIG 11.067 11.061

CREDIS MONET LIRE 11.241 11.243

CREDIS OBB INT 11.529 11.496

CREDIS OBB ITA 11.082 11.083

DUCATO MONETARIO 12.326 12.324

DUCATO OBB DLR 10.869 10.807

DUCATO OBB EURO 10.110 10.111

DUCATO RED INTERN 12.576 12.549

DUCATO RED ITALIA 34.544 34.557

EPTA 92 18.076 18.035

EPTA IMPRESA 10.636 10.631

EPTABOND 28.847 28.845

EPTAMONEY 20.295 20.286

EUGANEO 10.620 10.616

EUROM CONTOVIVO 17.420 17.416

EUROM INTERN BOND 13.831 13.791

EUROM LIQUIDITA 11.331 11.328

EUROM NORTH AME B 13.001 12.929

EUROM NORTH EUR B 11.028 11.033

EUROM REDDITO 19.573 19.561

EUROM RENDIFIT 12.548 12.538

EUROM TESORERIA 15.997 15.993

EUROM YEN BOND 17.791 17.828

EUROMONEY 13.322 13.319

F E M MONETA 10.026 10.025

FIDEURAM MONETA 21.500 21.498

FIDEURAM SECURITY 14.223 14.220

FONDERSEL CASH 12.864 12.858

FONDERSEL DOLLARO 12.501 12.415

FONDERSEL INT 19.220 19.161

FONDERSEL MARCO 9.909 9.896

FONDERSEL REDD 18.681 18.680

FONDICRI 1 12.353 12.352

FONDICRI BOND PLU 10.924 10.892

FONDICRI MONETAR 20.459 20.444

FONDIMPIEGO 28.672 28.640

FONDINVEST UNO 13.252 13.249

FONDOFORTE 15.820 15.813

GARDEN CIS 10.040 10.036

GENERCOM AM DLR 6,589 6,589

GENERCOM AM LIRE 11.835 11.772

GENERCOM EU ECU 5,77 5,767

GENERCOM EU LIRE 11.101 11.101

GENERCOMIT BR TER 10.663 10.662

GENERCOMIT MON 18.716 18.712

GENERCOMIT OB EST 11.148 11.137

GENERCOMIT REND 12.416 12.414

GEPOBOND 12.132 12.094

GEPOBOND DLR 6,113 6,107

GEPOBOND DLR LIRE 10.981 10.910

GEPOCASH 10.289 10.286

GEPOREND 11.142 11.135

GESFIMI MONETARIO 16.772 16.770

GESFIMI PIANETA 11.680 11.625

GESFIMI RISPARMIO 11.351 11.355

GESTICRED CASH MA 11.963 11.962

GESTICRED CEDOLE 10.412 10.412

GESTICRED MONETE 19.739 19.736

GESTIELLE BT ITA 10.432 10.429

GESTIELLE BOND 15.886 15.866

GESTIELLE BT EMER 11.646 11.609

GESTIELLE BT OCSE 11.088 11.070

GESTIELLE LIQUID 18.834 18.822

GESTIELLE M 15.080 15.061

GESTIFONDI MONETA 14.338 14.340

GESTIFONDI OB IN 12.993 12.970

GESTIRAS 41.028 41.030

GESTIRAS COUPON 12.397 12.392

GESTIVITA 12.075 12.072

GINEVRA MONETARIO 11.402 11.399

GINEVRA OBBLIGAZ 12.325 12.319

GLOBALREND 17.134 17.097

GRIFOBOND 10.824 10.817

GRIFOCASH 11.210 11.208

GRIFOREND 14.435 14.431

IMIBOND 21.228 21.200

IMIDUEMILA 25.197 25.197

IMIREND 16.364 16.362

ING SVI BOND 21.840 21.808

ING SVI EMER MARK 20.375 20.212

ING SVI EUROC ECU 5,022 5,019

ING SVI EUROC LIR 9.663 9.660

ING SVI MONETAR 12.822 12.817

ING SVI REDDITO 24.901 24.883

INTERB RENDITA 31.713 31.707

INTERMONEY 13.602 13.589

INTERN BOND MANAG 11.190 11.167

INVESTIRE BOND 13.087 13.063

INVESTIRE MON 14.684 14.680

INVESTIRE OBB 31.091 31.082

ITALMONEY 12.983 12.981

ITALY BOND MANAG 11.679 11.689

JP MORGAN MON ITA 10.828 10.827

JP MORGAN OBB INT 11.579 11.572

JP MORGAN OBB ITA 12.465 12.468

LAGEST MONETA ITA 11.903 11.902

LAGEST OBBLIG INT 16.682 16.640

LAGEST OBBLIG ITA 25.524 25.492

LIRADORO 12.121 12.119

MARENGO 12.305 12.301

MEDICEO MON AMER 11.726 11.657

MEDICEO MON EUROP 10.824 10.819

MEDICEO MONETARIO 12.265 12.260

MEDICEO REDDITO 13.020 13.016

MIDA MONETARIO 17.828 17.824

MIDA OBB 23.253 23.257

MONETAR ROMAGEST 18.827 18.826

MONEY TIME 17.325 17.316

NAGRAREND 14.249 14.248

NORDF DOLL DLR 11,789 11,782

NORDF DOLL LIT 21.177 21.049

NORDF MARCO DMK 11,917 11,924

NORDF MARCO LIT 11.603 11.602

NORDFONDO 22.668 22.661

NORDFONDO CASH 12.781 12.777

OASI 3 MESI 10.570 10.566

OASI BOND RISK 13.703 13.690

OASI BTP RISK 15.998 15.990

OASI CRESCITA RIS 12.014 12.010

OASI DOLLARI LIRE 12.273 12.181

OASI F SVIZZERI L 8.767 8.756

OASI FAMIGLIA 10.735 10.731

OASI GEST LIQUID 12.001 11.999

OASI MARCHI LIRE 9.784 9.786

OASI MONET ITALIA 13.484 13.477

OASI OBB GLOBALE 20.091 20.075

OASI OBB INTERNAZ 18.550 18.475

OASI OBB ITALIA 18.691 18.680

OASI PREVIDEN INT 11.931 11.927

OASI TES IMPRESE 11.728 11.725

OASI YEN LIRE 9.540 9.561

OLTREMARE BOND 11.674 11.644

OLTREMARE MONET 11.529 11.527

OLTREMARE OBB 11.995 11.993

PADANO BOND 13.456 13.427

PADANO MONETARIO 10.165 10.161

PADANO OBBLIG 13.146 13.144

PERFORMAN CEDOLA 10.213 10.204

PERFORMAN MON 12 14.561 14.559

PERFORMAN MON 3 10.280 10.276

PERFORMAN OB EST 13.868 13.835

PERFORMAN OB LIRA 13.633 13.638

PERSEO MONETARIO 10.602 10.598

PERSONAL BOND 11.508 11.476

PERSONAL DOLLARO 12,046 12,025

PERSONAL LIRA 15.878 15.874

PERSONAL MARCO 11,478 11,482

PERSONALF MON 20.282 20.277

PHENIXFUND DUE 22.748 22.756

PITAGORA 16.806 16.811

PITAGORA INT 12.822 12.779

PRIMARY BOND ECU 8,598 8,575

PRIMARY BOND LIRE 16.542 16.506

PRIME REDDITO ITA 12.581 12.583

PRIMEBOND 21.575 21.519

PRIMECASH 11.724 11.731

PRIMECLUB OB INT 11.695 11.660

PRIMECLUB OB ITA 24.567 24.571

PRIMEMONETARIO 23.022 23.013

PROFES MONETA ITA 11.986 11.984

PROFES REDD INT 11.156 11.129

PROFES REDD ITA 17.870 17.856

PRUDENTIAL MONET 10.683 10.680

PRUDENTIAL OBBLIG 19.748 19.738

PUTNAM GL BO DLR 6,924 6,951

PUTNAM GLOBAL BO 12.437 12.418

QUADRIFOGLIO C BO 12.899 12.885

QUADRIFOGLIO OBB 21.811 21.801

RENDICREDIT 13.082 13.072

RENDIRAS 22.462 22.458

RISP ITALIA COR 19.319 19.308

RISP ITALIA MON 10.309 10.307

RISP ITALIA RED 26.567 26.563

ROLOBONDS 13.596 13.571

ROLOGEST 25.459 25.457

ROLOMONEY 15.714 15.709

ROMA CAPUT MUNDI 13.044 13.045

SALVADANAIO OBB 23.630 23.617

SCUDO 11.807 11.786

SELECT BUND 10.390 10.385

SELECT RIS LIRE 13.171 13.169

SFORZESCO 14.127 14.118

SICILCASSA MON 12.906 12.904

SOLEIL CIS 10.041 10.037

SPAOLO ANTAR RED 16.806 16.801

SPAOLO BREVE TERM 10.710 10.708

SPAOLO CASH 13.737 13.735

SPAOLO H BONDS 11.490 11.459

SPAOLO LIQ IMPRES 10.657 10.654

SPAOLO OB EST ETI 10.017 10.015

SPAOLO OB EST FL 10.338 10.319

SPAOLO OB ITA ETI 10.319 10.318

SPAOLO OB ITALIA 10.382 10.379

SPAOLO OB MIST FL 10.292 10.292

SPAOLO RENDITA 10.062 10.059

SPAOLO VEGA COUP 12.224 12.220

VASCO DE GAMA 20.176 20.185

VENETOCASH 18.197 18.184

VENETOREND 21.792 21.772

VERDE 12.625 12.629

ZENIT BOND 10.214 10.214

ZENIT MONETARIO 10.703 10.703

ZENIT OBBLIGAZ 10.205 10.205

ZETA MONETARIO 11.856 11.846

ZETA REDDITO 10.367 10.359

ZETABOND 22.365 22.308

F INA VALORE ATT 5085,065 5082,943

F INA VALUTA EST 1804,965 1801,801

SAI QUOTA 25732,37 25719,51

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,92 59,77

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 188465 188369

FONDIT. LIRA LIT (O) 11422 11421

FONDIT. DMK LIT (O) 8781 8782

FONDIT. DLR LIT (O) 12030 11983

FONDIT. YEN LIT (O) 8370 8402

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13052 13056

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15378 15543

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15974 16176

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15981 15908

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18506 18496

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9990 9960

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11589 11504

FON. F. RATE LIT (O) 10870 10863

INT. GL.SICAV ECU (B) 49,24 49,11

INT. SEC. ECU (B) 57,47 57,45

INTERF. LIRA ECU (B) 5,02 5,01

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,99 4,97

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,11 5,11

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,02 5

INT. B. MARK ECU (B) 4,99 5

INT. BOND DLR ECU (B) 5,54 5,5

INT. BOND YEN ECU (B) 5,45 5,46

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,26 6,27

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,63 5,7

INT. B. CH.US ECU (B) 5,89 5,87

INT. SM.C. US ECU (B) 5,89 5,84

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,58 5,57

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 102,50 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,01 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,00 1,00

CCT ECU 26/10/98 102,50 0,78

CCT ECU 29/11/98 101,06 0,00

CCT ECU 14/01/99 101,50 0,35

CCT ECU 21/02/99 101,30 0,05

CCT ECU 26/07/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/99 100,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,00 0,00

CCT ECU 24/01/00 113,10 4,10

CCT ECU 24/05/00 108,35 0,00

CCT ECU 26/09/00 103,05 0,00

CCT ECU 22/02/01 111,00 0,00

CCT ECU 16/07/01 105,00 0,02

CCT IND 01/09/97 99,93 0,01

CCT IND 01/01/98 101,80 0,00

CCT IND 01/03/98 100,02 0,02

CCT IND 01/04/98 100,01 0,02

CCT IND 01/05/98 100,05 -0,05

CCT IND 01/06/98 100,17 0,09

CCT IND 01/07/98 100,20 -0,06

CCT IND 01/08/98 100,30 0,08

CCT IND 01/09/98 100,16 0,03

CCT IND 01/10/98 100,20 0,01

CCT IND 01/11/98 100,30 0,02

CCT IND 01/12/98 100,40 -0,04

CCT IND 01/01/99 100,58 0,06

CCT IND 01/02/99 100,58 0,03

CCT IND 01/03/99 100,54 0,03

CCT IND 01/04/99 100,54 0,02

CCT IND 01/05/99 100,66 0,00

CCT IND 01/06/99 100,81 0,08

CCT IND 01/08/99 100,70 0,04

CCT IND 01/11/99 100,85 0,04

CCT IND 01/01/00 100,93 0,08

CCT IND 01/02/00 101,06 0,03

CCT IND 01/03/00 101,08 -0,02

CCT IND 01/05/00 101,38 0,10

CCT IND 01/06/00 101,63 0,14

CCT IND 01/08/00 101,58 0,03

CCT IND 22/12/00 100,60 0,00

CCT IND 01/10/00 100,54 0,12

CCT IND 01/01/01 100,67 0,05

CCT IND 01/12/01 100,35 -0,02

CCT IND 01/08/01 100,60 0,04

CCT IND 01/04/01 100,51 -0,03

CCT IND 22/12/03 100,50 0,00

CCT IND 01/06/02 100,32 -0,06

CCT IND 01/08/02 100,48 -0,07

CCT IND 01/02/02 100,39 -0,07

CCT IND 01/10/02 100,55 -0,08

CCT IND 01/04/02 100,48 -0,03

CCT IND 01/10/01 100,51 0,01

CCT IND 01/11/02 100,47 -0,03

CCT IND 01/12/02 100,46 -0,04

CCT IND 01/01/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/02/03 100,53 -0,05

CCT IND 01/04/03 100,63 -0,06

CCT IND 01/05/03 100,56 -0,04

CCT IND 01/07/03 100,57 -0,12

CCT IND 01/09/03 100,63 0,00

CCT IND 01/11/03 99,21 -0,02

CCT IND 01/01/04 99,12 -0,03

CCT IND 01/03/04 99,10 -0,04

CCT IND 01/05/04 99,10 -0,02

CCT IND 01/01/06 101,05 0,10

CCT IND 01/01/06 103,00 0,51

BTP 01/10/99 102,87 -0,05

BTP 15/09/01 106,04 -0,27

BTP 01/02/06 119,40 -0,34

BTP 01/02/99 104,39 -0,06

BTP 01/02/01 110,59 -0,12

BTP 01/07/06 114,85 -0,41

BTP 01/07/99 103,76 0,00

BTP 01/07/01 107,35 -0,28

BTP 01/01/02 101,11 -0,24

BTP 01/01/00 100,20 -0,10

BTP 15/02/00 100,24 -0,10

BTP 01/11/06 108,58 -0,27

BTP 01/09/97 99,44 0,00

BTP 01/11/97 100,55 0,03

BTP 01/12/97 100,28 0,01

BTP 01/08/99 103,97 0,02

BTP 15/04/99 105,26 0,08

BTP 15/07/98 104,50 1,02

BTP 15/07/00 111,70 -0,22

BTP 01/01/98 101,61 0,11

BTP 01/01/98 101,54 0,04

BTP 01/03/98 102,26 0,00

BTP 19/03/98 102,66 -0,07

BTP 15/04/98 102,13 -0,01

BTP 01/05/98 102,92 -0,08

BTP 01/06/98 103,14 -0,16

BTP 20/06/98 103,91 0,02

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,31 -0,01

BTP 18/09/98 105,35 -0,12

BTP 01/10/98 102,85 -0,04

BTP 01/04/99 103,41 -0,08

BTP 17/01/99 107,26 0,01

BTP 18/05/99 109,36 0,13

BTP 01/03/01 119,66 -0,39

BTP 01/12/99 106,66 -0,16

BTP 01/04/00 110,36 -0,19

BTP 01/11/98 104,64 -0,06

BTP 01/06/01 119,45 -0,23

BTP 01/11/00 112,70 -0,13

BTP 01/05/01 111,00 -0,41

BTP 01/09/01 120,53 -0,27

BTP 01/01/02 122,03 -0,29

BTP 01/05/02 123,43 -0,37

BTP 01/03/02 101,20 -0,26

BTP 15/05/00 100,26 -0,13

BTP 15/05/02 101,22 -0,33

BTP 01/09/02 124,96 -0,06

BTP 01/02/07 102,39 -0,59

BTP 01/11/26 103,10 -0,50

BTP 22/12/23 116,46 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 126,10 -0,35

BTP 01/04/05 123,81 -0,41

BTP 01/03/03 124,20 -0,18

BTP 01/06/03 122,62 -0,48

BTP 01/08/03 118,37 -0,31

BTP 01/10/03 113,60 -0,25

BTP 01/11/23 121,81 -0,55

BTP 01/01/07 102,38 -0,38

BTP 01/01/99 102,91 -0,02

BTP 01/01/04 111,25 -0,46

BTP 01/09/05 124,84 -0,28

BTP 01/01/05 117,60 -0,38

BTP 01/04/04 111,46 -0,39

BTP 01/08/04 111,60 -0,42

CTO 19/09/97 100,37 0,00

CTO 20/01/98 102,09 0,00

CTO 19/05/98 104,30 0,90

CTZ 29/08/97 97,91 0,01

CTZ 31/10/97 96,94 0,04

CTZ 30/12/97 96,24 0,04

CTZ 27/02/98 95,54 0,09

CTZ 27/04/98 94,85 0,13

CTZ 27/06/98 94,10 0,06

CTZ 28/08/98 93,19 0,03

CTZ 30/10/98 92,68 -0,02

CTZ 15/07/99 94,42 -0,07

CTZ 15/01/99 91,77 0,12

CTZ 15/03/99 90,80 -0,06

CTZ 15/10/98 93,08 0,08

CTZ 14/05/99 89,97 -0,03

CTZ 30/12/98 91,87 0,04

CTZ 15/07/99 89,12 -0,02

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 15 24 L’Aquila 11 28......................................... ..........................................
Verona 20 27 Roma Ciamp. 19 31......................................... ..........................................
Trieste 24 27 Roma Fiumic. 18 27......................................... ..........................................
Venezia 20 27 Campobasso 18 27......................................... ..........................................
Milano 23 29 Bari 19 28......................................... ..........................................
Torino 20 27 Napoli 20 31......................................... ..........................................
Cuneo np 24 Potenza 15 27......................................... ..........................................
Genova 24 28 S. M. Leuca 21 27......................................... ..........................................
Bologna 21 29 Reggio C. 21 31......................................... ..........................................
Firenze 23 33 Messina 24 30......................................... ..........................................
Pisa 20 31 Palermo 21 28......................................... ..........................................
Ancona 17 26 Catania 18 30......................................... ..........................................
Perugia 15 28 Alghero 19 np......................................... ..........................................
Pescara 17 28 Cagliari 20 31......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 12 23 Londra 15 26......................................... ..........................................
Atene 24 32 Madrid 18 36......................................... ..........................................
Berlino np 23 Mosca 18 28......................................... ..........................................
Bruxelles 12 25 Nizza 21 29......................................... ..........................................
Copenaghen 12 22 Parigi 14 28......................................... ..........................................
Ginevra 17 27 Stoccolma 15 21......................................... ..........................................
Helsinki 16 23 Varsavia 10 22......................................... ..........................................
Lisbona 19 32 Vienna 16 27
......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: una linea temporalesca, attualmente
sulle regioni settentrionali, tende gradualmente a
trasferirsi verso le regioni balcaniche, interessando
marginalmente anche le regioni adriatiche.
TEMPO PREVISTO: sul settore occidentale cielo se-
reno o poco nuvoloso, con residui addensamenti sui
rilievi; su quelle orientali condizioni di instabilità re-
sidua, con addensamenti cumuliformi più consisten-
ti sull’ Emilia Romagna, a cui potranno essere asso-
ciate locali precipitazioni; tendenza ad ulteriore mi-
glioramento. Su Toscana, Lazio, Marche, Sardegna
e Sicilia cielo da nuvoloso a poco nuvoloso, con re-
sidui annuvolamenti sulle zone interne; sulle rima-
nenti regioni cielo nuvoloso con addensamenti più
consistenti sulle zone montuose, dove saranno pos-
sibili isolati rovesci o temporali, specie su Campa-
nia, Basilicata e Umbria; tendenza a graduale mi-
glioramento dalla serata.
TEMPERATURA: in lieve diminuzione al meridione,
specie le minime; stazionarie altrove.
VENTI: in prevalenza deboli nord-occidentali con lo-
cali rinforzi sulla regioni del basso Adriatico e joni-
che.
MARI: mossi il basso Adriatico e lo Jonio; poco
mossi i rimanenti mari.
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Tocco e ritocco

Partiti,
alcuni
sian poveri
Altri...

BRUNO GRAVAGNUOLO

Torna in una nuova ristampa «La democrazia e i suoi critici», la «summa» del famoso politologo Usa

«Gli Stati Uniti imparino da Atene»
Così parlò Dahl, socialista americano
Un’opera che è anche il riepilogo di secoli e secoli di pensiero politico. Al centro c’è l’invito a prendere sul serio
le promesse dei padri fondatori americani.E una tesi: senza partecipazione economica non c’è alcuna vita democratica.

«ODIO I PARTITI...». Già, a volte ci
sembra di sentirlo volare nell’aria que-
sto motivetto. Sulle notedi «Odio l’e-
state..», delvecchio Bruno Martino.E
anche dei bravi editorialisti lo cantic-
chiano.Così, in sottofondo. Per esem-
pio non èaffatto «ovvio»,come scrive-
va ieriPaoloFranchi sul«Corriere»,
che ciascuno di noi può solo voler fi-
nanziare i partiti che crede, senza do-
vercontribuire «per il sistema dei par-
titi in quanto tale». Intanto, quasi
ovunque,un contributo pubblico,
piccolo o grande,c’è per i partiti.E
poi, la nuova legge italiana, lascia de-
cidere ai cittadini l’entità diquesto
contributo.Che varia inmisura della
loro volontà, e non è quindi estratto
d’autoritàdalla fiscalità generale. La-
sciamopure stare la gherminella del-
l’allungamento dei termini per arriva-
re al famoso 15%, e far scattare la leg-
ge. Sarà deplorevole, ma il problema
esiste eccome. I partiti sono associa-
zioni private della società, che concor-
rono però alla democrazia. Sono
un’architrave di questa democrazia.È
dunque giusto prevedere una forma di
finanzamentopubblico. Ameno di
nonvolersi affidare, anche qui, solo al
mercato.Dove però chi più ha, e più
sottoscrive, plasma ahimè anche il
mercato politico.

LESO FURET. In un box non firmato
delle pagine culturali, «Panorama» si
stupiscee si indignaper alcuni rilievi
critici, indirizzati a Furet, in morte
dello storico. Canfora viene definito
bugiardo o maligno perchénotava
che tra Furet eNoltec’eraun «feeling»
che non c’era tra Furet eDe Felice. Ma
non èforsevero che i primi due, al di
làdelledifferenze, hanno dialogato,
privilegiatamentee non certo polemi-
camente, finoall’ultimo? Non sarà ve-
ro, come sosteneva Paolo Viola, chea
Furet mancava«l’umiltà d’archivio».
E tuttavia egli hadato il meglio di sè
nella «storiaconcettuale». Non certo
nella storiadocumentaria o sociale.
Quanto a Rosario Villari, che ipotizza-
va su «l’Unità»che l’interesse di Furet
per Napoleone nascesseda quello per
il «cesarismo», beh saràuna risposta
parziale, ma niente affatto peregrina!
Sì, perché Furet stesso,e proprio nei
suoi dialoghi con Nolte,avevaspesso
detto che nella storia c’è sempre qual-
cosa di «irrazionale» e«misterioso», le-
gato all’irruzione delle grandiperso-
nalità: Lenin,Mussolini, etc. Eallora
diche stupirsi, di che indignar-
si...Mah!

IL DIKTAT. Vogliono precettare i pro-
fessori, sanzionandoli se rilasciano di-
chiarazioni «lesive dell’università».
Chiudere l’Ateneo alle telecamere,
troncare le interviste scomode, come
ha fatto Paratore preside di Lettere,
con uncollega di «Repubblica». Già,
dopo il delitto di Legge leautorità ac-
cademiche sono in fibrillazione. Una
volta chiamavano loro lapolizia. Che
vogliano mettersi la fascia tricolore
per sciogliere gli assembramenti?

«Tocco e ritocco» farà una pausa estiva.
Ritornerà in settembre.

La democrazia, che fatica! Già, non sono
soltanto gli spettri del fanatismo religioso e
dellafurianazionalisticaaminacciareifelici
abitanti delle nostre moderne democrazie.
Gli avversari sono spesso rintanati all’inter-
no delle cittadelle democratiche, come
agenti nemici pronti a incrinare il morale
delle truppe. I nemici della democrazia so-
no coloro che usano le regole del gioco de-
mocratico per il loro tornaconto personale,
che abbaiano contro il «formalismo demo-
cratico» invocando vie più spicce, i profes-
sionisti della politica che sempre più priva-
no i cittadinidel controllodeiprocessideci-
sionali.

A suonare l’allarme è Robert Dahl, autore
di «La democrazia e i suoi critici», di nuovo
in libreria in questi giorni per Editori Riuni-
ti.Dahlèunodeipiùcelebripolitologiame-
ricani.ÈstatoprofessoreaYaleeoggicheve-
leggia per gli ottanta continua a sfornare
analisi e prospettive su quello che è stato il
tema dominante di tutta la sua vita di stu-
dioso: la democrazia. Una democrazia che
Dahlnonconsideracomequalcosadifissoe
stabilito una volta per tutte, ma come un
processo, un equilibrio temporaneoeinsta-
biledadifendereognivoltastrenuamente.

C’è stata la democrazia ateniese, ci dice
Dahl, e poi l’estensione del modello demo-
cratico allo stato nazionale. Oggi sembre-
rebbecheisostenitoridelledemocrazielibe-
ralipossanodormiresonnitranquilli.Quel-
lo che è stato definito il secolo del totalitari-
smo si chiude con il trionfo dell’ideale de-
mocratico: il politologo Samuel Huntin-
gton ha calcolato che nel 1990 erano 58 i
paesi che potevano definirsi democratici,
contro i 12 del 1942e i 30 del1973. Il collas-
so del comunismo sovietico ha aperto il
campo orientale a una dif-
ficile ma inarrestabile tran-
sizione democratica. Stes-
sodiscorsoperimoltipaesi
excoloniali,primofra tutti
il Sud Africa. E anche regi-
mi e personaggi che di de-
mocratico hanno poco o
niente diventano epigoni
dell’Atene di Pericle: la Ci-
na rispetterà la democrazia
a Hong Kong, Berisha ri-
spetterà le elezioni demo-
cratiche in Albania e così
via. «La democrazia e i suoi critici» fa la sto-
ria di questa marcia trionfale, dagli esordi
nella Grecia del V sec. a.C. sinoai giorni no-
stri. LedomandecuiDahlcercadi risponde-
re sono quelle classiche della teoria demo-
cratica. Cosa designa una comunità di per-
sonecomeunpopolo?Lademocraziahabi-
sogno di spazi ristretti? È un insieme di isti-
tuzioni o un processo? C’è bisogno di «cu-
stodi», cioè di élites in grado di dirigere la
politica dello stato? Le risposte, di volta in
volta, rimandano al modelloche ben cono-
sciamo, quello di un ordine politico che ha
garantito un certo numero di diritti indivi-
duali, elezioni libere e frequenti, un model-
lo che ha datovoce alle opposizioni,haper-
messo di cacciare i governi impopolari, ha
favorito il progresso attraverso la contratta-
zionetraleélites.

A questo punto qualcuno forse penserà:
che c’è di nuovo? Non si tratta della solita
vecchia salsa liberal-democratica di tradi-
zione americana, quella che si fonda sull’e-
quilibriotragruppid’interesse,partiti, forze
politico-sociali, in cui garanzie e libertà so-
no assicurate dall’impossibilità di ciascun

gruppo di prevalere sull’al-
tro? Soltanto in parte. Ha
scritto Irving Howe, maestro
del socialismo democratico
americano: «Robert Dahl è al
tempo stesso un sottile criti-
co e uno strenuo difensore
dei valori democratici». In al-
tre parole: adifferenzadi tan-
ti liberal-democratici con-
temporanei, anche nostrani,
Dahl è un liberal-democrati-
co,manonèunteologodella
democrazia liberale. Non si

inalbera se si avanzano obiezioni, non stril-
la se si mette in dubbio il dogma supremo,e
cioè che le democrazie occidentali rappre-
sentino l’ultimo stadio evolutivo della poli-
tica,l’homosapiensdeisistemidigoverno.

Sono parole di Dahl: la democrazia come
l’abbiamo sin qui conosciuta è stata «uno
dei più straordinari prodotti dell’umanità»,
mahaoggibisognodiun’energicacurarico-
stituente. L’esempio americano, che Dahl
stesso ci offre, è prezioso. La democrazia
americana èstatacapacediaccogliereal suo
internoleminoranze,diadattareisuoimec-
canismiainuoviequilibridipotere,maoggi
soffrediscarsapartecipazionealvoto,difor-
me endemiche di disagio economico, di
alienazionesociale.Discorsosimileperleal-
tre democrazie occidentali: la disaffezione
alvotovadiparipassoconlaperditadivoce
politica dei cittadini, i processi decisionali
sono nelle mani di una élite, le disegua-
glianze economiche rischiano di rendere
l’uguaglianza politica niente più che una
barzelletta.

La democrazia va allora aggiornata, allar-
gata. Bisogna riproporre il problema delle

opportunità, delle possibilità di scelta, di
autodeterminazione. La democrazia è so-
prattutto questo: partecipazione in condi-
zioni di uguaglianza al processo politico. E
oggi questa uguaglianza di opportunità è in
larga parte disattesa. Questo è il senso del-
l’ultima sezione del libro, dedicata alla de-
mocrazia nel mondo di domani, alla terza
grande «trasformazione democratica». Qui
Dahl ritorna agli interessi della sua giovi-
nezza, che gli fecero scrivere nel 1940 una
tesi di dottorato sui «programmi socialisti e
lapoliticademocratica»equindiaderirealla
sinistra democratica dei Democratic Socia-
listofAmerica.

Dahl lo dice con chiarezza: il reddito, la
ricchezza, sono anche risorse politiche, e se
non sono distribuite equamente i cittadini
non possono essere politicamente uguali.
Se la perfetta uguaglianza è un’utopia, la ri-
duzione delle disuguaglianze economiche
deve essere considerata una priorità per un
paese democratico avanzato. È l’assioma
della teoria repubblicana classica: potere e
proprietà coincidono, perché la repubblica
possa sopravvivere la proprietà deve essere
suddivisa. Dahl la rivede parlando di «de-
mocratizzazionedelle imprese»,diunapro-
prietà estesa ai lavoratori.Nientepaura, for-
me di delega ai dirigenti continuerebbero a
esistere, ma la partecipazione diretta alla
proprietà darebbe ai cittadini-lavoratori
maggiori spazi di autodeterminazione e di
libertà, più frequenti occasioni di stare in-
siemeediinteressarsialbenecomune.

Non ci sono comunque soltanto le disu-
guaglianze economiche, avverte Dahl. Più
pericolosa ancora appare la specializzazio-
ne del sapere. La complessità delle società
moderne, l’espansionedeicampidicompe-

tenza del governo porta alla formazione di
élites sempre più specializzate che guidano
lapolitica e tendono a estromettere dai pro-
cessi decisionali il corpo dei cittadini. Per
tornare a un esempio recente: che diavolo
ne sappiamo di «golden share» e ordine dei
giornalisti? Opinione legittima, ma che ri-
schia di lasciare nelle mani di pochi scelte
cheriguardanotutti.

Ritornare alla democrazia assembleare
non è possibile: la badilata di referendum
pannelliani respinti di recente lo dimostra.
Ma la democrazia è anche investimento sul
futuro,ealloraDahlciprovaadisegnaresce-
nari che oggi paiono impossibili (ma non
troppo). Le nuove tecnologie di massa met-
tono a disposizione strumenti formidabili?
Bene, perché non ipotizzare allora unarico-
struzione dell’antica agorà per via telemati-
ca? Si potrebbe pensare a creare, per ogni
questione decisiva per lavitadelloStato,un
«minipopulus» di circa 1.000 persone, che
si incontra telematicamente, assistitodaun
comitato consultivo di studiosi e specialisti
amministrativi, e che poi sottopone le sue
decisionialvagliolegislativo.

Fantascienza, si dirà. Ma la democrazia,
come ha scritto Sartori, «è un’apertura di
credito all’homo sapiens, a un animale ab-
bastanza intelligente da saper creare egesti-
redaséunacittàbuona».Levisioniimmagi-
nate da Dahl sono proprio questo, un’aper-
tura di credito nelle possibilità della demo-
crazia. In fondo, chi credeva ai puritani che
sbarcando nel Nuovo Mondo proclamava-
no: «Tutti gli uomini sono uguali per nasci-
ta... essendoogniuomopernaturare,sacer-
dote,profeta»?

Roberto Festa
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Studioso
alla Yale
University

Robert A. Dahl è uno dei
massimi rappresentanti
della scienza politica attuale.
Ha insegnato alla Yale
University ed è stato
presidente dell’Associazione
americana di scienza
politiche. Tra i suoi studi:
«Introduzione alla scienza
politica» (Il Mulino, 1967), «I
dilemmi della democrazia
pluralista» (Il Saggiatore,
1978), «Poliarchia.
Partecipazione e
opposizione nei sistemi
politici» (Angeli, 1986).

Il centenario della Statua della Libertà.A destra Robert A. Dahl Kanthal/Ap

La democrazia
e isuoicritici
diRobert.A.Dahl
Editori Riuniti

pp. 525

lire38.000

Da Plutarco, alla civiltà cortese, ai «gerghi» della società moderna: un saggio di Peter Burke sul «discorrere»

Fu l’Italia che insegnò al mondo l’arte di conversare
Una storia delle norme sorte per regolare la società attraverso la disciplina del linguaggio. E battistrada fu nel Cinquecento il nostro paese.

In tempi di zuffe televisiveedi in-
continenza verbale, cos’è rimasto
dei precetti di Giovanni dellaCasa
o delle prescrizioni ordinate da
Stefano Guazzo nella sua La Civil
Conversazione? Forse è ancora
valido il giudizio di Leopardi,
secondo cui gli italiani piuttosto
che conversare fanno «non altra
che una pura e continua guerra
senza tregua», riducendo la con-
versazione a chiacchiere e opi-
nioni urlate.

E mentre linguisti, sociologi,
esperti di bon ton continuano a
interrogarsi sulla nuova natura
della conversazione, ovviamen-
te con un profluvio di consigli,
escono alcuni saggi di Peter Bur-
ke, il grande storico della cultu-
ra cattedratico a Cambridge, che
indagano la storia sociale del
linguaggio nell’Europa moder-
na.

Il titolo del libro, L’arte della
conversazione, edito da Il Mulino
(pp. 154, lire diciottomila) po-
trebbe trarre in inganno il letto-

re. Ma questa pagine ovviamen-
te non hanno niente del ma-
nuale.

E chiariscono invece il farsi di
un’arte esaminando le istruzioni
contenute nei vari trattati, a co-
minciare dai celeberrimi Libro
del Cortegiano di Baldassar Casti-
glione e dal Galateo di Giovanni
della Casa, in tema di parlar cor-
tese, coniugando l’approccio so-
ciologico con quello storico, fo-
calizzando l’attenzione su ciò
che potrebbe essere definita una
«storia sociale della lingua». Se
per Seneca conversatio voleva di-
re all’incirca «intimità», Plutar-
co scrisse un trattato, il Sympo-
siakon, sugli argomenti di con-
versazione da sfoggiare durante
symposia o feste.

Mentre Cicerone, riferendosi
alla «conversazione ordinaria»,
raccomandava che questo tipo
di dialogo fosse quieto e tolle-
rante, permettendo a tutti di in-
tervenire, evitando però i pette-
golezzi sugli assenti. Precetti

ben noti nel Medioevo e nel Ri-
nascimento, quando le regole
furono codificate in veri e pro-
pri manuali di enorme successo,
che finirono con il mettere in ri-
lievo la funzione sociale della
conversazione, al contempo
egualitaria ma anche gerarchiz-
zante.

Trattati che ovviamente ri-
guardavano anche delle regole
di «buon comportamento» e in-
dicativi di una organizzazione
sociale. Infatti, l’analisi condot-
ta da Burke dimostra come al-
l’interno della stessa società esi-
stessero regole comunicative e
di comportamento differenti,
mettendo così in discussione la
nota tesi di Norbert Elias, secon-
do il quale, mentre gruppi e cul-
ture diversi raggiungono gradi
di civilizzazione non uguali, la
«civiltà delle maniere» non mu-
ta.

Ma nel saggio che dà il titolo
al volume, Burke chiarisce an-
che che l’origine della conversa-

zione non è un’invenzione fran-
cese.

Anzi, l’impulso maggiore si
ebbe nell’Italia del Cinquecento
e codificazioni diverse vi furono
nell’Inghilterra del Settecento;
epoche e nazioni in cui abbon-
darono trattati sull’argomento
con regole e norme
variamente differen-
ti, il cui scopo co-
mune era di produr-
re «armonia sociale»
e di regolare la so-
cietà disciplinando-
ne il linguaggio.So-
stanzialmente si po-
trebbe parlare di
raccolte di luoghi
comuni, anche se
non mancano pre-
cetti forniti da alcu-
ni letterati, da La Bruyère a La
Rochefoucauld, da Addison a
Swift, che ribaltano le regole tra-
dizionali ampliando «l’informa-
lità» e testimoniando il grande
interesse per «il parlar cortese».

L’analisi di Burke si allarga poi
più specificamente all’Italia e al
ruolo della lingua in rapporto
all’identità nazionale, partendo
da Dante per giungere al proble-
ma come fu posto nel Risorgi-
mento, a quella lingua che «co-
stituisce la nazionalità», secon-

do Massimo D’Aze-
glio.

Un percorso privo
di generalizzazioni,
che mette a confron-
to l’atteggiamento di
altri popoli e la «me-
moria sociale» delle
varie comunità, quel
«narcisismo delle
piccole differenze»,
come lo definì
Freud, che è motivo
di orgoglio per una

storia non condivisa con altri
gruppi.

Infine, dopo altri due saggi sui
«gerghi», ovvero i linguaggi spe-
cifici di categorie e gruppi - dagli
accademici ai burocrati -, e alle

varie interconnessioni sociali, il
libro si chiude con un capitolo
esemplare sul silenzio come arte
della comunicazione. Escluden-
do quello letterario, Burke esa-
mina il silenzio attraverso i di-
versi significati assunti nel corso
dei secoli.

Ovviamente partendo da
quello religioso, ricordando
Sant’Ambrogio e Sant’Agostino,
indagando i soggetti e le varie
situazioni in cui si manifesta,
senza trascurare le varie proposi-
zioni filosofiche ad esso legate,
fino alla celebre proposizione di
Wittgenstein.

E rilevando l’aspetto «profon-
do e maestoso» del silenzio ri-
cordato da Plutarco, il quale,
proprio nell’ammonire che «gli
dei ci insegnano a tacere, gli uo-
mini a parlare», sottolineava la
funzione sociale della lingua e
lo spirito vero della conversazio-
ne.

Carlo Carlino

L’artedella
conversazione
diPeterBurke
Il Mulino
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Un gruppo di sociologi ha pubblicato uno studio sui «Tempi di Roma»

Casa, lavoro, traffico e figli
Le «metropolitane» fanno tilt
Donne e uomini passano fuori di casa gran parte della giornata, ma le prime impiegano 3 ore per
le cure domestiche ed escono con i mezzi pubblici. La tendenza però sta cambiando.

Cattive Ragazze

Il «nomadismo
psichico»
delle mondine
di Correggio

ELENA MONTECCHI

Lo specchio di Eros

Il teorema
dell’età anagrafica
e dell’attività
sessuale

GAIA DE BEAUMONT

Il Commento

Comitato
di sagge
laburiste
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA. Escono la mattina presto, in
assetto da combattimento, per af-
frontare sugli scooter o in macchina
la giungla del traffico. Non sanno
quandotornerannoacasa,forsedieci
oredopo, sfinitidalgrovigliodell’ora
di punta. Mangiano fuori, impiega-
no non meno di mezz’ora per ogni
spostamento e perdono in media
un’oraemezzoalgiornoingiroperla
cittàneltragittocasa-lavoroealtreat-
tività esterne, come gli acquisti. Dor-
monoalmenosetteoreemezzo,pen-
nichella pomeridiana compresa, le
donne un quarto d’ora in più degli
uomini.Ma,schiacciatedairitmime-
tropolitani, hanno anche più diffi-
coltà a gestire il tempo perché obera-
te da mille incombenze, gravose in
particolareperlegiovaniadulte.

Sono le operaie le più penalizzate.
Giusto i pensionati possono permet-
tersi, ancheunpo‘pernoia,diriposa-
reoltreleottooreemezzo.Vitagrama
quelladegliabitantidellegrandicittà
italiane. Roma, per esempio. Non è
unametropoli industriale, la suaeco-
nomia ruota attorno a funzioni am-
ministrative, politiche e diplomati-
che e il suo sviluppo è statocondizio-
nato dalla speculazione edilizia. La
popolanomilionidipendolarie«city
users», che si riversano in modo con-
tinuo nel centro storico, 24ore su24,
inunaveraepropria«colonizzazione
del tempo». Tutti condizionati dalla
viabilità urbana. Gli abitanti, più an-
ziani nel centro, più giovani e meno
abbienti inperiferia,seguonomodel-
lidivitaobbligati:anticipanol’orario
d’uscita la mattina, rinunciano a
rientrare a casa durante il giorno,
cambiano abitudini alimentari e fa-
miliari. La loro vita dipende anche
dai tempidi lavoroediaperturadegli
ufficipubblici.

Questa miscela esplosiva, rilevata
dallo studio Tempi Romani di un
gruppo di sociologi (Francesco Cera-
se, Marta Lepore,FiammettaMignel-
laCalvarosa)pubblicatodallaFranco
Angeli (191 pagine, 30.000 lire), si
traduce in un «climadi aggressività»,
aggravato dagli stress della vita me-
tropolitana, non ultimo quello pro-
vocato dagli spostamenti. La ricerca
rileva, in estrema sintesi, che i roma-
ninonsonopadronidelpropriotem-
po o lo sono in misura minima. E il
problema sipuò estendere peranalo-
gia agli abitanti di altre grandi città.
Lavorano quasi tutti fuori casa, gli
uomini più delle donne: gli operai
stanno via quasi sei ore e mezzo in
media, contro le cinque di liberi pro-
fessionisti, dirigenti e imprenditori,
che hanno, invece, più occasioni (e
possibilità) di produrre fra le mura
domestiche.

Eccoche il tempodiventaunbuon
indicatore delle differenze di classe:
quello «liberato», che riserviamo a
noi stessi, scrivono gli autori del sag-
gio,«nonèuncaratteregeneralizzato
della società postmoderna, ma piut-
tosto ancora un privilegio di alcuni».
Le categorie che passano gran parte
dellagiornataincasasonoglistuden-
tielecasalinghe:gliunicontinuanoa
disertare le biblioteche pubbliche, a

differenza dei loro colleghi stranieri,
lealtre sonoimpegnatenei lavorido-
mestici,per quasi seiore. Ingenerale,
sono ancora le donne a preoccuparsi
di mandare avanti la casa, dedican-
dovi in media tre ore, cioè nove volte
il tempodegliuomini.Seipensionati
seneoccupanopercircadueore, ipiù
disinteressati alle faccende domesti-
che risultano studenti (ci pensa
mamma)e lavoratoridipiùaltolivel-
loprofessionale(tantoc’èlacolf).

Ma la tendenza sta cambiando,
specie fra le donne adulte colte, che
oppongono semprepiù resistenzaal-
l’intensificazione di quest’impegno,
pretendendo più tempo per se stesse.
Comunque, notano i ricercatori,
non vengono meno, in generale, alle
responsabilità del loro ruolo dome-
stico, di cura familiare e lavorativo.
Sempre alle donne sono demandati
gliacquistidibenidiprimanecessità,
per i quali spendono tre volte il tem-
podiquello impiegatoperprocurarsi
mercivoluttuarie.Questerestanoap-
pannaggio di studentesse e libere
professioniste. Nel complesso le spe-
seassorbono40minutialgiornoperi
soggetti più impegnati in quest’atti-
vità contro i 5 minuti di quelli che vi
sidedicanodimeno.

L’usodeiserviziprivatiepubbliciè,
invece, limitatoa3-4minutiemezzo
almassimo,ancheseperraggiungere
unqualunqueufficio il tempomedio
supera la mezz’ora. Molti scelgonodi
andarciapiedioconimezzipubblici.
Perquantosacrificati, i«metropolita-
ni» si ritagliano piùdi trequartid’ora
al giorno per la cura della persona. A
sorpresa, sono gli uomini a passare
più tempo in quest’attività: fino a
un’ora i singlee i separatio divorziati
che svolgono la libera professione o
artigiani e commercianti. La catego-
riachevidedicamenotempoè,para-
dossalmente, proprio quella delle ca-
salinghe, seguite da operai e studen-
ti.Quantoallosvago, iromanihanno
adisposizione inmediatreoreemez-
zoalgiorno,gliuominipiùdelledon-
ne, troppo impegnate anche nei la-
vori domestici. Per le casalinghe di-
ventanoquattro,per ipensionati sal-
gono a quasi sei ore e mezzo, passate
in prevalenza a guardare la televisio-
ne. Le donne di casa, infatti, escono
pocoper purodivertimento,nonpiù
di mezz’ora quotidiana. Così pure gli
operai, in genere prigionieri di una
routine della serie lavoro-pasto-tele-
visione-sonno-cura-lavoro.

L’impegnosocialeepoliticoèasso-
lutamente marginale per tutte le ca-
tegorie: ipiùattivisonogli imprendi-
tori, soprattuttosesposati.Ovvioche
una vita tanto condizionata da ritmi
imposti dall’esterno risulti frustran-
te, in particolare per le donne che si
sentono scivolare di mano le giorna-
te. Quelle più giovani e colte (profes-
sioniste laureate), a differenza delle
operaie, percepiscono di più lo spre-
co e la «privazione» del proprio tem-
po. Soprattutto di quello dedicato a
se stesse e agli stimoli intellettuali ed
emotivi.

Roberta Secci

E se al cinema
andassimo al mattino?

Fabrizio Tavernelli, il cantante degli Afa, presenta il nuovo al-
bum del gruppo scrivendo che«”Nomade psichico” è uninvito
ausare il cervelloper andare in altri luoghi» e che «c’è molto
sentimentofemminile nei nuovi brani, ciò non toglieche an-
che un maschietto possa esprimere questo suo lato intimo». Gli
Afa appartengono alla famiglia culturale deiCsi, quelli che con
Giovanni Ferrettihannoscritto: «Mondariso emancipate che
migrano la mattina presto e colmanoi luoghi di convergenza:
agenziedi turismo, filiali di banche, assicurazioni. I volti cotti
dal sole ultravioletto, si immergono fino allacintola nelle nuo-
ve paludi loro assegnate. Sotto il fondotinta, la maschera anti-
rughe,gli eye-liner, si rivelano residuidi sofferenze arcaichee
artriti croniche». Sono le donne dell’Ameribassa, direbbe Liga-
bue, quelle chevivono nel centrodel mondo che «haideciso
che è Reggio Emilia» (Guido Chiesa): ipercoop, bar 24 ore su 24,
after hours, blue notes, asili nido famosi nel mondo, centri an-
ziani, medie imprese e donne forti. In«Nomade psichico» ci so-
no anche le mondinedi Correggio. All’acid folk degli Afa sono
approdate dopo «Mondariso»,20 pezzi interpretati con brio
dalle nove quasi settantenni (da «Addio Lugano» a«Campestre»
deiCccp)e «Sonar Ribelle», una rassegna rock patrocinata dal-
l’Anpi di ReggioEmilia. Le mondine che cantano a cappella i
pezzi della tradizione del Novecento, mostranodi nondisde-
gnare le contaminazioni con la musica dei loro nipoti. I cori
delle mondine sono molto noti e amati, masolo le Correggesi
osano trasgredire. Lealtre, dotate di senso del limite, cantano
alle feste dei pensionati. Incuranti delle sottigliezze della politi-
ca, lanciano chiari messaggi: «W D’Alema-Veltroni-Cofferati,
che iè ancabëi».E i coetaneimaschi incassanosilenti l’apprez-
zamento allabellezza degli idoli della sinistra. Donne concrete,
nate e vissute in posti d’acqua efangoche sichiamano Fangaia,
Via Zappellazzo,Argine Maestro, StradaBassao CavoFiuma,
hanno saputo gestire il passaggio dalla miseria all’opulenza.
Quell’opulenza cheproduce anche fame di senso della vita, ca-
somai da cercare in altri luoghi, reali osimbolici.E allora per-
ché noncimentarsicon i nipotinel nomadismo psichico?

C hissà quale senso
dovremo dare, dopo
le assurdità e pure le

cose giuste, che l’ondata del
«politicamente corretto»
americano si è trascinata
dietro. Certo, ogni volta che
queste due paroline
vengono nominate, un
brivido corre lungo la
schiena.
Come che sia, la correttezza
della politica del governo
britannico sarà, d’ora in poi,
sancita da un gruppo di
dodici donne che faranno
da «giuria di servizio». Pare
che da loro dipenderanno
molte scelte
dell’amministrazione del
nuovo corso laburista di
Tony Blair sul fronte sociale.
Ogni volta che il governo
prenderà posizione o
elaborerà proposte su un
problema in qualche modo
legato alla donna - hanno
spiegato a Londra fonti
ufficiali- verrà convocato il
comitato di sagge. Queste
saranno scelte a caso fra le
elettrici del paese e il
governo pagherà loro un
soggiorno a Londra affinché
possano riunirsi come
farebbe una giuria in
camera di consiglio, allo
scopo di svolgere il lavoro di
vaglio. L’idea del comitato,
elaborata sulla falsariga di
simili organismi esistenti in
Germania e Stati Uniti, è del
ministro per la Sicurezza
sociale e per la donna,
signora Harriet Harman.
L’iniziativa dovrebbe servire
a creare un «legame di
fiducia» fra elettorato
femminile e autorità,
gettando le basi per un
«nuovo dialogo» anzi, per
una specie di new deal con il
mondo femminile.
L’iniziativa è però stata
criticata dal capogruppo dei
conservatori alla Camera,
signora Gillian Shephard,
che l’ha definita un «insulto
alle donne» da parte del
nuovo governo che
«sembra aver dimenticato il
ruolo del parlamento e delle
sue commissioni».
Naturalmente, se le
obiezioni della signora
Shepard risultano esagerate
secondo copione
(conservatori di qua e
laburisti di là), qualche
dubbio sulla bontà del ruolo
di queste «sagge» continua
a circolarci nella testa.
Intanto. Davvero i problemi
sociali, ovvero la scuola, la
sanità, l’abitare, la vita
quotidiana e il suo snodarsi
in armonia (oppure in
conflitto) con i tempi, con
gli spazi urbani, con la
tessitura di relazioni, con il
dibattito pubblico di fronte
alle decine di contraddizioni
di questa fine secolo,
appartengono alle donne? E
solo alle donne? Sarebbe
stato meglio scommettere
esplicitamente per l’uno e
l’altro sesso su un modello
di società che le donne
hanno cominciato a
ridisegnare. Non
rinchiudendosi in se stesse,
nell’«oikos», tra le pareti
domestiche. Ma
camminando liberamente
nella polis. Ancora. Si
capisce la volontà del
governo laburista di
coinvolgere il soggetto
femminile (al quale Blair
deve parte della sua
vittoria). E però. Circolano
ormai parole come
empowerment e
mainstreaming (che sono
difficili da pronunciare per
noi, in Italia, ma non per
gli/le inglesi). Queste parole
suggeriscono padronanza e
non confinamento.
Comunque, il viaggio a
Londra è assicurato.
Auguriamo alle «sagge» di
divertirsi.

Dopo una giornata di lavoro, un’ora e mezzo trascorsi in mezzo
al traffico, magari essendo passati anche per l’Ufficio delle
imposte e a colloquio dagli insegnanti del figlio, niente di meglio
che andarsene due ore al cinema.
Già, ma come fare per parcheggiare la macchina nel centro della
città intorno alle 20, quando tutti i negozi hanno appena chiuso e
il resto del mondo sta tornando a casa, oppure alle 22.30, magari
dopo avere ingollato un pezzo di pizza (e aver fatto la fila anche
in trattoria) e scoprire che i biglietti sono esauriti oppure la
prioiezione è inziata?. Nonostante tutto (e non dimenticate che
il servizio della metropolitana termina alle 23.30), il 41.3% delle
donne della capitale dice di trovare abbastanza comodi gli orari
dei cinema (48.1% gli uomini). Di questi orari delle sale sono
particolarmente soddisfatti donne e uomini tra i 25 e i 44 anni,
molto di meno gli anziani (18.8%).
Meglio sarebbe se l’Ufficio dei tempi della città della giunta
romana mettesse a punto un nuovo orario per i cinema, per
esempio posticipando quello delle 20 alle 21-21.30 e creandone
uno (viene già fatto in alcune occasioni) dopo la mezzanotte per i
nottambuli in automobile. Gli anziani potrebbero giovarsi anche
delle «matinée», come succede a Londra e a Parigi dove il primo
spettacolo ha ainizio alle 11 circa (quelle organizzate
dall’«Unità» furono un successo), magari a prezzo ridotto come
per le pomeridiane. Se infine, una proiezione fosse collocata alle
14 anche gli adolescenti potrebbero approfittarne, rendendo il
cinema un’altro tangibile ramo dell’istruzione.

Una notizia tedesca e una ricerca danese

Lui ha più «cervello»
ma per questo non è
più intelligente di lei
Sarà una donna, Helga Zehet-

maier,di42anni,aguidare lanazio-
nale di «supercervelloni» che il 21
agosto parteciperà ai campionati
mondialidimemoriaaLondra.Alla
imprenditrice, madre di tre figli,
che ha scoperto il suotalento sbara-
gliando alle selezioni a Boeblingen
le undici migliori menti delpaese, il
settimanale«Foicus»dedicaunpro-
filo.Lasignorasièaggiudicatoilpri-
mo posto memorizzando in mez-
z’ora 54 carte da gioco nella loro
esatta successione e venti numeri
letti a voce alta. Il trucco sta nell’as-
sociare i numeri a immagini, spiega
Helga: il 25.396 diventa così il prez-
zo di un’automobile, il 298 il costo
di un chilo di banane. Se non si tro-
va l’immagine adatta, si deve lavo-
raredifantasia.

La pensa così anche Dominic
O’Brien, l’attualedetentoredel tito-
lomondialedimemoria,conilqua-
le Zehetmaier dovrà misurarsi a
Londra. Per diventare campione,
OìBrien ha dovuto imparare in
mezz’ora 1.926 combinazioni di
numeri binari e 1.392 numeri deci-
mali: ci è riuscito abbinando ad

ogni numero un volto, ad esempio,
James Bond al sette. Fino a cinque
anni fa gli psicologi ritenevano che
l’essere umano non potesse memo-
rizzare più di quaranta numeri
ascoltati. Infattodisviluppodelcer-
velloumano,vienefuoriperòun’al-
tranotizia:un’équipedistudiosida-
nesi, guidata anch’essa da una don-
na, annuncia: una ricerca condotta
in Danimarca ha riscontrato che gli
uomini hanno circa quattro miliar-
di di cellule cerebrali in più delle
donne, anche se non si è scoperto
come facciano a avere una tale ab-
bondanza.BentePakkemberg,neu-
rologa dell’Ospedale municipale di
Copenhagen, ha dichiarato che la
conclusione dello studio è basata
sull’esamedeicervellidi94cadaveri
di persone comprese tra i 20 e i 90
anni. Il numero medio di cellule ce-
rebrali nei maschi era di 23 miliardi
mentre nelle donne si aggirava sui
19 miliardi. Alla domanda che im-
piego facciano gli uomini di questo
surplus,Pakkenbergharispostosec-
ca:«Peroraèunmistero:perquanto
ne sappiamo, gli uomini non sono
piùintelligentidelledonne».

So che è un argomento delicato ma non possiamo non dare
un’occhiata dura e penetrante alla sessualità. Infatti,man ma-
no checi tuffiamonellamezzaetà diventafondamentale man-
tenere un rampino intellettuale sul tema. Il mitopiù clamoro-
so, misurabile in chilometri, è che invecchiando non si ha più
una vita sessuale.Dev’essereperché i giovanissimi sono disposti
a farloovunque incluso ai semafori e in ascensore, mentre gli
anziani si risparmiano peroccasioni speciali come ad esempio,
ogni morte dipapa.Questo significache il tempofa svanire la
lussuria dell’adolescenza? Figuriamoci.Esiste invece unagiusta
ragione umanitaria per il fatto che i sensi cominciano a deterio-
rare come una vecchia automobile. La vista fa sembrare tutto
come «Elvira Madigan» eci si sente attratti da persone molto
piùgiovani perché i coetanei, a quel punto, sembrano repellen-
ti. Colpa della pubblicità che ci bombarda di adolescenti così
belli e vitaminizzati chedi sicuro, alla minima provocazione
copuleranno tra di loro. Ogni volta, invece,che sul video appa-
re un anziano, è infarmacia che conversa bonariamente sullo
stato delle emorroidi. Ormai siamo condizionatiall’idea che
crescendo, anche se abbiamo comprato la pasta giusta per fis-
ssare la dentiera, l’attività sessuale non potrà che diminuire. Sù
con la vita! Non esisteuna ragionebiologica per un simile teore-
ma.Dovremmo fare come Giobbe che(pare) rimase attivo per
centinaia di anni. Mi sembra però di ricordare che, a un certo
punto, morì sia il bestiameche tutta lasua famiglia. Senza con-
tare che a luivennero dei foruncoli ovunque. Pazienza.

Gentile prof. Ventimiglia,
mi chiamo Federico, ho 38anni
e sonopadre diMartina, una
bellabambinadi sei anni.Mal-
grado il mio lavoroassorbabuo-
naparte del miotempo (...) cer-
co (...) di essereun buon padre
(...). Non credo proprio di essere
unpadre autoritario. Anzi. Me-
more della severità (...) di mio
padre inspecialmodo, hosem-
precercatodi evitare con mia fi-
gliaogniatteggiamento (...) re-
pressivo (...). In quest’ultimo pe-
riodo io e mia moglieci siamo
ritrovati a discutere sulcome
comportarci con la nostrabam-
bina. Loammetto: è mia moglie
la principale responsabile di
Martina. Lei haun lavoro vicino
casa che leoccupa solometà
giornata (...). Per quanto cerchi
di rendermi utilequando sonoa
casa, è naturale che ci sia sem-
pre uno squilibrio fra ciò che
faccio io e ciò che fa lei.Ultima-
mente mia moglie mi fa notare
come iotenda a essere troppo
accondiscendente conMartina
(...). Dice che (...) sono incapace
dinegarlequalsiasi cosa (...). Il
risultato (dice) è che alla fineè
lei a dovere fare laparte del ge-
nitore più severo (...). Lo am-
metto: fra il rischiodi spaventa-
re miafiglia comemio padre fa-

ceva con me (...) e quello che
cresca unpo‘viziata, preferisco
la secondaeventualità. Lei che
ne pensa?

Federico Salimbeni

GentilesignorSalimbeni,pur-
troppohodovutotagliarelasua
lungalettera.Iproblemicheleipo-
nesonodue.Ilprimoriguardale
nostrememorie.Intuttelemiein-
daginisullapaternitàhoriscontra-
tounasortadibisognodirottura
conilmodellodipaternitàche
conserviamoneinostriricordidi
figli.Desideriamocomportarciin
mododiversodaco-
meinostripadrisiso-
nocomportaticon
noi.Etalediversitàri-
guardaquellocheio
chiamolapaternali-
tà,ovveroilpiaceredi
giocarecol«cuccio-
lo».Infattiquasisem-
preiltempopaterno

perifigliefiglieèditipoludico-ri-
creativo.Allamadrelagranparte
degliimpegnidicura,dellatra-
sversalitàdelleresponsabilitàdella
crescitaedellagestionedelména-
gefamiliare.Questaèlarealtàdi
oggiche,però,misembrapoco
«naturale».Afrontediunadiversa
tensioneemotivanelfareilpadre,
permanefortel’asimmetriadei
compitiedelleresponsabilitàtrai
dueconiugi.Èsufficienteaverab-
bandonatoilruoloautoritarioper
faredinoidei«nuovi»padri?Te-
modino.Credocheoccorracon-
testualmenterivedereediscutere

ilnostromododiesserepartner
nellarelazionedicoppia.L’altro
problemacheleiponeriguardala
nostrainadeguatezzaadire«no»,
quasitemendodimettereincrisi
quellostatodifusioneemotiva
checigratificamolto.Magratifica
noi,appunto,enonèeducativo
perifigli.Eoltretuttotoccaalla
madreporsicomesoggettonor-
mativoforte.Credochel’autore-
volezzadel«no»nelrapportoge-
nitorialesianecessarioperchéci
«accredita»comeinterlocutori
certi,anchenelconflitto.Figliefi-
gliehannobisognodisentirsidire

«no»danoi,perché
questodàlorocertez-
zaefacogliereladiver-
sitàdelleidentitàela
lororeciprocairriduci-
bilità.Equestaèla
confermaquotidiana
dicuispecieleidentità
increscitahannobiso-
gno.

Risponde Carmine Ventimiglia

La nuova paternità
passa anche per i «no»

Le italiane
si affidano
all’omeopatia

Presto nuova
Commissione
per le P.o.

ROMA. E‘donna(diculturamediae
un’eta‘ fra i 25 e 45 anni) il paziente
chericorrepiu‘spessoallamedicina
omeopatica.Laprimavolta lofaper
lo piu‘ in occasione della gravidan-
za o per le malattie dei figli. Ingene-
re le prestazioni piu‘ richieste ri-
guardano appunto la ginecologia,
la pediatria e negli ultimi tempi la
geriatria. Ma e‘ frequente anche la
domanda per problemi allergici,
dermatologici, metabolici e iper-
tensivi. Non sono poi trascurabili
neimotivi della scelta i costi cheper
l’omeopatia sono inferiori rispetto
alla medicina allopatica. Un esem-
pio? Se per un’influenza si puo‘
spendere fino a 60 mila lire per gli
antibiotici, con l’omeopatia un
massimo di 12 mila. In assenza di
numeri certi sull’omeopatia, parla-
no le stime: 4 milioni di pazienti; 2
mila medici omeopati “puri” (al-
trettanti ne fanno ricorso parzial-
mente); un fatturato medio annuo
di 130-140 miliardi per le aziende.
Sono circa 7 mila le farmacie che
vendonoprodottiomeopatici.

ROMA. Nei prossimi giorni la mi-
nistraperlePariopportunitàAnna
Finocchiaro nominerà la nuova
Commissione nazionale per le pa-
ri opportunità. Lo scorso 30 giu-
gno è infatti scaduto il mandato
(tre anni) di quella attuale che sta
lavorando in regime di prorogatio
fino al 12 agosto. Attualmente la
presidente è Silvia Costa; prima di
lei ci sono state Tina Lagostena
Bassi (governo Berlusconi) e Livia
Turco (governo Dini). Organismo
di consulenza della Presidenza del
consiglio, la Commissione è stata
istituita con la legge 164/90 e con
l’attuale governo la delega è stata
affidata al ministero per le Pari op-
portunità. Le nuove nomine, co-
me previsto dalla legge, prevede-
ranno 29 componenti: 7 indicate
da associazioni di donne, 11 da
partiti,3dasindacati,4daorganiz-
zazioni imprenditoriali,4 traquel-
lechesisonodistinteinattivitàso-
ciali, culturali e scientifiche. Tra
queste verrà eletta la nuova presi-
dente.

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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Sul numero in edicola
domani, don Leonardo
Zega, direttore di «Famiglia
cristiana», con un certo
puntiglio precisa che la
rivista «non è commissariata
in quanto tale», come
spesso viene insinuato, ma
«soltanto in quanto testata
della società “San Paolo” e
delle attività della Provincia
Italia, giornali, libri,
audiovisivi, in cui è
anch’essa inserita».
Questa precisazione, a
prima vista, può sembrare
più formale che sostanziale.
Ma don Zega, rompendo il
«rispettoso silenzio» che si
era imposto lo scorso anno,
dopo la delega conferita dal
Papa a monsignor Antonio
Buoncristiani, con l’incarico
di «inquisire» gli affari
interni dei Paolini, ha voluto
sfidare quanti pensano di
intimidire, minacciando
«censure».
Avverte infatti don Zega che
il «commissariamento» non
farebbe che «provocare una
sorta di corto circuito sul
piano della deontologia
professionale e del diritto
civile», sempre validi, anche
quando il direttore è un
religioso.
È questa dunque una
risposta ferma a quanti si
propongono di obbligare al
cambiamento di rotta
anche «Famiglia cristiana»,
settimanale molto letto e
spesso trainante per per le
altre iniziative editoriali,
nonostante la crisi del
settore.
Ciò che nella sua nota don
Zega non sottolinea è che,
non essendo riuscito finora
a sostituire i direttori delle
pubblicazioni di sua
competenza - a cominciare
da quello della stessa
«famiglia Cristiana» - il 10
luglio scorso monsignor
Buoncristianiha provveduto
invece a rinnovare il
consiglio di
amministrazione, portando
i membri da quattro a sette.
Tipica operazione per
cambiare senza troppo
clamore. Dalla carica di
presidente e
amministratore delegato è
stato rimosso don Giuseppe
Proietti (legato a don Zega),
nominandolo direttore
generale. Al suo posto è
andato don Biagio Giraudo,
con funzioni di mediatore. È
uscito poi dal consiglio, di
cui aveva fatto sempre parte
come direttore generale,
don Pietro Campus (anche
lui sulla linea Zega), che è
tornato alla Congregazione
generale, lasciando ogni
impegno editoriale. Sono
entrati invece in consiglio
fratel Antonio Micocci
(proveniente dalla
redazione del settimanale)
e i sacerdoti Emilio Bettati,
Efrem Gamba e Antonio
Rizzolo, tutti e tre di
gradimento di monsignor
Buoncristiani e del
superiore dei Paolini, don
Silvio Pignotti, che,
dipendente dal delegato, è
omai a «sovranità limitata».
Ma monsignor
Buoncristiani, per ragioni
oggettive, non può premere
molto su don Zega: lo stesso
don Pignotti, infatti, gli ha
rinnovato l’incarico di
direttore per tre anni e il
mandato scade nella
primavera del 1998, in
coincidenza con il Capitolo
generale, che è sovrano per
statuto nell’elezione del
nuovo Superiore generale e
delle altre cariche della
Congregazione. Perciò, don
Zega, almeno per un anno
ancora, è in una posizione di
forza tanto da poter
affermare, nella sua nota,
«in discussione non ci sono
né la linea editoriale, né i
contenuti dottrinali e morali
delle nostre pubblicazioni, e
tanto meno di “Famiglia
cristiana”».

Alceste Santini

Don Zega
avverte:
Commissari?
No, grazie

Continuo pellegrinaggio in Calabria per il guaritore che, a 16 anni, vide la Madonna

In migliaia da Fratel Cosimo
l’«eremita dei miracoli»
Almeno trentamila, provenienti da tutt’Italia, si sono dati appuntamento nella chiesa della Ma-
donna dello Scoglio. Centinaia gli ammalati che si dicono guariti. Cauto ma attento il Vaticano.

Il testamento spirituale di Jacob Taubes

La teologia politica
di san Paolo
l’ebreo che scardina
la forza della legge

30VAR21AF01
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Vademecum del «santo»
Telefoni, giorni, orari,

«Non penso in modo teologico. La-
voroconmateriali teologici,mapen-
so in termini storico-spirituali, stori-
co-reali. Mi interrogo sul potenziale
politico delle metafore teologiche,
cosìcomeSchmitt si interrogasulpo-
tenziale teologico dei concetti giuri-
dici. Non penso neppure in termini
morali.Nonsonoungiudicenelgior-
nodelgiudiziouniversale».Conque-
steparoleJacobTaubesdescriveilsuo
particolare metodo di lavoro e, so-
prattutto, laprospettivacheegli con-
sapevolmente assume nelle quattro
straordinarie lezioni su Paolo che
tennenelfebbraiodel1987,giàmala-
toallostatoterminaledicancro,pres-
so il Centro studi della comunità
evangelicadiHeidelberg.

Lelezioni,oraeditedaAdelphinel-
la traduzione di Petra Dal Santo, co-
stituiscono il vero e proprio testa-
mento spirituale di questo singolare
studioso, nato a Vienna nel 1923, di-
venuto rabbino a vent’anni, laurea-
tosi nel ‘47 con una tesi sull’«Escato-
logia occidentale» (ora disponibile
anche in italiano,acuradiElettraSti-
milli, con una prefazione di Michele
Ranchetti, Garzanti, Milano ‘97),
chiamato da Gershom Scholem al-
l’Università ebraica di Gerusalemme
neiprimianni‘50,poidocentediSto-
ria delle religioni e di Filosofia della
religioneallaColumbiaUniversitydi
New York, e di Giudaistica e di Erme-
neutica alla «Freie Universität» di
Berlino (dove intervenne nei dibatti-
ti e nei conflitti della fi-
nedeglianni‘60).

Inquestelezioni,che
sono ora edite in una
trascrizionenonesente
da interventi da parte
dei curatori, Taubes
tenta un’esegesi inno-
vativa, condotta anche
attraverso consapevoli
forzature, delle lettere
paoline (in particolare
di alcuni, decisivi capi-
tolidella«LetteraaiRo-
mani»),mettendoaconfronto, inun
autentico «corpo a corpo» spirituale
ed emotivo, la propria esperienza di
pensatore ebreo con quella di colui
che Nietzsheconsidera il vero fonda-
toredelcristianesimo.Edegli lofa- in
un’interpretazione testuale che si av-
vale di puntuali riferimenti a Benja-
min e a Rosenzweig, a Nietzsche e a
Freud, a Barth e, naturalmente, a
Schmitt - davanti a teologi ed esegeti
che reagirono, anche vivacemente,
alle tesi, spesso illuminanti ma non
sempre adeguatamente articolate,
proposteinquell’occasione.

Con Paolo, in effetti, Taubes si è
confrontato per gran parte della sua
vita di studioso e a lui, fra l’altro, ha
dedicato il suoultimocorso, tenutoa
Berlino nel semestre estivo 1986. La
sua tesi di fondo, nel seminario di
Heidelberg,èchela«LetteraaiRoma-
ni» racchiude, se adeguatamente
compresa, una vera e propria teolo-
gia politica di segno negativo. Si trat-
ta infatti di una teologia politica che
mira a scardinare non solamente il
potere dell’impero romano, ma ogni

possibileordinamentoterreno(com-
preso quello che potrà incarnarsi in
una qualsivoglia organizzazione ec-
clesiastica), e che nel suo nucleo si
propone di negare in linea di princi-
pio ogni interpretazione della legge
come fonte di ordinamento politico.
Ilmessianismopaolino, inaltreparo-
le, non va affatto inteso nell’ottica
della fondazione di un nuovo potere
nazionale da contrapporre a quello
dell’impero, bensì al mondo, del tut-
to paradossale, di una radicale messa
in questione della legge stessa: una
messa in questione che si realizza ap-
punto nell’immagine del Messia cro-
cifisso. L’«idea straordinaria» di Pao-
lo, secondoTaubes,èdunquequesta:
«C’è un Messia condannato secondo
lalegge.Ealloratantopeggio,ciòvaa
tutto svantaggio della legge». Come
si legge nella «Seconda lettera ai Co-
rinzi»: «La mia potenza si manifesta
infattinelladebolezza».

Su questo terreno si gioca dunque
l’intenso confronto che lo contrap-
pone non solamente alle tesi di Nie-
tzsche (che riguardo a Paolo fu co-
munque, a detta dello stesso Taubes,
il suo «migliore maestro»), ma so-
prattutto alla prospettiva di Carl
Schmitt. Come emerge anche dal
saggio «La storia Jacob Taubes-Carl
Schmitt» riportato in appendice,
Taubes è ben consapevole che la sua
lettura di Paolo risulta eversiva nei
confronti di qualunque interpreta-
zione che metta al centro del cristia-

nesimo l’interesse per il
potere dello Stato e per
la sua legittimazione da
parte della sovranità di-
vina. Al tempo stesso,
però, Taubes dimostra
anche considerazione
per quello Schmitt che
pure, in un suo saggio
(ora anch’esso disponi-
bile in italiano: «In di-
vergente accordo. Scrit-
ti su Carl Schmitt», a cu-
ra di E. Stimilli, Quodli-

bet, Macerata ‘96), aveva definito un
«apocalittico della controrivoluzio-
ne». Taubes infatti afferma: «Sapeva-
mo di essere nemici acerrimi, ma ci
capivamo benissimo. Eravamo con-
sapevoli di una cosa: di parlare allo
stessolivello-equestoèmoltoraro».

In definitiva, l’immagine di Paolo
che emerge dalle lezioni di Taubes
nonèaffattoquelladell’apostoloche
si oppone all’ebraismo per inaugura-
re la nuova via della salvezza cristia-
na, bensì quella di un ebreo che indi-
ca, sperimentandolo a sua volta in
primapersona, ilpotenziale liberato-
rio che è insito nell’ebraismo stesso.
La dinamica della liberazione, tolta
dall’alveodiuncertocristianesimo,è
ricondotta insomma all’ambito più
originariodellatradizioneebraica.La
letturapaolinadiTaubes,perciò,non
mira tanto a «ricondurre a casa un
eretico», quanto a giungere, dallo
stesso versante ebraico, a una com-
prensione dell’ebraismo più com-
plessaearticolata,piùvitale.

Adriano Fabris

Qualche informazione utile per chi fosse interessato a saperne
di più e per coloro che intendono prendere parte agli
appuntamenti di Fratel Cosimo:
gli incontri di preghiera a cadenza fissa si tengono nei seguenti
giorni: l’11 febbraio, l’11 maggio e il 26 luglio, in località Santa
Domenica di Placanica, presso la chiesa della Madonna dello
Scoglio (Reggio Calabria).
Chi desiderasse invece incontrare Fratel Cosimo - che riceve il
mercoledì e il sabato - dovrà fissare un appuntamento
telefonando al numero 0964/ 380702, dalle 9 alle 12, per tutti
coloro che chiamano dalla Calabria. Va precisato che occorre
prenotare telefonicamente il martedì per il mercoledì e il
venerdì per il sabato; dalle 17 alle 19 è invece l’orario delle
chiamate riservato a tutti coloro che non risiedono nella
regione.
L’indirizzo a cui scrivere - per far pervenire eventuali resoconti
di guarigioni avvenute - è il seguente: Fratel Cosimo, chiesa
della Madonna dello Scoglio, S. Domenica di Placanica 89040,
Reggio Calabria. (Apporre sulla busta la dicitura
«testimonianza»).

L’eremita della Madonna dello Scoglio, ritratto sulla copertina del
libro di Anna Maria Turi «Fratel Cosimo», Edizioni Mediterranee

«Sochec’èunapersonainquestaas-
semblea che da più di dodici anni ha
perso l’uso della vista...tra poco que-
sta persona sentirà uno strano fasti-
dio,comesabbiadentrol’occhiosini-
stro...ciò significa che tra poco, con
l’aiuto del Signore, questa persona
vedrà...». La voce solenne è quella di
un esile uomo, la cui figura sparisce
quasi completamente dietro un
enorme leggìo di legno e rompe con
autorevolezza il silenzio irreale, mol-
tiplicata da enormi altoparlanti, in
unardentepomeriggiodifineluglio.

Siamo a Santa Domenica di Placa-
nica,nelcuoredell’Aspromonte,nel-
la Calabria dimenticata; l’uomo è
Fratel Cosimo, così lo chiamano i
suoidevoti,pellegriniaccorsidaogni
parte d’Italia; è «l’uomo di Dio», lo
strumento del Signore che intercede
per guarire. Intorno a lui, in cima a
questocolle,suquestavallataverdeg-
giante, più di 30mila persone di tutte
leetà, affette da ogni tipo dimale spi-
ritualee fisico.Taccionoe, conlema-
ni giunte, ascoltano le sue parole e
pregano con lui. Ogni tanto qualcu-
no cade in trance: sarà la concentra-
zione, sarà ilcaldoinsopportabilee la
tensione mistica che a ogni angolo
dell’assemblea fa svenire unadonna,
piangere una ragazza, urlare un an-
ziano.

Una signora sulla quarantina si
buttaper terrae, congesti inconsulti,
si dimena come in preda a una crisi
epilettica: il marito la guarda con te-
nerezza, ma non la soccorre: «È l’a-
more per Fratel Cosimo», dice. Quasi
tutti ipresentitengonoinmanolefo-
to dei loro cari, dei parenti, dei vicini
di casa. Per ore le terranno alte, ten-
dendole verso l’altare, sperando che
anche gli assenti vengano toccati dal
carisma di quest’uomo. C’è chi regi-
stra la voce del «Santo» con i «wal-
kman». Una donna tiene in braccio

una bambina di dieci mesi: ogni tan-
tolaprendeperlebracciaelatendein
alto: «Ha la leucemia - dice - i medici
le hanno dato pochi mesidi vita. Sol-
tantoFratelCosimolapuòsalvare».

Tra la folla attenta e silenziosa che
occupa il sagrato della piccola chiesa
della Madonna dello Scoglio e che si
riversa sui prati delle colline circo-
stanti,unurlodigioiarompel’attesa.
Sguardi scrutano cercando unsegna-
le:eccounfazzolettosventolare tra le
teste dei fedeli. Un lunghissimo ap-
plauso accompagna l’avvicinarsi al-
l’altare diuna donna che,piangendo
e ringraziando, dice di vedere, di ve-
dere...tra le urla di gioia di chi la cir-
conda,gliapplausi,poisviene.

Sonole6delpomeriggio:imiracoli
si susseguono fino alle 9 della sera.
Verranno chiamati a uno a uno, sof-
ferenti di ogni male e a uno a uno ur-
leranno e piangeranno di gioia, get-
tando stampelle e bastoni e svento-
lando fazzoletti. «Se si tratta di un
male senza speranza - dice Fratel Co-
simo - con la fede del malato può av-
venireilmiracolo:laguarigione».

Gran parte dei pellegrini è arrivata
alla Madonna dello Scoglio a piedi,
camminando tutta la notte. Sono lì
dalle 2 del mattino per assicurarsi un
buon posto, il più vicino possibile al-
l’eremita dei miracoli, a questo timi-
do guaritore che vive tutto l’anno in
un eremo arroccato sul monte e che
oltre a ricevere e guarire individual-
mente più di duecento malati due
volte alla settimana, tiene due, tre
volte l’anno oceanici incontri di pre-
ghiera in alcune ricorrenze fisse, co-
me l’11febbraio,datadellaprimaap-
parizione a Lourdes e l’11 maggio, ri-
correnza dell’apparizione della Ma-
donna a Fratel Cosimo, quando nel
1968, semplice pastore di appena se-
dici anni, ricevette dalla Madonna il
«donodisaperguarire».

L’affluenza a queste riunioni è
sempreenorme,haanchesuperatole
100mila persone, paralizzando il
traffico della statale ionica e impe-
dendo per parecchie ore alle centi-
naia di pullman di raggiungere l’ere-
mo,attraversolastradinasterrata.Al-
lo Scoglio non sonoancoraattrezzati
comeisantuari seridelNord:manca-
no le struttureperaccoglieremigliaia
di persone, per la maggior parte ma-
lati e invalidi in carrozzina, che spes-
so restano ai piedi del monte, e devo-
no ascoltare la voce di Fratel Cosimo
portata dal vento. Molti sono malati
terminali, altri soltanto tormentati
da problemi economici, familiari,
sentimentali.

C’è una donna che non riesce ad
avere figli e chiede la grazia di rima-
nere incinta. Alcuni sono lì per la ter-
za, la quarta volta, altri vengono al-
menoduevoltealmese.

Ma chi è quest’uomo che non è un
frate, non è un prete, ma che parla ai
suoi devoti circondato dai sacerdoti
del luogo, che su quello stesso sagra-
to,accantoalui,celebrerannolames-
sa?ChièFratelCosimoecomefaain-
contrare centinaia di persone ogni
giorno, a raccogliere folle tali da non
invidiare quelle del Papa, a dire a cia-
scuno ciò di cui soffre emagari a gua-
rirlo o adargli la forzaperguarire?Sa-
rannopoiverequesteguarigionique-
ste,osaràlapotenteforzadellasugge-
stione e della fede a far camminare i
paraliticieafarvedereiciechi?

«Il Signore dice che manifesta la
sua potenza nella debolezza dell’uo-
mo, quindi è la potenza di Dio che
agisce tramite la mia debole perso-
na», è questo il credo di Fratel Cosi-
mo,uomosemplicissimoche,«avuta
da adolescente la visione della Ma-
donnaela forzadellaguarigione»,ha
ricevutoperanniimalatinellasuaca-
sa diroccata. Solo recentemente, gra-

zie alle offerte dei fedeli, è stataeretta
lacappella,conannessaunasagrestia
doveincontraipellegrini.

L’atteggiamento della Chiesa e del
Vaticano è di interessata attenzione,
ma di riserva. Nonostante Fratel Co-
simo sia circondato, durante le sue
apparizioni, da uno stuolo di sacer-
doti, la santa Sede non haespresso fi-
nora un parere definitivo sulle guari-
gioni. Ma, dopo il celebre caso della
signora Rita Tassone che, condotta
da lui infindivitanel ‘94,sialzòdalla
sediaarotelle ècamminò,èstatodet-
to che in quell’occasione Fratel Cosi-
mo confermò la sua fede che «ha il
poterediguarireinconformitàall’in-
segnamento di Cristo». Ciò pertanto
rappresenta un ridimensionamento
del fenomeno, il ricondurlo cioè alla
sua semplicità originaria: un incon-
trodipreghieraconunuomosempli-
ce che si fa strumento di fede, in una
dimensione comunitaria all’interno
della quale l’ingenuità del popolo at-
tribuisce origine religiosa ai fenome-
nisovrannaturali.

Quando si lascia la Madonna dello
Scoglio, si è costretti a tre ore di fila
lungo la stradinaprimadiraggiunge-
re la statale per Siderno. Le ambulan-
ze reclamano spazio tra la folla che
scende a piedi. I fedeli cantano anco-
ra le canzoni che abbiamo sentito
tutto il giorno,al suonodiungruppo
musicale dall’altare. Qualcuno ria-
scolta la voce di Fratel Cosimo appe-
naregistrata.Ceneandiamo,manel-
le orecchie riecheggia ancora quella
flebilevoce:«...consola,oGesù,etoc-
catutticolorochesonoammalatinel
corpo e fa sì che essi possano riacqui-
stare la salute, rendili integri per la
gloria e l’amore del tuo nomesantoe
benedetto...sventola il fazzolet-
to...fattivedere...».

Chiara Castejon
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Esce in Italia un affascinante ritratto curato dall’autore del «Il Profeta» best-seller degli ultimi anni

Gesù, un «lieto profeta» con gli occhi di Gibran
Attraverso le testimonianze più diverse emerge una figura rivoluzionaria e poetica che svelò «l’immensità dell’uomo».

Scientology
mezza vittoria
in Francia

«GesùFiglio dell’Uomo: le sue paro-
lee le sueazionicomefuronodescrit-
te e ricordate da quelli che lo conob-
bero», così suona in italiano il titolo
dello scritto di Kahlil Gibran edito in
inglese a New York nel 1928, cinque
annidopo«IlProfeta», il libropiùno-
to.Per i tipidellePaoline,nellatradu-
zione di Isabella Farinelli, appare ora
in italiano «Gesù Figlio dell’Uomo»:
sitrattadiunritrattodiGesùattraver-
so testimonianze e ricordi di quanti
gli furono vicini o, seppure fugace-
mente, lo videro e lo ascoltarono nei
diversi momenti della sua vita. Sono
settantanove ritratti, a volte impres-
sioni fugaci, che nascono dalla voce
deidiscepoliedellefigurecentralidei
Vangeli canonici, come pure di per-
sonaggi anonimi o stranieri di cultu-
ra greca ed orientale. Le voci sono
composite, i giudizi discordi, i toni
sempre appassionati: Gesù smuove
sentimenti opposti ma sempre pro-
fondi, là dove giunge la sua Parola
non c’è spazio per l’indifferenza. Al-
cuni episodi, come l’ultima cena,
vengonovistidaprospettivediverse:

attraverso la voce dell’oste, di un
discepolo, dello stessoGesù; lostesso
personaggioparlapiùvolte-adesem-
pio Maria Maddalena - costruendo
ungiocodi rinvii, travoci incui si av-
verte la presenza del messaggio dei
Vangeli canonici. Qual è l’immagine
diGesùcheemergedaquesta sortadi
Vangelo secondo Gi-
bran? A tratti sembra il
Cristo di uno scritto
apocrifo, con tratti
orientali. Quando, ad
esempio, Anna, madre
di Maria, descrive Gesù
come un neonato che
sorride, fa ricordare la
leggenda mazdea se-
condo cui Zoroastro
venne al mondo riden-
do. Filomene, «farma-
cista greco», sostiene
che Gesù aveva visitato l’India e la
Mesopotamia eAnna,SommoSacer-
dote, loaccusadiessereunostraniero
venuto dal Nord «dove Adone e
Astarteancoraavanzanopretesecon-
troIsraeleeilDiod’Israele».Altrevol-

te Gesù sembra ilprofeta di un Verbo
immanentistico e sincretistico; Ma-
riadicedi lui:«Miofiglioèunanelito,
mio figlio è tutti noichedesideriamo
le stelle»; Barca, mercante di Tiro, lo
chiama «un grande saggio», anzi il
«cuore dell’uomo», mentre per lo
scribaBeniamino,Gesù«eraunrisve-

glio». L’insieme di que-
sti caratteri emerge nel-
la testimonianzadiGio-
vanni, figliodiZebedeo:
Gesù è «la fiamma di
Dio che dimora nello
spirito dell’uomo»,
«molte volte venuto al
mondoemoltevolteac-
colto come un folle e
uno straniero», è colui
che ha predicato in In-
dia, in Persia e in Egitto;
Gesù è il Figlio dell’uo-

mo«perchéconosceva la fameelase-
tedegliuomini,e livedevaaffannarsi
nella ricerca del loro io più profon-
do». Gibran vuole accentuare il valo-
re dell’uomo, «l’uomo immenso in
noi» che comporta per ognuno il do-

veredi realizzare lapienezzadellasua
umanità.I trattipiùsuggestivicheca-
ratterizzano il Cristo di questo apo-
crifo di Gibran sono il suo modo di
presentarsi e di porsi, lo sconvolgi-
mento che porta la sua Parola, la sua
rivoluzionaria dottrina morale. Affa-
scina il suo modo di parlare: «Mi pia-
ceva la sua voce ma non ascoltavo le
sue parole»,dice un ciabattino di Ge-
rusalemme, e Assaph, detto «l’orato-
redi Tiro», ricordache l’eloquenzadi
Gesù attraeva i cuori e li portava a sé.
MariaMaddalena,adistanzadianni,
rammenta il «ritmo del suo passo di-
verso da quello di ognialtrouomo»e
le «voci del mare e del vento che era-
no nelle sue parole». Quando le pro-
nunciò «la vita parlò alla morte», in
questi termini:«Tuhaimoltiamanti,
ma io solo ti amo. Gli altri, quando ti
sonovicini,amanosestessi: ioamote
in te stessa. Solo io amo in te l’invisi-
bile». Ancora Maria Maddalena, in
un’altra occasione, dice del volto del
Cristo:«Eranottesenzatenebra,eco-
me il giorno senza il frastuono del
giorno».

Questo lieto profeta dalla voce ar-
moniosa,dalpasso leggero, cheama-
va i fiori di mandorlo e il cui riso «era
ilpiùgaio»è lontanodalla rigidamo-
rale della tradizione: è accusato dai
pubblicani di essere «poco osse-
quiente alla legge di Mosè e troppo
indulgente verso le prostitute di Ge-
rusalemme». Il Gesù che sulla mon-
tagna parla attraverso il Matteo trat-
teggiato da Gibran sfuma i rinvii alla
sottomissione e alla sopportazione,
condanna «senza remissione l’ipo-
crita» e invitaa liberarsidelle«catene
del passato». La poesia di Gibran «è
anche vera?», si domanda nella pre-
fazione del volume il gesuita Ferdi-
nandoCastelli. «NonèilGesùnédel-
la storia né dei Vangeli, tanto meno
della fede cristiana», però «il Gesù di
Gibran è poeticamente vero, perché
espressione di una rivelazione che
trasporta l’anima in mondi scono-
sciuti». Le vie della poesia e quelle
dello spirito spesso si incontrano, il
GesùdiGibranlepercorreentrambe.

Enrico Ferri

La procura generale di Lione
ha deciso di ricorrere in
Cassazione dopo la
sentenza della Corte
d’Appello nei confronti di
15 dirigenti di Scientology,
nove dei quali sono stati
assolti, mentre l’ex
presidente, Jean- Jacques
Mazier, è stato condannato
a tre anni di carcere per
omicidio colposo. La
sentenza, però, è stata vista
dagli stessi esponenti di
Scientology come una
«vittoria», in quanto la
Corte d’Appello ha
affermato nella sentenza
che «la chiesa di
Scientologia può
rivendicare il titolo di
religione e sviluppare in
tutta libertà le sue attività,
comprese quelle
missionarie e di
proselitismo».

Gesù
Figliodell’Uomo
KahlilGibran
Ed. Paoline

pp. 279

L. 18.000



30SPC23A3007 ZALLCALL 12 19:45:46 07/29/97  


